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CapUoIo  CXLVlt. 


La , Articolo. 


1.  ! la,  articolo  singolare  di  femmina,,  ù 
scrìve  innanzi  a, voce  , che  da  vocale  non 
incominci  ; e si  dà  tanto  al  nome  proprio, 
quanto  all’ appellativo.  ( g.  i.  n.  5-  ; La 
Teina  verso  la  Fiammetta  rivolta  , che  essa 
lordine  seguitasse^  le  comandò  ; la  quale 
venosamente,  e con  lieta  mso  incomùwtò. 
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n EJ'innanti  a rocale  cpalcbe  Tolta 
ancora  si  ‘scrlve.  ( tett.  ) 'La  ingratitudine 
è antichissimo  ' peccato  de  popoli.  Ed  an- 
corché gli  Antichi  per  moderàr  Io>  scontro 
delle  Tocali  in  questo  accidental  ccrocorso, 
che  accade  tra  parola  , e parola , dovendo 
essi  rimuovere  una  vocale,  rimovessero 
sempre  qucllà  del'6tte,  e no*  to«i  del 
principio  delle  parole,  pm-  nelle  incomin- 
ciate da  im , o da  in  , quando  massima- 
mente le  precedette  'C  articolo  , rimosser 
«nella  del  principio  di  tali  parole  , Io  ’m- 
wradore  , la  'mperadrice  , le  ’nsidie  dicen- 
do,  e simili  molto  flcquenle.  (g  o.n.  io.) 
Era  quivi  in  que'  tempi  nostro  compar 
Pietro  del  Canigiano  Trasorier  di  Moda- 
ma  la  ’mperadrice  di  Costantinopoli.  ( g.  i. 
n.  4.  ) A’e  io  ho  bene  la  ’ntenzione  di  tutte 
conrtresa , noi  fiam  qui  per  dovere  a noi 
medesimi,  novellando  p^ere. 

Ma  pure  un  gentilissimo  Professore  di 
onesta  lingua  osservò,  che  siccome  per  più 
soave  tiene  ella  di  pronunziare  F iiripera- 
dore  , r imperadrice , F insidie,  e simili  , 
lo  tiene  ancora  per  più  vago  di  scrivwlq. 
Oltre  che  in  questi  im,  ed  in,  principio 
di  parola,  per  ottenere  quel 'loro  modo  dì 
scrìvergli , hanno  bisogno  d*  eccezioni , e 
di  regole;  poiché  deono  precedere  a lettera 
consonante  ;'  ed  in  questa  maniera  non  po- 
trà scriversi  lo  imitatore  , Ja  mitatriee , "lo 
^nerme  , la  'nohedi'enzià  ; é forse  nè  meno 
lo  'mmòrcdle  , ’ là^mtrtondiìia  , lo  'ntiefto  • 
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la^nuocamia  ; dovendo  esser  diversa  da 
m,  e da-R,  la  coosoaante.  che  iu  tal  caso 
TÌ  segue.  Nè  V accento  si  dee  posare  sopra 
di  {>»,  nè  di  in  ; onde  essi  non  scrivercb-'^ 
boDO  lo  'mpeto , la  'nàia. 

Però  r altra  forma  di  scrivere , eh*  è 
d'apostrofare  t articolo^  non  ha  bisogno 
d'ecnetione,  o di  limitazione  veruna  ; per- 
chè cosi  scriviamo  t ìmperadore , t impe- 
radrice  f e t insidie',  come  F imitatore.  Fi* 
miuun'ce  , F inerme , F inobedienzia  , F im~ 
mortale,  F immondizia,  F innesto  , F inno- 
oenzia  , F impeto  , F India  , e simili. 

' E s’ è detto  l’islesso  giè  degli  obliqui, 
onde  alF  imperadore  , delF  imperadrice  , 
dalF insidie , per  mio  consiglio  scriverai  tu 
piuttosto  • che  allo  'mperadore , della  'mp^ 
radrìce , dalle  'nsidie,  e sì  fatti.  Dunque. 

innanzi  a vocale  segnisi  la , con  apo> 
strofo.  ( g.  8.  n.  7.  ) La  notte  dopo  mol- 
la, e lunata  dimoranza  s'  avvicinò  al  di  , 
e cominciò  1'  alba  ad  apparire. 

( Pet.  p.  ».  IO.  ) 

Ch'  ancor  non  torse , dal  dritto  cammino 
■ L’ ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia, 

* * 

..  in.  L' articolo  dopo  il  sostantivo  no- 
me, connota  grado  d’eccellenza;  o sia, 
che  segnf  distìnzion  di  persona,  (g.  lo^n.  fi.  ) 
.Queste ‘Son  mie  figliuole  ad  un  medesimo 


6 

G/n£fini‘‘h  tella  v *'  t aisra  Isotta  U biòiMÌ«i 


- ( P?l.  Tr.  Cast.  )'  - / * 

' Giudit  Ebrea  la  saggia,  casta,  e forte. 

* . » «U  o * 

• - 5,  • « « t n 'A-^ 

‘ • IV.  Ed  in  altra  maniera  por  •>  ancora 
soverchio.  ( g.  3.  n.  6.  ) fi  fmcegn  la  festa 
grande,  senza  dire  alcuna  parola.  Cioè  fe- 
cegli  festa  grande.  ( g.  4.  a.  6.  ) Prende- 
rai ffual  cuor  di  cinghiare^  e fa^t  che  tu 
ne’ facci  ima  vivandetta , la  migliore^  e la 
più  dilettevole,  che  tu  sai.  )' r‘  , i» 

- V.  In  sentimento  rfeuna.  (c.  8.  n.  7.\) 

La  fante  scendendo  meno  awedutamente^ 
smucciandole  il  piè , cadde  della  scala  in 
terra , e ruppesi  la  coscia.  • Cioè  ruppesi 
una  coscia.  : i , » v • * 

. . ‘ ••  ' . • »>  4-V 

•'  . r.,..  ^ 

* VI.  La  si  antepose  qualche  volta  al 

quinto  caso.  ( Ffrenz.  Asin.  1.  1.  ) Dio  nù 
gtuirdi , la  mìa  donna  , che  senza  cagione 
^bandoni  Petronio,  in  (Msa  del  quale  io 
sono  alloggiato.  ( E lib.  5.  ) Vedesti,  ben  , 
la  mìa  sirocchia,  quali  robe  sono  in  quel- 
la casa  ! 1 j * * j -. 

: ;r.<  . ! ; *»  it  f ■ i'  ’ ‘.1  ■.  inb 

• - . > , • ' . V > } 

. La  ii.  usò  ancora  «/sooco  del.  pvsna.- 
me  queiia.".'('£ireiiz.  leu.  Sagrifo ‘Postovi,  t) 
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fA^oranào  ìa  mantvì^oia  4ua  deità^  e non 
tfurìla  insieme  \n,de,ii nasóìstl  Jddii,  » . > 


* La  si  unì  taìvoìus  alla  preposieìone 
ed  idi  ora  si  raddoppiò  ( la  consonante. 
( Bemb.  Asol.  lib.  2.  ) Alla  qual  cosa  fare-, 
acciocché  egli  d' alcuno  apparente  princi- 
cipio  sncoaunciasse , . egli  prese  argomento 
dagli  scrJttori.  , o ... 

rt  \ ■ ...  r ■.■.V  • . 

* 1 J * »...  * 

Salviati  jiwertimenti  3.  2. 
òt  00 A- scrisse:  Il  fetnmiaile  articolo 

8 adatta  talora  a cose,  che  non  se  ne  vede 
il  perchè-,  chenti  son  quelle  , alla  'n  già, 
dalia^bm^.'.  e se  ve  n’ ba  altre  di  simi- 

5 girali  4*.  perocché  in  quel  di  Giovau  Vil- 
eiq  4 y«ece/ir/o  triegua  in  fino  alla  San 
Giovanni , lo  alla  , per  mia  credenza  . 
riguarda  il  nome  di  qualche  cosa  uou 
espressa  nelle  parole  , ma  intesa  solo  ii. 
floocetto  come  festa  , ‘o  si  fatta  ; il  che  se  • 
TOnte • li  t^fa  in  tutti  i linguaggi  da  lutti 
bao^i-auteri.  £ poco  elopo-.ALVK.z  della  pey: 
liA ,'^£aveilatidesi , e scrivendosi,  cade. spesso 
wd ragionare:  J^ita  S.  G iovambatista  : E que> 
•l^bel' oanlM  dì  Zacchcria  ella  l’ apparò  incou- 
lanente  alla  pr'mavolia,e  cominciollo  a 
dire  a Santa  Eli-abeita.  E innanzh  E anco 
( cori  sta  in  quel  iibro  ) ti  dico , Signor 
Htiojf  ^ttbe  , quanto  alla  mia  voi untà  Tosse , 
VOB'.Torro’  vedere  .DELLjsrxnqtrte  tua. 


IO 


Capitolo  CXLVIIL 


La,  Pronome. 


I La , pronome  di  femmina  , quarto 
caso  del  primo  numero,  'val  /ri,  colei 
quella,  Lat.  illam.  ( g.  i.  n.  4.  ) FatU^si 
più  presso  alla  piovane  , pianamente  la 
cominciò  a conforcare,ed  a pregarla,  che 
non  piagnesse.  Cioè  , comincio  a confortar 
la  giovane;  e a pregar  lei,  che  non  pian- 
gesse. 

II.  Posto  alcuna  rolla  soverchio.  ( g.  >• 

n.  6.  ) Rabbracciò  da  capo  il  figliuolo  con 
molte  lagrime  ed  egli  lei  reverentemente 
molto  la  vide  , e ricevette.  ^ ^ 

III.  Nel  Decameron  del  Settantatre  e 
famigliare  l’uso  di  la,  per  ella,  caso  ret- 
to. ( g.  3.  n.  3.  ) Essa  non  tacerà  piu  , 
conceduta  f ho  la  licenza  , che  se  piu 
in  cosa  alcuna  le  spiaci , che  la  ftwcia  ie 
parer  suo.  E molli  di  questa  falla  m quel 

.fedelissimo  lesto  si  leggono:  e pure  eoa 
tutto  questo , v’  ha  chi  contenda  esser  prò-  ^ 
prio  error  di  quel  libroj  o famigliare  rez- 
zo di  chi  1’  impresse  ; e che  nè  la , per 
ella  , aè  le  , per  elle  , fosse  mai  ricevuto 
da  lodato  scriilore.  La  verità  è,chfe  se  ne 
leo^ono  de’  simili  iu  correttissimi  testi  de’ 
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nostri  scrittori , ma  da  non  imitarsi , se  non 
di  rado.  (Vii.  i.  24.  ) Lavina  moglie. 
dT  Enea  t rimase'^  ^ossa  ài'ìui  uno  fi- 
gliuolo \ la  quale  per  paura ^ che  Ascanio 
suo  figliastro  non  lo  uccidesse  , si  fugf^  in 
selva  ad  abitare  con  Pastori , tanto  che  la 
si  deliberò.  ( M.  Vii.  3.  70.  ) Il  Re  , e la 
Reina  tornati  a Napoli  si  mostrarono  tur- 
bati’motto  di  qiiesto  fatto ^ usando  parole 
che  se  la  non  fosse  femmina , ne  farebbo- 
no  'atha'  vendetta.  '(  Pass.  d.  5.  c.  5.  ) E. 
iquestù^'il  dee  fare  per  I onestà,  ed  accioc- 
ché \)i^'dìca  piò  sicuramente , e apertamente 
f peccati  suoi. 

• ■ -.1  MI  ‘ , 

. ( Dilt.  I.  8.  ) ’ • 

■’  '‘India  dal  mezzo  giorno  in  Oriente 
Sópra  il  mar  Ocean  tutta  la  giace,  * 


* lìi  la  per  ella  sono  senza  numero 
£Ìi  esempi',  massimamente  presso  i nostri 
Comici  ' 'an  tirili  , come  osservò  anche  la 
Crusca.  E presso  altri  Scrittori  , cd  ottimi, 
pure  se  ne  trovano  rkm  tanto  di  rado.  Noi 
ci ‘contenteremo  di  recarne  qui  tre  soli  , 
che  ti  potranno  aggiungere  a quelli  allè- 
gati'nel‘  'f'‘òckl>olario  , dal  quale  un  tale 
Miào  fibn  ’é  molto  approvato, 

\>  ..  Ì'\ 

* 4 

. t *♦»  * . • 
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i»su»cAtt*Vk  , ma  aAa  , 

-vi\  oMv4  \au  3 , aAtri  »v\i  i 

( Borr.^ìSHnf.s'45/i)’  t a^Va  . v* 
V'/JO/?wo  temcr’lJi  Di/mà,  .?J 
■^Perocché  Vè  iU'<}ni  Hioìta  Icuttàiuu  i 
( t lòg.  ) 

Me  rtòn  potresti  fori  si  JoUqsitt 
Col  bagno  la  ferita  ehe  f e amor^^  ,a. 

la  vetUi  che  V e a viezisà  ^\core. 
i I »(  Bern.  Oj’1.  ) aSwwvu» ’i»  ^ 

Fra  se 

Come '■fùrtùna'^ 'vai  oangiaaAo  Qtiìè^ 
Quando  la  toglie  a fare  un -Maìk  doigté» 

V.  D -V  .Jj  ) .vi  •si  Ili- 

Si  prepone  alle  particelle  mi  '*** 
ti f né,  vii  e «‘'diie^'  ) IHit 

W.  La  mr.“  ( g.  3.  ».  ^ A/eu  .«i  ^ 

cheggio  per  Dio,  ohe  la  eondiiUm  posta^ 
mi  per  li  due  cavalieri,  che  io  ti  màndatf 
tu  la  mi  osservi»'-  * .’  -'  ' * 

V.  La  ti.  Cif.  *4'  »•  4 ) « ^ 
tanàola,  dissonò,  tagli  , wm  la^ti  diamo% 

?ual  noi  possiamo  , e chente  ila  tua^' fide 

ha  meritata.  ' ‘ ^ . . ■ • f- 

VI.  La  si.  (g.  4;'ii.  to^  ) D<^  ntolim 
ftoveUe  trovò,  li  pi>estàtòrl  fopr ^area 
iMboilata,  ed  - 

VII.  Lo  oi.  OHéoi  ce 

t àvéte  ben  fatta;  mó^rrtai  piò  pòiSòfi^  nòn 

la  ci  firà^  .-..1  n - . “i- ‘ 

Vili.  La  ne.  ( g.  2.  n.  6.  ) Currado 
con  lei  lasciò  la  moglie  , e le  disse  » cho 
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iei , che  tutta  era  ttracciata , cT  alcuna 
delle  sue  robe  rivestisse  , e del  tutto  fa- 
cesse , che  seco  Tnitiiqjve, 

IX.  .£a^.  (\  gii  ,2.  é«'  ),  .Jticclai^do 

con  malte  parole  .ìa%i  con/errnà  su,  f e fe- 
ce la  fede  maggiore.  .11  .1  ) 

Sà'poapooe  alk  particella 

ce,  /lìrt'  w^'ooa  dirgi.  ^ ^ j 

Me  la.  ii(-g.  5.  n.  3.  )^'JEd  essen- 
dole d amante  divenuto  'ìfìmiqqf,\  oge  la 
conviano  mvau^sta\-gpisa  seguffam. 

Lek  )>  .£/Z9 

io  saisM  bteeemente  te  la  *disegntà,  ■ ^ 

XII.  Se  la.  ( g.  7.  n.  5.  ) E quando 
la  gelosia  gli  bisognava  , del  tutto  se  la 
4poglib.,  u\,  -):hnq  òftr.  ^ 

XIII.  Ce  la.  ( g .flt.a,  3.  ) E Ujavattt 

alte' ttai^r  bwerno^  else '^avrem  noia  fare 
altro  .i  se  :■  non  . a • mettercela  ^ nella  scar- 
tada'Lr  j,’  -, 

XIV.  Ne  'la.  ( g.  3,  n.  5.  ),  Questa 
paroUs  pimetfìie  tnolto,  al  Cavaliere,  ilf  qua- 
ie -ooiae  che)  buona  opinióne  . ovessg  della 
donna,,  ancora  ae  la. presa. tnaggiqrp. 

XV.  f^e  la.  ( g.  3.  n.  9 ) do.  vt^gm 
vostro  ifgiiUola  dar  marito , e per  qsteUo  , 
aha  comprender,  osi  paa.,  il  non  aver  bea 
da  maritarla  ,,, Ita, la  fa  guardare ^^ia  casa- 

j<^XV4*  £ ’qaalQbe.  volta  aoqpra  posposto 
•Ma  parcella, Ji.  ( JJass.  d.  5.  c-  7.  ) 0i 
ama  t anima  sua,  si  la  perderà, j,  ,-f 

( .ji  j,  ^ V j 3JI/ 

^ distia  y'  tì  , ìrj'.,,viv  i,'.  rj,  1,,  . 


»4 


* XVII.  La  unito  al  verbo  fare  esprim 
me  condursi , mostrarsi. 

r ■ 

t 

* f 

( Bern.  Ori.  9.  4*  ) 

Far  la  potea  non  sol  come  valente  • 

E pica  di  generoso  invitto  core  : 

Ma  poua  fari’  ancor  come  prudente. 

* XVIII.  La  si  trasportò  talvolta  dal 
verbo  f a cui  propriamente  appartiene  ^ per 
attaccarsi  ad  un  altro.  ( Vettor.  UUv.  in 
fine)'.  Essendo  già  dumila  anni  sono  da  una 
persona  ingegnosa  stata  chiamata  1 Arte  del 
lavorar  la  terra,  madre  e nutrico  di  tulle 
r altre  Arti,  sopra  tutto  mi  pare  da  am- 
mendarla, che*  abbia  trovata  questa  Pian- 
ta, e insegnatala  custodire^  cioè  inseguato 
a custodirla.  (Salviali  Ora/..  3.  ) Allora,  si, 
che  noi  ■veurkmo  fiorirla,  e rendere  frut-, 
to , per  altra  guisa , che  al  presente  i>ou 
fa , cioè  la  vedremo  fiorire  ^ parla  della 

Ungua,  \ ' 

& 

* XIX.  La  unito  agP  it^uùti  tronchi 

tfei  verbi  fa  alcuna  volta , per  comodo 
della  rima  , sparire  la  r , ed  à^ra^  la  con- 
sonante si  raddoppia.  ■ v 
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( Bern.  Or!.  45.  §.  ) 

Che  quella  in  corto  lodata  Camilla 
. Fatica  avrebbe  avuto  di  scguilla. 

( Ar.  Ori,  43.  45.  ) 

Ch'  essendo  causa  del  mio  mal  stata  elìa^ 
lo  r odiai  si  t che  non  potea  vedeila.  - 

Capitolo  CXLIX. 


« Xià, 


L Ld,  segnato  d’aocentOy  è aTrerbio, 
ohe  si  dà  al  luogo,  nel  quale  nè  chi  par- 
la è,  nè  chi  ascolta,  fj&t.  illic,  se  mostra 
ttato.  f Let(.  ) I medesimi  Ateniesi^  So^ 
Ione , il  quale  con  santissime  conttituzioni 
gli  aveet  ammaestrati , costrinsono  già  vec- 
chio tT dindqre  in  Cipri  sbandito^  e là  mo- 
rirti, IVfa  s’ egli  segua  moto , Lat  Uluc, 
( g.  4.  n.  4.  ) Ad  ogni  suo  amiro , che 
U andava^  imponeva  ^ che.  il  suo  segreto^ 
e grande  amor  facesse  sentire  , e di  lei 
novelle  gli  recasse,  ( g.  8.  n.  6,  ) coma 
Qeruuo  ebbero,  là,  tmde  Bruno  avea  di- 
gitato, là  chetamente  n'  andarono.  E qui 
P ha  replicata  il  Boccaccio  conf<«me  al 
foo  costume. 


.i  !■ 


II.  Suol  aver  cori  ispondfnnte  qua , e 
qui  ^ eoa  differenza  tale,  che  si  pospone 
• ai  primo , e si  prepone  al  secondo  , LaU 
huc,  illuc.  ( g.  b,  n.  7.  ) Ella  senza  star 
ferma  , or  qua  , or  là  si  trasmutava  pian- 
gendo. 

( Purg.  6.  ) 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa 
Volgendo  loro,  e qua,  e là  la  faccia. 


o 


( g.  4.  n.  ) Tu  diventerai  molto 
migliore,  G più  costumato  là,  che  qui  non 
faresti. 


. ,i  ...  . ' 

( Par.  I.  ) ‘ ' 

Mollo  è lecito  là  j che  qui  non  lece 
A le  nostre  virtù. 


IH.  Ma  questa  seconda  corrisponden- 
za, eh’ è piiUiosto  ,iiu’  assegnazion  di  di-’ 
verse  parti , s’  è fatta  ancora  con  antepor- 
re qui , c posporre  là.  ( Conv.  tr.  2.  c.  ttì.  ) 
f però  è ria  sapere  , che  qui  parla  l' una 
delle  parli , e là  parla  ^1'  altra,  le  qudli 
diversamente  litigano.  • _ ■ ' 

IV.  Giunto  con  altri  avverbj,  non 
si  pone  in  vano , ma  per  piu  chiaranielate 
mostrar  il  luogo , dot  altri  e»  o dove  e^li 
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, ó p«r  dosve  egK  passa.  ( gì  4.  Proem.  ) 
Col  quale  in  digiuni , ed  in  orazioni  in- 
vendo  ^.sommamente  si  guardava  di  non 
ragionare , lÀ  dove  egli  fosse  , eC  alcuna 
temperai  cosa.  ( g.  a.  n.  5.  ) 11  fanciullo 
deli'  un  de'  canti  ^Ua  camera , gli  mostrò 
un  uscio , e disse  ; andate  là  eptro. 


* E cosi  là  oltre  per  esprimere  luo- 
go molto  distante.  , 


( Bemb.  Son.  3g.  ) 

E 7 Sol  là  oltre , ond  alza , chini  e smonti. 


V,  Con  le  preposizioni  ancora  si  giu> 
gae  per  il  medesimo  effetto,  che  con  gli 
avveri»;  con  le  quali  non  solamente  im- 
portò Liogo  f o fosse  di  stato , o di  moto. 


. ( Pet.  p.  I.  53.  ) 

£ ohe'l  notai  là  sopra  F onde  salsè 
Tra  la  riva  Toscana.,  e F Elba,  e'I  Giglio,, 
( lof.  a8.  ) 

£ là  da  Tagliacozzo , 

Ove  senz'arme  vinse  il  veccìUo  Alardo, 
( Pet.  p.  I.  Canz.  3i.  ) 

Urna  pietra  è sì  ardita 
ji^'per  F Indico  mar,  che  da  natura 
y^agge  a se  il  ferro  , e 7 /ùra.  ■ ■« 
Cinonio  Kol>  IH,  2 


VI.  Dove  ta  Tedi  f ch|^  seguendo  U 
peej^osifione  all’ avverbio  del  luogo,  secoa- 
do  il  siguiiìcato  di  lei  , così  stato,. o mo- 
to ne  mostra;  onde  là  sopra  Fonde  salse ^ 
stato  ne  segna  •,  là  da  T agliacozzo , moto 
da  luogo,  là  per  F Indico  mar,  molo  per 
luogo.  O secondo  il  verbo,  che  segue;  poi- 
ché seguendo  verbo  di  stalo,  segnei'à  stato, 
e se  di  moto  sognerà  moto,  e simili.  Ma 
importò  ancora  tempo% 

' ( Pel.  p.  t.  Cane.  38.  ) 

Là  ver  i aurora  , c/ie  ri  dolce  F aura 
. tempo  nova  suol  muover  i Jiori. 

Onde  parimente  diremo  ìd  in  sul  far 
della  sera , là  ne'  mesi  di  state  , e simili  , 
che  il  Boccaccio  disse  colà  dopo  FAeema- 
* rio  , colà  di  Decembre , ec.  - ..  >■ 


E in  questo  medesimo  senso  fili  si 
accoppiò  ancora  " il  sesto  caso.  ( Bemb. 
Àsol.  1.  I.  ) £ così  concedere  che  F altra 
donne  di  loro  facessero  a lor  modo  injìno 
a tanto  che  venute  là  dall  vespro", 
fosse  da  festeggian.  \ 

\ 

VII.  Più  là,  verso  là  -,  s’  è ««ridetto, 
e conseguentemente  posposto  aa  avverbi , 
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^ a preposizloùi.  ( g.  8.  ù.  3.  ) Buse  Ca^ 
ìandrino , dunque  dee  egli  essere  più  14 
che  Abruzzi.  ' ’ ' - 


‘ C Vis.  Cani.  43.  ) Z 

E volto  vt.TSo  là  , quel  primo  ardore 
De  la  bellezza  de  F altre  fu  spento, 
c Thes.  6.  53.  ) ‘ ’ •' 

Ma  noi  sofferse , anzi  ver  là  oorrea  ' 
Aspreggiando  il  cavai  con  sproni  spessi» 


* Prò  là  si  usò  ancora  per  esprìmere 
comparazione^  o in  senso  di  fuori,  o dei 
semplice  più. 


( Ar.  Ori.  19.  97.  ) 

Chi  -wuol  due  fere  audaci  anime  travet 
Cercar  più  là  di  queste  due  non  deve. 


Ed  • anche  per  significare  termine  di 
tempo,  ' . ' 


“(  Ar.  Ori.  20.  67.  ) ‘ 

Nè  il  termine  è più  là  che  7 dì  seguente. 


jfà 

là  si  riferì  ancora  a cose  pura* 
teentc‘ astratte , indicandone  maggioranza. 


ft  CMtoViV'uTtoO  ( <oi  or  ^ '8  ) '" 

( .1  .(  .ahk  ^aaii'3  ) T Al  é iii^ 

6.  ) ,o^-\'w\»>  eàn«m\tvt^ 

JCA  Ax^hìo'  pù  éiemi^  «éTór  eredeai^^vi*  iW 
Quei  da  EsH  V fe'  far ^ che  rrtavea  in  ira 
Assai  |)iù  14  • che^i 'dritte  HMPo^a. 
(M^ou'u.  iù^  ^tai  non  ^ nor\uf^  « ÌtO 
•tkk^od  bS  noa  n ansmmWÌÌ 

( Allegr.  128.  ) Una  volta  ebbi  an- 
cor io  ■'un  fèrnto  pemtépò  VT  óver^à  fiusci- 
rC  ìUn-pofeSà  '^\x  lè'^ete  'svw* 

' .Al  o 

più  là  siiuHt^  aàdhé’^sdÙ^An^nto  , , 
ih  luogo 'dei  solé'-^à.'‘^ry\%is<x''^^^  AJL 

,l>Akw  ij  c.cji  «.  ij. V a , TJiv^  bììaO 

( Lor.  Med.  Raf^es.  S.  Gio.  e P.  st.  7.  ) 
Hondir^ii^n  tu'h^'hèb^rÀUo^i%occa 
Quel  che  vdevo  dir.  xew'w 


( Geli.  Ciro.  8.  joó.  y^Zth'olo^uerua 
tua  h ^talOyO-ha^ tanta-  forta^  eke-tm^yitsse 
stato  a udirti,  e non  sapesse  più  là>  cre- 
derebbe  , che  tutta  quello  , che  hai  detta  ^ 
^‘^fmse  statò' l- vero.'— ■ai^oinl 

v-'v  V,-;  -J.-''*  - Vi^vr'^  ^»  \t'Wo\c 
, o.  it*i  ai\ais\' 

’Vin. -Cài  A là  dicUmtf-  ^p«p  a«Wla  «i 
domandare.  ( «.  9.  u.  i.  )'  Seheendò^  U taàt- 
^ ■ jftccio  f -vhè-Btnueció  ce’  piè-  faèaitò  gridò. 
'■Gtn  > per  tnodo^  d^^oÉMH tiare. 


» 
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( g.  4,  n.  IO.  ) Cortùneii^cno  0 due 
dii  è là  ? ( Fireoz.  Agio.  1.  1.  ) Avendo 
firuzimente  aperto^  io  me  (^.’^rfdfd'^yiapo 

ri  rav»»  w ,iuy^>\  VrtiS.  ViV>  \au(^ 
.Ck^oAviblV  óiff  iai7.!i;_ 

Olà  t goTzon , non  star  più  a disagio 
Tematene  a bottega  con  la  bolgia. 

-esn  os^o'.-  ruVS  ( ,8ì:i  ') 

-ioiui^  BUdUà  'lf  oòcaBoary  d^ 

fnuittsAkidk>^4(0^iifft^^ 

, a:vn4n8M>n^Ut'<CÌ4t>  *7*0  i^  rf  £•>':  * 

Là  yii0Ì!r  insegna  Jt^A^x.queOa  bo^epm 
Getta  per  terra  ^ e a altro  non  si  cura. 

( .te  9 Of%y  r,  .z^  'Oi'fp'?  ^ 'S 

rima,  ,-v,Vv  vav\^ 

oenai^hPorgAM*  )■ '?  '•  V > 

•snJRed-aMmr  pure  atiora.' volto,  in  Uc^ 

-9r\'>  ,àl  iihf  'òlt‘^y\'.'\  V ..  i ^ v Mr^Si, 

.«jyAt»  ìmX  ^ ^ 

Intorno  alla  sillaba  «À.,  i'oggpmfttd^ 
alcuni  awerbj  recheremo  tjiù  per  intero 

2uelle  osservasioni  dei  Deputati , delle  qua- 
eiibÌ0Tno.  già.  citato  parta  Capi- 

Akda  dPatk».«MMsit  T n j V ) sTP.lfrBjrot 
U«,QQ*U  > al^A{  qimin 

,n,msamrdbt^taiVQai{  ^dt^itl'ìt^ 
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yy^-ò  luà'go'-,  ed  a .queste-  aggiugniamo  Im 
» sillaba,  cl^  come  i Latini  ,\^ed  i Greci 
ys  „daìmo  .certe  aggiunte  alle  lgùt,e  ee'ne- 
»yìs';<]uici,  Ilei,  coslici',  volendo  ti^fi-^ 
>^<^care  stanza  e con  uria  coiai  fermezza  t« 
» E se  movimento , a partimento.>  da  luo^ 
>i  .go,  vi  si  tramette  un  n,  e se  ne  fa 
» quinci , linci  , costinci , voci  buone  e 
vr regolate,  ed  a bisogni  adoperate  da 
H buoni  Autori,  ma  giudicata  alcuna  di 
ys  loro  un  poco  antichetta.  Onde  potrà  be- 
» ne  chi  non  C arà  a grado  , come  vec~ 
» chie  , lasciarle , dopo  tanto  tempo  ripo- 
si sare , ma  non  già  come  cattive,  o stra- 
» ‘nìe‘,  e come  alcuni  ìusnno  fatto  , dadnar- 
is  le  in  Dante,  che  disso  secondo  il  abrso^^ 
a di  quella  età.  a " 

Nei  Codici  antichi  si  trova  scritto  lae^ 
invece  di\k.Ea  questo  proposito  uonsarà, 
inutUe  il  vedere  ciò  else  dicono  a carte 
gli  stessi  Deputati,  parlando  della  voce- 
comincioe  , che  s'  incontra  nel  BoccaocUr,. 
( g.  3.  n.  9.  ) a Così  si  è scritto  col  mi- 
si gtior  libro,  e troverannosi  qualche  volta 
» alcuni  di  così  fatti  finimenti,  che  è pro- 
si nunzio  propia  non  Umto  di  quella  età  , 
ss  quanto  della  lingua,  ciré,  di  sua  natura 
ss  dolcissima,  fu^^  quanto  può  ogni  asptéz- 
ss  za , e sopra  tutto  nel  fine.  Nè  mai , sa 
ss  non  per  accidente , termina  in  detiento 
» acuto  , o lettera  consonante  , parendola 
Si  oocali  fini , quando  in  essi  termina  il 
Si  parlare,  .non.  akrimm te  , cka  .ferebba 
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i^ittut'apitut  -tene  aeiOa,  trafigger  gU-  aree-  ^ 
>f  chi  4 e rappresentare  una  cotale  asprezta  • 
rft  Barbari , e non  punto  della  dimestica 
»'  suavitd  del  paese.  È questo  ella  medica 
»'  in  pià  modi , de'  quali  questo , è F imo  ■ 
yy  V'.'  . . di  aggiugnere  ima  siilaba.  « 

t Capitolo  CL. 

.'■»  c ■ • ' 

''  >•:  < . Là  dove. 

.<>  r. 

- S'  . ' ■ V ) , . . , 

.1.  doaCf  e là  ove  s'è  detto  ìu  luo- 
go di  dove  , ed  ove.  ( g>  x ii.  8.  ) La 
Giannetta  ciò  sentendo,  usck  (t  una  carne- 
ra  y 0 quivi  venne , là  dove  era  il  Conte» 

( g.  s.  n.  I.'  ) E in  hrieve  » riguardati  da 
tuoi, te  quasi  per  tutto  gridartdosi  fa  luo- 
go, fa  luogo,  là  pervennero,  ove  U corpo 
d Arrigo  era  posto. 

( Pet.  p.  I.  Caaz.  3g.  ) . • 

QuanrF  ella  corse 
Ai  cor  là  , dove  forse 
• Non  potea  fiamma  entrar  per -^altrui  face* 

‘ > * . ' t 1 ' f 

<■  .'  * ( B Bemb.  Staoz.  io.  ) t • ^ 
Però  ■vorrei  ^ eh'  andaste  a quelle  fere  , • 

Solo  ver  me  , là  or’  eUe-fan  soggiorno , 
E U traeste  a lo. mie  dolci  schiere,  . , 


» Invece  di  là  or&  si:- scrisse  ancom 
là  Ve.  •. 

1"  1 : t-.  •:  i;, 

« * ' , ‘-w'  . 

( Purg.  9.  ) 

Tu  se  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 

Vedi  là  ri  balzo , che  */  chiude  dintórno  : 
Vedi  t entrata  là'  Ve  par  disgiunto, 

^ ( Pel.  p.  2.  Son»  242.  ) , A 

Là  Ve  cantando  andai  di' te  moU'  anni ^ 

Or  f come  vedi,  vo  di  te  piangendo, 

( BauB.  Stanz.  della  Pudiciz.  i.  ) 

U Ve  t Aurora  al  primo  albor  rosseggia  ^ 
E toglie  il  velo  olla  mondarta  sfem.- 
• . ' , > • ■ . • > i •)! 

.(  ('  '• 

^ Intorno  a rpteste  particelle  : lo' stesso 
Bembo  Pros.  3.  28^..  cosi  lasciò  , scrino  : 
Le  quali  due  particelle  (&à‘<2oMr e id  cmafe) 
sono  state  alle  Tolte  daV Poeti  rìstreUe>« 
esser-  solameute'  di  due  sillabe  , che  latto 
invece  di  laove,  e lande  invece  di  laondo'^ 
dissero;  comecché  questa  non  si  disse  giam- 
mai , se  non  insieme  con  la  prima  perso- 
na, txìs>ì  lahd^  io,  .*  v'.  L'  ^ 

••  ^ ■.  ...  ...Ain  • 

- ' IL  lo  pentimento  avversativo,  (-g*;  i®.  1 
n><7.)  £ cantò  appresso  alcimn  canzone.' 
Zjc  quali  aWamor  della,  pavane  erano  . fiso, 
co,  e /ìamrna,  là  dove  egli  la.  credea 
talare.  :.Cioò  le  ^ erano  tuoco  in  luogo  , di  . 
consolarla. a(  LoU.  ) La  .pou«s^,é:  esegei- 
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tagries  : nrià  serMt^  9^  dèstàtricm 
de  nostri  ingegni , ]à  dove  ia  ricchezza^^ 
e quelle,  e questi  addormenta.  Lat.  cum 
tamen,  ec. 

ri'-  .l'..  t--  i • o \ ' • ’ • 

:C*.  '-(v  Pet  p>  . r'.',  • 

Lasso',  che  Jia  , se  forse  ella  divide  • \ 
Gli  occhi  suoi  da  mercè,  si  che  di  morte 
lià  dov’  or  m*  assictau  , allor  mi  sfide?' 

Ot.\i  ^ ' ) 

.'^k^Cis^^ou  canfora  me  n' assicura , cosL 
allor  me  ae  sfidi.-  ' ^ 

III.  Per  mentre , purché.  Lat.  cum. 
( lotrod.  ) Là  dov’  io  onestamente  viva  , 
fusTÌi  chiivuùla  in  contrario.  ( Filoc.  1.  5.) 
Dunque  a.  gli  Iddii  non  piaccia , che  ió 
là  dove  il  oavalier  ti  fu  della  sua  dannai 
lAerale,  e tu  a lui  non  fosti  villano,  io 
sia  men'y.  che  cortese.  Cioè  poiché' xìùt 
. liberale.  " . i * 


♦ !•*«»  ’.a'.’T  _■  ♦ , . « 1 ? 

* Là  ove  lo  stesso  che  là  doTe  con  hs 
■fona  di  mentre  , allorché  , quando.  ( Gr. 
S.  Girol.  3i.  ) E lo  no.ttro  Sigr.ore  disse 
per  bocca,  ai-  Zecchici.  Profeta , che  F ani- 
ma , che  > arà  peccato , morrà  , e là  eie 
io  dritto  ’ uomo  pecca,  tutta  la  sua  dirit- 
tura è dimcntiaata  da  Dio  ; e là  ove  Io 
peticaosre.  ss  converte- , e ja  dtrìuùra,  tutlf- 
U sono  perdonati..  ^ 


a6' 

IV.iPoito  m' reoe  del  ireUtrvO.  ( liab.;)  .■ 
Ed  era  di  tolore  vermiglio  , eomo  dte  of 
eoi  più  vivo  mi  paresse , ( tu>n  ostante 
che  tenebroso  fuse  il  luogo , 1^  do»’  io 
era  ) ohe  quello , che  qua  tingono  i nostri 
mastri.  ( Filoc.  1.  5.  ) Nella  terra,  là 
dove  io  nacqui,  mi  ricorda  essere  un  ric- 
chissimo, e nobile  cavaliero.  Cioè  il  luogo 
nel  quale  io  era  ; nella  terra , nello  quale 
io  nacqui.  Lati  ahu  * . . ^ . .. 


* V.  Là-  dovunque  per  dovunque , iu 
qualunque  luogo.  ( Vit.S.  Gio.Gu^o.  a&5.  ) 
Ma  dappoiché  egli  ebbe  perdonato  al  suo 
nimico , lasciandolo'  passare  con  paoe  , gli 
concedette , eh'  egli  potesse  andare  là  do> 
vnnquc  e’  volesse. 

. ' • ■;  i ' ■ • .• 

E si  scrisse  ancora  tutto  stretto  ist 
una  sola  voce  laddovunque.  ( Dant.  Couviv. 
I2I.)  Del  quale  pensiero  si  procede  in  Jer- 
ma  opinione , che  questa  sia  miracolosa 
donna  di  virtù  : e'  suoi  otti , per  la  loro 
soavità,  e per  la  loro  misura, fanno  Ama- 
re disvegliare , e risentire  laddovuuque  è 
della  sua  potensia  seminata  per  buona  na- 
tura, . . . > 

f/y  -■  > - - . ji 

* VI.  Là  unqne  lo  stesso’  ohe  là  do> 
vunque,  rtroio  di  dire  antico,  ( Sali.  Ca.- 
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4^1  y Perocché' ìk  Qnque  Jbteàino  , ira- 
patsavano  i' e auanzavauo  ^ altri  di  lus- 
suriai ( Et3.‘)  iLà  'tiDifiie  ire  volamo  ^ x<M-' 
/èrre  ci  óon\ùme  aprire' la  \ 

l'iicit  i ‘ ’.ìA.  .ir' ;»•'■'>  f -*  •*, 

' . ' ' ('  .c.  .i  t ) 

-r.-T  -.V  - ■ Capitolo  CLJ.s  w »'-.  r; 

; v->  ■ ■ 1.  •••.■,•.- 

<it>  X’  ' , »)  .1  it.i  \ ' *,  I ■ . , 

L4  giù  , Là  sa  > ee.  ' . . . > 


. r già,  ohe  it^già , lutto  ia  una 

parola  l’accento  in  fine  si  ^ive 

ancora,  è aTva*bio,  ohe  dimostra  parte 
inferiore  al'  luogo  dov’ altri  è,  se  co' verbi 
di  staio’- si  giunge  ( g.  a.  n.  5.  ) Ritro-^ 
vandorì  adunque  là  giù  nel  chiassetto  An- 
dreuccio , cominciò  a chiamare  il  fanciul- 
la, Lat.  ibi  infra. 

. t ’ . . ■ : 

• (Purg.  7.  ) 

t Loco  ò là  giù  non  tristo  da' martiri, 
Ma  di  tenebre  solo. 

f -f  ; ! 

: ‘ r • • . . l ■ 

- Uj£  co’Teibr  di  moto,  moto  a luogo 
DC  segna.  ( g.  2.  n.  5.  ) Jo  neri  so  a che 
io  mi  legno , che  io  non  venga  là  giù , e 
deali  tante  bastonate , quanto  io  ti  yeggia 

rmknme,  L&t,  tto  de<  rtum.r:  . 

.\iaC  ^ .J.V'X  V . w ..  . T ' 


ts 


( Pet.  p.  I.  Cant.  it.  ) 

O grandi  Sripitont^^^  fedàV  Sruttf-K  ) 
Quàrttoiv'a^/ttudà gti  è ian««r\¥aniUÒ , 
V’Momor  ^'  ^^.  deli^'bèn  igeato  affato, 
j >iiaN  i sn  k>ui  iVmwnoa  * b'iìnoò 

w HI;  Jjà  su  idAxÓj  iassA  4 spess<^'«Ai^t>ra 
ii^legge  f è avvechiq  } > aba'  «e^iKrrà. . |Éb'te 
supcriore  a quei  q^ubgo  , • Jov’^^kH  \®,/.se 
co^ verbi  di  stato  sarà  congiuoto.  ( g,  8.  n.  7.  ) 
Un  lavoratore  di  questa  donna  senti  il  mi' 
Strabili  piaso^^eièóia’.séta^iàtìaiat'^tcévdi 
perché  salito  su  , quanto  potè  gridóx>\CètÌ 
piagne'ÌMXÙ.  lÀt/ièì  it^obow*  .(TmsQ  ) 

V..  T.  » , ^jAor'oix  ai  a , aaoaoa  a\  a 


CiV  'vi.  A,  i.  a IH  it  jAo  •\aq  onaoaaa 


- ( Pet.  p;  iUi*p7u>'')  \ i>  jt  ni\i 

-Ju‘^h'ella  vohlky  "Ì 

MÒstrm^'qtta^già.i ‘'quota»  Uà-sb^poasB.  ~ 

.il  . .j  ’u  ^',u  jì  fcins  ida  ab  ìhjIì 


* Lassù  senza  il  s^no  del  caso,  per 

di<laMÙ.  : f- ■ ■''•■■'■A  ?f-  ianv’tià  3 ,V3  • 
oi.*’.  il  ^ i o .(.]  ) sf^oul  a co  . 

i:  j‘ , i,  ’ V.  -b  »'.■•'>  'via  t>Wjicu»?u 

( Casa  Capit.  Martell.  -y.  t"i*a  oa  -j«aJ 
Poiché  quel  trafùrel  Joce  giarbìtgHo^ 
o Ouel  Dio  ìastit  -of  mondà  fréddo  (ei.'ooHift, 

( \È' con* ciò  tutti  iemali  m-'ua.'zpesaiglió, 

■■  i-M>.  \ n\v  al  , tii  '>Aa  , A-.aVò 

-gii)  inVj  , AinaiVvi  , ttC'SS  ul  aAa 

Cioè  quel  Dio  ché 
lunga  dissi  : 


Digitl^«d  by  GoogU 


H 

f .ti  .'TffjjD  ^ ^ 

( A)»m/I3òk.  ij,  :847rf'y  j-«^  -ì^’-ì  a S' 
S»9«mn  • verjo  i/>  £!i«/  fedele  -e  pio.,  \ 
Gumui  kr  Jeggi  ben  , nè  vendei  oiT.apre 
Cantra  i comandi  suoi  ne  i fasti  giorni  ; 
entfé  gli  lascia  ir  però  del  tutto" irùtarno 
e' ’ì^ietro  a' folli  piacer  i che  in  essi  aneorth, 
9‘iSenza  offender  latsù  può  moka  oprare^ 

( ^ s - ’IT  > 

• W'V'  {•.••■  ■ v c'.'^ 

£Xoé  tenia  o£^eQdel‘  chi  soggiorna  lassù  ia 
Cieio.'^'  - • ••  : •.  .. 

( Bemb.  Àsel;.L  3.  ).Gf  anperj  dico  ^ 
e le  corone , e le  signorie , esse  non  si 
cercano  per  chi  li  sn  ama,  più  di  quello 
che  si  cerchi  da  chi  può  in  gran  sete 
I acqua  éT ttn  puro  fante  avere,  quella 
^ un  torbido  e paludoso  rigagno. 

Cioè  da>  chi  ama  le  cose  di  l^ù. . 


^}i 


\ 


rV.  E co’  verbi  di  moto  ne  segna  mo- 
to a luogo.  ( g.  9.  n 5.  ) E preso  suo 
mantello  vie  più  di  passo  là  su  n‘  andò, 
fiat,  eo  sursam..  ' . • ^ ' • ’ t . 


T.  Là  giuso,  e là. suso-,  o ìaggiusOj, 
0 lestueo  , ' è ^>1  medesimo  che  là  giù,  e 
ià  ^ava^io**^^  1^  sillabalo,  (g  d.  n 7 ) 
Cr^  tu  , ohe  io , se  quel  ben  gli  v dessi, 
che  tu  terni , sofferissi , che  egli  stesse  lag- 
ffapm.ud^ag^nacciaeel.. . ^ * ' r ' 
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fc  .s  iw-.n  .iiiar'ife  - A % , Biij  ■4^^\ 

. (-Vi*.  Caot.  y 

Ed  eila  oìlbraz* Piit\mirabil  cosi$'^  i*ba« 

« ■ Veder  vuoi- prirruiì'ohe  -giungiti  ìk'WMf 
*•  Dove  r anima  tua  sia  ^ariosa, 

; t . -ir  .'ij  i »J«nofn 

■ ...  -;  'J-  ■ ■ \ rig 

VI.  Laggiù  e lassù  oontrùpposti  runa 
aW  altro.  oìb'>" 

\ ;li  V L>V\^  'o';  f iouvj  jV\au^  Vfc»  :li 
<>WiAa«;.U  oaot  Ci  ,<>no^^  9 
Pet.  p.  I.  SoD,  io6.  : ajA'ii 

In  qual 'parte  'del  cieli  ih  quale  idèa  » 

* Era <r  esempio  ^ onde  Natura  colse 
<'■  Quel  bel  viso  leggiadro  ^ ' in  oh' ella  volse 
Mostrar  quaggiù  quanto  lassù  potea, 

.-  4-  , % ; -.U&riSt  04' 

* VII.  Laggiue  invece  di  laggiù  pure 
si  usò. 


('  Farad.  2i.  ) 

Ea  mente ^ che  qui  luce,  in  terra  fummai 
Onde  riguarda  come  può  , lageiue 
Quel  chenonpuoce,  perche  l del  i assomma. 


i *s-  t.i  .1 

a ■*  Quanto  alla  maniera  - di  soivere'le 
due  voci  f di  oui  ^ui  si  ragiona  il'  Séb- 
Viali  Awertim:  /.  3:'  3.-  « espressa 'hebmih' 
do  che  segue  : Laggiuso  : così  più  spesso 
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m/  Mann.  « ne^ìi  altri:  • c-oil  anche  e 
friù  diritta  , e più  dimestica  suoi  parere  d 
chi  Icf’ge.  In  Anichino:  Mann,  e'See.  ec, 
andar  iaggiuso  ad  aspettare.  Ter.  z'j.e'j^, 
> giugo  Lassù:  altreitanto  b da  dirne ^ 
che  della  precedente^  In  Calandrino  tnna* 
morato.  Mann.  Ter.  e-  27.  Lassù  rz'andò  : 
gK  altri  lasù  pure  in  una  parola. 

' Nel  principio  poi  della  Particella  3. 
deir  allegato  Capitolo  , il  Salviati  parlan- 
do di  quelle  voci,  le  quali  di  più  parole , 
o pajono,  o sono  divenute  una  sola,  così 
scrive  : Ma  prima  io  genere  porrem  que* 
sto , per  <^mun  foadameoto , che  le  sì 
fatte  , dorè  non  caggia  speziai  cagione  in 
contrario,  posciaenè  F uso  1’  ha  ristrette 
egli  in  un  corpo,  in  un  corpo  altresì,  e 
tulle  insieme  nella  scrittura , se  io  non 
sono  errato  , si  Toglion  rappresentare. 


Capitolo  CLIL 

lÀ  onde. 


I.  Là  onde , arrerbio  , che  alle  volte 
^ (|aa6Ì-  in  Vece  di  relativo,  ( g.  9. 
E tra  gii  altri,  che  a ciò  andavano,^ 
d partL  un  giovane  nobile  della  Città  di 


l^jatzo  , là  oude  egli  era , « dove  egU 
abitava.  Cioè  della  quale  egli  era.  Lat. 
linde. 


( Pet.  p.  I.  Mad.  3.  ) t 

In  su  la  Jresca  riva  , * 

' Là'nd* io  passava  sol  per  mio  dettino.  ‘ ' 

Cioè  in  su  la  riva , per  la  quale  io  pas- 
sava. , ’ 

li.  Per  il  quamobrem,  quapropter 
quociroa , de’  Latini.  ( lotrod.  ) E rivolUe 
a Panfilo, piacevolmente  ^i  disse,  che  con\ 
una  delle  sue  novelle  alF  altre  desse  prUi-. 
eipio;  là  onde  Panfilo  cominciò  cosi. 


( Pet.  p.  1.  64*  ) 

dà  prima  ebbe  per  voi  F entrata  Amore  ; 
Là  onde  ancor,  come  in  suo  albergo  viene. 


Cioè  per  la  qual  cosa;  o per  tanto  se 
me  viene  eziandio  fn  oggi , come  in  tuo 
albergo. 

« 

• • • * t • 

r ' * 

...  IH-,  Là  donde  usato  con  la  stessee 
fona  di  laonde,  per  lo  che.  ^ 
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l'.*'*  • • ■ V , , ...  ^ 

y.  ( Boec.  T«.  a.  ) ' 

U do.iJe  in  fuga  trista  ed  angosciosa^  ^ 
Come  genti  che  nulla  pià  poteuno^  ' 
&■  roUer  tutti  .... 

* ly^  Là  00(i«  Jt  trova  ancora  adope- 
rato  per  esprimerà  stanza..  ( Amm.  Aat.* 
Giunta  73.  ) Là  onde  tìtouo  le  leggi  là 
può  vivere  lo  popolo, 

I ; f.  5 - 

* V.  Laonde  invece  di  i relativo  dì  se- 
sto  eato.  { introd.  yii  t.  96  ) E forse  d'a- 
turno  temperato,  che  li  drsiderii  della  carne ^ 
laonde  tanto  è assalito  , costrigaesse,  , 

<r  * \ . I . . 

Là  onde  si  ripetè so^inteso  vi  il  ìk 
w/  seconJo  luogo* 

( Bemb.  Son.  53.  ). 

Lasso  non  so  : ma  poi  che  7 face  amore 
Lrt  n J I fuì  già  r alma  tKcesa , otuleferitoi. 
Ponga  pietà , guanto  ha  7 ciel  posto  onore. 

Capitolo  CLIII, 

• . 1 1 

Le,  Articolo. 

L Le,  articolo  plurale  di  femmina» 
wnred  iananEÌ  a coasoaante.  (g.  io.  n;  5.  ) 

L;  parole  per  gli  orenchj  dal  cuore  rtoe-\ 
tute  hanno  maggior  forza , ohe  molti  note 
uUmano. 

i^ùawwo  yot.  111,  3 
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IT  E talvolta  innanzi  a vocale.  (Tiloc. 
1.  4.  ) tieUa  présente  iita  si'cdnvien  le  im» 
possibili  còse  rifiutare , e le  avverse  con 
forte  animo  sottenere. 

Tuttavia  dinanzi  a vocale  si  secna  con 
apostrofo  comunemente.  (Lab.)  Esse  non 
andrebboHO  di  notte,  che  temono  gli  spi- 
riti > 1’  anime , e le  fantusime.  ^ ^ 


( Pel.  p.  I.  rr.  ) 

r vi  discovrirò  de' rrùéi  martiri  '• 
Qua' sono  stati  gli  mini,  i giorhi,  e Vote, 

III.  E qualche  volta  è soverchio  per 
dar  grazia  al  .parlare.  ( g.  8.  n.-^  6.')  B 
quando  ella  venuta  fu  , il  Zeppa  focena 
dote  le  carezze  grandi , disse  : Cioè  facen* 
dole  gran  carezze,. 


* IV.  Le  qualche  volta  si  antepose  al 
vocativo. 


( Firenz.  Soù.  2.  ) • ’ 

Deh,  le  mie  belle  donne  ed  amorose , 
Ditemi  il  ver  per  vostra  'cortesia.  ’>'ì 

* *•  * .1  »- 

* Incontrandosi  in  un  periodo  più  so^ 
stantivi,  che  richieggono  l articóto"le  ^ 


uìaru  i^^taìasoìògM  replicarlo.  ( Cast 
Corteg.  4,  ) Come,  nave  che  per  uno 
spazio  di  tempo  si  difende  dalie  procelle 
di  mare  , aljùi  percossa  da  troppo  furioso 
impe^  de' venti ^ spezzate  l’ ancore,  e sarte, 
si  Uiscs.^  traportar  ad  arbitrio  di  fortuna. 
W-  Ui  c-.  . . ■ ^ . 

* y*  ^ articolo  le  e il  nome  che 
da  lue  si  regge , si  posero  alcuna  volta 
altre  parole.  ( Soderio.  Viti.  ) Tuu'  altro 
vitigno , f.he  teme  La  nebbia  e la  rugiada , 
vwl  esser  piantato  a Oriente , e a Occi- 
lente  guelli  che  riccvoho  ajuto  e vigore 
dall  una  e dall'  altra , come  sono  le  co^ 
lombisic  , _e  le  di  > scorza'  dure  • e asciutte , 
cioè  le  dure  e asciutte  di  scorza. 


Capitolo  CU.V. 


Le,  Pronome. 


I.  £0,  pronome  di  genere  femminile, 
serve  a due  oasi  ; cioè  al  terzo  nel  nume* 
^ ro  del  meno.  Lat.  Uli^  ed  al  quarto  iu 
quello  del  più.  Lat  dlas.  ( g.  3.  n.  io.  ) 
Il  valeru'  uomo  veggendola  giovarle , ed 
assai  bella , le  commendò  la  sua  buona 
disposizione  i e dandole  alquanto  da  man^ 
Jgiare,  radici  d'erbe^  e bere  acquai  le  die- 


S6 

se-cì<A  a 'lei  commendò  la  sua  buona  ais* 
poijizione  ( Lab.  ) nel  segreto  loro  4. 
nonno  per  bestia  ciascuno  uomo  « ohe,  lev 
ama  che  le  desidera  , e che  le  soffre. 
Cioè’  che  ama  loro.  , 

li.  Posto  soverchio,  ( g.  7.  n.  g.  ) Pirro 
rispose:  Pedi  Lasca,  tutte  le  cose,  che 
tu  mi  di  , io  le  conosco  vere.  Cioè  tutte 
le  cose  conosco  vere.  ,s; 

111.  In  luogo  d*  elle,  o di'  élleno  primo 
caso  nel  maggior  numero.  Lat.  (g.  8*,, 

n.  3.  ) Sappi , che  chi  facesse  le  macinio 
belle  , e fatte  legare  in  anello  , prima  ^ , 
che  le  si  forassero , e portassele  al  Soldo* 
no,  n avrebbe  ciò,  che  voleste.,  ( Vit«j 
* Dante  ) Qh  poca  fermezza,  oh  bestiaio 
appetito  degli  uomini,  che  cosa  pofsoTsat.^ 
in  noi  le  femmine , se  le  vogliono  ? ( , 

ant.  gt.  ) Il  mulo  si  li  mostrò  il  piè  di*^^ 
ritto  di  sotto  , sicché  gli  chiovi  pareano 
lettere.  Disse  il  lupo  : io  non  le  veggio , 
bene.  Rispose  il  mulo':  fatti  più  presso  ^ 
che  le  sono  minute.  Ed  altri  pur  È hanno  ^ 
usato,  i quali  basteranno  a mostrarci,  che_ 
usar  si  possa , benché  il  servirsene  di  ra- 
do, o 1'  astenersene  in  tutto  forse  sia  me- 
glio , come  t’  ho  di  sopra  avvertito. 

Si  prepone  alle  particelle  mi,  ti, 
ci  , ne,  vi,  e si  dice. 

lV.,Z.e  mi.  ( g.  tì.  n.  7.  ) /To  coruy- 
sciuto  , die  di  ciò  non  lui  la  donna  alcur*^ 
na  'colpo',  raccomandalemi  , e fatti  core 
Dio. Le,  terzo  c-isosingolai-e,  cioè  raccomaa» 
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dami  3.  ) Non  "quali  io 

r avrei  volute  ^ ttia' quali  àmor  •\o  mi 
vai  ^e^ùir/e  mi  èonveniva.  Le,  quarto 'caso 
plurale,  cioè  quali  quelle  m/' dava. 

V.  /!.•  ( g,  >7?  n.  9.  ) Usa  il  iene-^ 
^io  dèlia  forlunà^  non  la  cacciare^  fal- 
letti  incontro , e lei  vegnente  ricevi.  Le 
terzo  caso  siugolare. 

VI.  Le  «’.*(Lab.  ) La  gentilezza  non 

si  può  lasciare  'in  eredità  , se  non  come 
le  viltà,  le  scienze,  la  sanità-,  e cosi  fatte' 
cose  ciascun  comuen  , che  le  si  procacci, 
ed  acquistile  chi  aver  le  vuole.  Le,  quar- 
to caso  plurale.  f‘ 

VII.  Le  ne.  ( g.  8.  n.^8.  ) La  donna'' 
udendo  questo , e dopo  molte  riconferma- 
sioni  fattelene  dal  Zeppa,  credendol , dis- 
se'. Le , terzo-  caso  singolare. 

Vni.  Le  vi.  ( g»  4*  Proem.  ) E certi 
altri , in  altra  guisa  essere  state  le  cosp  ^ 
da'  me  raccontate , che  come  io  le  vi  por- 
go,  s' ingegnano  di  dimostrare.  Le , quarto 
caso  plurale.  ' 

Si  pospone  alle  particelle  me,  te , se, 
cà , ne,  ve,  con  dirsi.  . 

IX.  Me  le.  ( g.  3.  n.  g.  ) Udite  avete 
quàH  sieno,  quelle  due  cose,  che  aver  mi 
convien;se  io  voglio  avere  il 'mio.  marito", 
le’ quali  nìuna  altra  persona  conosco,  che 
far  rùe  le  possa  aver , se  non  voi.  Le  , 
^arto  caso  plurale.  ' 

' X.  - Te  /ff. •(  Lab'.  ) Essa  'cominciò  a' 
mettere  in  opera  I alte  virtù  , che  il  tuo 
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amico  ài  lei  con  tanta  tolennità  ti  rao- 
eontò  ; ma  non  avendole  egli  ben  per  le 
mani,  come  ebbi  io,  mi  piace  con  pài 
ordine  di  raccontartele.  Le , quarto  caso 

^^***\l.  Se  le,  ( Pass.  tr.  va.  c.  5.  ) Stan^ 
dosi  la  persona  in^  sul  letto  suo  le  pa^à 
andare  , e far  cose  mararigliose , e poi  le 
racconterà,  credendosele  tsper  veramente 
fatte.  Le,  quarto  caso  plurale.  , 

Xll.  Ne  le  (Inti  od.  ) E corsa  ad  un 
alloro,  di  quello  alcuni  rami  colti,  ne  le 
face  una  ghirlanda  onorevole.  Le,  terzo 

caso  singolare.  - ' 

'XIII.  P^e  le.  ( Fiam.  Prol.  ) Se  a'  miei 
casi,  che  così  poco  stabili  sono,  i vostri 
timili  divenissero,  {il che  cessi  Dio)  caro 
vi  sarebbe , che  io  ve  le  rendasi.  ,.Le  , 
quarto  caso  plurale; cioè  ch’io  vi  rendessi 
ie  lagrime  che  voi  ora  spargete  per  me. 

XI Y.  Ed  alla  particella  si,  pur  ancora 
t’  è posposto  sovente.  ( g.  5.  n.  7.  ) Mes- 
ser  yimerigo  disse:  Va  con  queste  due 
cose  alla  Violante,  e si  le  dì  da  mia 
parte  , che  prestamente  prenda  qual  vuole 
t una  di  queste  due  morti , o del  veleno  , 
o del  ferro  Le,  ter70  caso  singolare. 

XV.  Nel  numero  del  più  si  dice  wla- 
aaenle  nel  quarto  , come  da  priucipio  a »• 
verlimmo  : ma  pur  caggioiio  al»  uni  spesso 
in  «'ITO-,  e conira  di  questa  regola  ; forse 
per  quel  di  Dante , dove  egli  dice:' 
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( Oant.  Son.  ■’*»  . .«  usu  ìa.  Uvt 
Quando  trovate  donne  di  valore  * 
GiltalCTele  a' piedi  dmilemente.  ^r» 

. 

' ■<”  ‘ ; ?'  y .iM 

E doTea  dire  gittatevi  ' loro  a*  piedii 
o gitutevi  'a  lor  piedi,  siccome  disse  Mea» 
ser  Ciao  a*  suoi  spiriti  ,' o a’suoi  sospiii, 
che  ad  alcuu' altre  douaee^li  pur  inviava. 

-.V.  . 

' (,  Cin.  Son.  ) ^ ’ 

Gittatevi  a’ lor  piedi  y 
E dite  chi  vi  manda  y e per  che  a fàre, 

. **  XVI.  Le  si  distaccò  talora  dal  verv 

%o , da  cui  dipende , e vi  si  frappose  <fuid‘ 
che  vocahidb.  ( B mb.  Asol.  J.  i.,)  Qtam 
tunque  le  m'C  rime  da  esser  dette  a don» 
ne  liete  e feste"{(ianti  non  siano  , io  le 
pure  dirò,  cioè  io  pure  le  dirò.  ' v 

• *W\Ì  hepronomedel terzo  caso  sisuole 

pospmre  agV  infiniti  de  vrrhi  ; ma  qualche 
volta  ancora  si  antepose  ( Bembl  Asol  1.  a.  ) 
'fiiuno  è cosi  vile,  che  la  sua'  persona 
si*  alcun  vestim»'rUo  non  ricnopta  : e molli 
sono  colóro  , che'  nelle  lucide  pnrpo<e , e 
nella  dihcàce  sete,  e nelC  oro  stesso  cotanto 


pregiata  fasciandola , e delle  pià  rara  gem~ 
me  Uìustrondola  t così  la  poi  tono  ^ per  più 
di  grazia  e più  ft  eraamento  le  dai«. 


* Le  pronome  di  quarto  caso  plurale  • 
attaccandosi  alt  infinito  dei  verbi , gli  jo#* 
ma  quali  he  volta  dilla  sillaba  finale^  e 
raddoppia  la  sua  consonante. 

. f ^ '/ 

( Bemh.  Son.  140.  ) - c ^ 

Forme  <T  orror  mi  senibra  quanf  io  scemo  i 
JSsser  cieco  vorrei  per  non  Tedelle»  v 

* Le  pronome  di  terzo  caso  4i  ani 
ancora  alt  avreibio  allatu,  e se  ne  formù 
Un  solo  vocabolo.  ( Davanz.  Taiit.  "Ano. 
;].  II.')  Ella  tutta  scapigliata,  brandiva 
il  tirso  y e Silio  aliatole,  cìnto  st elleioi  , 
in  calzaretti , civettavo  col  capo  , Ji.cen^ 
dogtisi  intorno  grido  con  disonesta  danza  , 
tuòà  allato  a lei. 

* XVIII.  Le  'seguito  da  quanto  è in 
una  vaga  maniera  usato  dal  Firenzuola  ; 

^e  inveì  e di  tutte  quelle  che  , oppure  del 
semplice  quante  ( ^ov.  6.  ) / piaceri ‘Z  i 
giuochi  y le  cene  tutto  s' erano  - ridotte  in 
le  quanto  voleva  eHa,  a oom'ella  voleva.;. 
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Lei. 
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• . • IK*  ' \ 

I.  Lei,  pimnome.  che  riferisce  femnil* 
Hft  in  tutti  gli  obliqui  <T  ella , si  dà  a 
persona  lontana  da  chi  parla  , o da  colui , 
con  chi  si  parla;  ( ^ 5.  n.  3.  ) 'La  don- 
. Ita , che  cognoscea  Pietro , siccome  amico 
del  manto  di  lei  « dolrme  fu  del  caso  av- 
venuto ( g.  a.  n.  7.  ) Comprese  per  gli 
arnesi  ricchi , la  donrM  , che  trovata  avea , 
1 dovere  èssere  gran  gentildonna  , e lei  pre- 
^etamente  cnnohhe  all'  onore , che  vedeva 
dalt  altre  fare  a lei  sola. 

il.’  .Suole  scriversi  ancora>ncl  terzo 
senza  il  suo  proprio  segno» 

• ’ - > 

( Purg.  33.  ) ' ■ * 

OntT  io  risposi  lei  : non  mi  ricorda , 

Ch' C s traviassi  me  già  mai  da,voL 

f -2 

i • • di  pronome  lei , come  osserva  il 
'.Cinonio , si  può  togliere  il  segnò  a,  ma  non 
ornai  il  segno  di  ; mentre  ad  alcuni  aftU 
pronomi ‘Vi -ptiò  levai*- ih  segno -del  sècott- 
do  caso  » e non  tfuelio  del  temo,  Ecco 


queUo  ^ che  intorno  tt  iCi'A  scrisse  il  C/isteir., 
vetro  nelle  Giunte  al  iiembo  l.  Atcioo- 
che  inteiKliamo  distjntameMte , quando , e 
come  si  possa  levare  la  preposizione  dì  o a 
a «orti  vìcenomi,  dobbiamo  prima  sapere, 
che  ce  ne  sono  sei.,  cioè  colui,  colei ^ co- 
loro, costui  , costei,  costoro  , i quali  pP** 
sono  esser  primi  casi  , a’  quali  si  può  le^ 

' ^are  il  ni,  ma  non  mai  Ta  } e quando  si 
leva  loio  il  DI,  essi  di  necessità  deono.^ 
pendere  da’ nomi,  e avere  raiticolo. 
■vanti.  /*er  lo  colui  consiglio:  Jl^colei,^tr 
do:  I coloro  fregi:  Nel  costui  regnqi  ^er 
la  costei  heltate  : Per  lo  costoro  amore  ; 
dimostrando  1‘ articolo  loro  davanti,^U 
quale  essi  per  se  non  possono  coaaporiare , 
che  vi  abbia  il  difetto  di  di.  Appresso  oe 
ne  sono  di\e  , cioè  hd  e lei,  acquali  si 
può  levare  la  a , e non  mai  il  di\e  quaa> 
do  si  leva  loro  la  a , deooo  essi  di  neces- 
sità dipendere  ■ 'la’  verbi*,  e possono  aiiti- 
porsi  , e posporsi  a’  vei  bi  ; lei  dissi  io , io 
dissi  lei  : Dante  rispose  lui . e lui  rispose 
Dante.  Ed  è rosa  molto  ragionevole,  ebe 
questi  due  vìcenomi  servano  al  terso  caso, 
senza  altra  prap..sizione,  essendo  presi  Ual 
terzo  caso  Latino  , ilU  , huic  , ei,  ^ , 


* Negli  esemjq  tratti  dal  Pecorone, 
■oAe  abbiamo  recati  al  Cupiiolo.oi,  e nei 
quali  il  segno  di  -è  levato  ai  pronomi  lei , 
« Itti,  credito  aiettniy  che  possa  esservi 
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V.  . 

érrvre  dì  ' stampa  : b&mhèr'  nosì  ìe^qgano  lo 
liiòrte  edizioni  dì  quel  libro. '*■'  •'  ■■ 

^ ,0  I ..  r .,f.i 

b O A ...t.'Ct'  “;i  >■  I 

, j i Dàssì  anco  a nonl6  di  vana  Oei» 
tS'y  a cni  genere  femminile  s*  attribuisca, 
(’g.  IO.  n.  g.  ) Senza  alcun  fallo  , Filo- 
mena la  ciò,  che'  deW amistà  dice,'  rac- 
ébntu  il  veron  e con  ragione  nel  fine  delle 
sue  ' parole  si  dolse  , lei  oggi  cosi- poca 
deT  mortali  esser  gradita.  Nè  si  dà  solo  a 
numi,  ma  ad  animali;  onde  della  Fenice 
ffi  dissei  ' • • • 

» -'(  Pel.  p.  I.  i53.  ) ' 

Fama  ne  i*  odorato  , e ricco  grembo  ’ i 
D'  arabi  monti  lei  ripone , e cela. 

Ami  parlando  delle  cose  insensate  se 
se  Valsero  ancora  frequentemente.  ( g.  4. 
s.  5.  ) E versata  la  terra , videro  il 
drappo  ',  ed  in  quello  la  testa  non  ancòr 
A cousumata che  essi  alla  capellatura 
crespa  am  eonoteessero  lei  esser  quella 
di  Lorenzo. 


■(  Pel.  p.  I.  Canz.  20.  ) 

Canzone,  i sento  già  stancar  la  penna 
, < lungo  f e dolca  ragionar  con  lei. 


' «Vi,. 


j..'-.  <•  . ' oV.  \vrt- 

. ' ' ■'  -,  ••  . Vi 

^CP«rg-  5.  ) ^ 

Xa  pioggia  cadde,  ed  a fossati  venti»  ^ 
Di  lei  ciò , che  la  terra  non  sofferse,  f 


Cioè  sento  stancar  la  penna  del  hi|iso  < 
ragionare  con  se  medesima  ^ poiché  la 
penna  , come  espongono  qui,  si  staqica  «U . 
ragionar  con  lei,  cioè  di  ragionar,  con  se  .> 
stessa  , quando  si  stanca  di  scriverf  a;  ae-j 
medesima.  U pure  si  stanca  del  mio;  ra- 
gionar con  lei,  cioè  per  mezzo  di  lei;V 
perchè  chi  scrive  , ragiona , ec. 

IV.  Se  gli  seguita  clte  , la  quale  t o * 
simile , sta.  in  vece  di  colei  qualche  volta,  - 


( Pet.  p,  I.  187.  ) 

'Ad  or  ad  or  a me  stèsso  m involo 
Pur  lei  cercando,  che  fuggir  dovria,  t 
( Purg.  17.  ) -,  , , 

De  i empiezza  di  lei,  che  mutò  forma  , . 
IVe  r uccel , eli  a cantar  più  si  diletta. 
Ne  r immagine  mia  apparve  t orma,  > ! 

«.  M * • • • . 

^ Parla  dell’  impietà  di  Progne , che  < 
uccise  il  6glio  , e . secondo  le  £avole  fu 
convertita  , in  rondine.  •’  . , . • 

. ' V.  Per  il  possessivo,  se,  o sua.  ( g,  3.  , 
n,  8.  ) Ed  essendosi  accorta , che  costui 
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xaavd  molto  con  un  Ptiàagoqó^  e stìtnò  cè- 
stai  dovére  essere  ottimo  mezzano  tra  lei, 
ed  il  suo  amante.  ( g.  7.  ) Ed,  ej- 

sendosene  la  donng,  andata  a stare  ad  ’unA 
tìM ‘bellissima  posséssiòtte  in  contado  ì^aV'^ 
venne',  che  ella  mandò  per  Lionetto\  che 
si  venisse  a star  con  lei.  Cioè  mezzano  tra 
ed  il  suo  amante;  che  venisse  a. star 
Piloc.  1.  h.  ) La'  donna  risenten- 
dosi, oominciò  'd  chiarnar  la  madre  J/lei. 
Cioè  chiamar  la  sua  madre;*  che  cosi  poi 
comUD^etnente  hanno  detto  , secondo  il  re- 
golato modo  Latino*. 

' > VI.  Per  voi.'  ( g.  7;  n.  6.)  La  donna 
domandilo  quello , ohe  e^i  andasse  facen- 
do. Il  cavaliere  disse  i-  Io  mi  son  venuto  tt 
stare  atquaitto  con  esso  lei.  Cioè  a stare  con 
essa  voi;  frase  famigliare  a’  Moderai, 
guanto  a gli  Antichi  peregrina  , ed  inco- 
gnita. Onde  notano  alcuni , che  raro , ma 
naturale,  e della  lingua  sia  questo  modo; 
della  quale  , siccome  dicono  essi , alcuna 
volta  è proprio , o per  un  certo  rispetto  , 

0 per  fuggire  offesa , o per  qualche  altra 
comodità,  che  dentro  vi  sia,  di  scambiar 
le  persone  in  parlando , come  Ser  CiapeU 
letto  , che  disse:  (g.  i.  n.  i.)  Padre  mio, 
la  mia  usanza  suole  essere  di  confessarsi 
ogni  settimana  almeno  una  volta.  Dove  la 
vedi  confessarsi,  per  confessarmi',  terza 
Dersona  per  prima  ; come  in  Messer  Lam-  J 
oertuezio  bai  veduta  ancor  lei  per  voii 
col-quale  scambiameuto,  parlaudo  con  uno^ 


V 


di«ffatn«vUlvoJto  io  la  conrigUerei , ehe 
effa  Muiàsse  costumi , per^è  le  <io  pai»* 
la  • cbe  poco  le  rimane  di  vii»,  lu  vece 
di  dire;  io  vi  consiglierei,  che  voi  muto- 
rte* costumi,  perch’ io  vi  do  parola,  che 
poco  W rimane  di  vita.  ' , , , • 

^ ' TU.  Ed  è regola  ferma,  che  lei  ntm 
serva' in  retto  giammai,  se  non  forse,  in 
significalo  di  co/ei;  onde  «juel  del  Petc*c». 


( Pet.  p.  I,  94-  ), 


/;o  mente  a contemplar  sola  cpsteif 
Ch'altro  non' vede',  e ciò,  che  non- è 
Già  per  antica  usanza  odia,  e disprezzo» 


Benché  quasi  abbia  fatto  vacillar  <pc* 
sta  regola  nella  mente  di  molti  ; pur co- 
me notano  alcuni,  ftrscre,  verbo  diiquesla 
lingua  , alle  volte  si  truova  . col  ’ quarto 
caso.  ( g.  7.1  u.  I’)  La  donna  domandò  , 
se  Anichin  fosse  al  giardin  venuto.  Egano 
disse:  Cosi  non  fosse  e^:  perciocché  ore- 
■ dendo  esso,  che'ià  fossi  te,  m' ha  .con  un 
bastone  tutto  rotto.  • » , • » 

Alle  aulorità  deirAmeto,  che  ftItM  aq* 
ducono.  ( Amen  ) O che  senza  orini  na- 
scesse, o quelli  per  sopravvenuta  inferri^ 
perdesse-,  m,' è occulto^  ma  so,  che^  leirfu 
nominata  Coto/o.  Si  risponde,  obei  s ha  da 
legger  co’ buoni , tOy  che*  da  lei  fu 
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<3ktè  taadrot  E (fiisì^ 
«b‘  '<Ì7T'  6Ì  legge  poco  I piu  imianti  : Quindi 
''pmr  oócuUe  vie  il  bei  giardino  rigava  tutto  ^ 
’&>me  Pomana  mi  disse  ^ é lei  fe  palese, 
E' quivi  ^urtr.  Ercole  domatore  dei C uf asme 
fatiche  fu  innamorato , e Medea  figliuola 

■ dei  isole  non  se  ne  potò  anche  lei  con  le 

■ potenti  voci  difendere,  1 più  corretti  Jeg- 
go«o  , cO'fie  Pnmona  mi  disse,  e fe‘  palese  , 
e non  se  ne  potò  con  le  potenti  voci  di- 
fendere : onde  per  avveutura  potrebbe  es- 
tere stato  errore,  nelle  stampe  trascorso» 
già  ch'egli  sempre  scrisse  , ed  ella  nel 
retto  i‘  iui , e iei  negli  obliqui , fuori  che 

• Mei  gerundio  di  questa  lingua  ,■  come  ab- 
biamo veduto  a suo.lnogo.  . 


'•  • «-.iVlIl  Lei  nel  verso  del.  Petrarca^ 
allegato  dal  Cinonio , debbo  sicuramente  f 
‘ siccome  a noi  pare , aversi  per  quarto  oa, 

' So-,  dipendente  dal  verbo  essere.  Ciò  che 
non  è lei , vorrà  dunque  signijìcare  ciò 
ehe  non  forma  lei,  o come  interpretò  il 
■ CasSedvetro'.  ciò  ebe  non  ba  in  se»  o non 
dranostra  lei.  Il  Castelvetro  .medesimo  nelle 
sue  Giunte  alle  Prose  del  Bimbo  l.  .i.  al 
pmpnsito  dei  pronome  lei , così  ragionò, 
Uiiima  ’oente  trovo ebe  sono,'  verbo»  alcuna 
volta  >.i^nifi^*a  semplicemente  essere,  come 
io  sono-,  eialoutia  altra-  signifioa  stanza, 

' come  io  sono'  in  Roma  ; e certa  akr^  con- 
giagnitaenio  t qttando  è traposto  tra  il  sa- 


stàntÌTO  , e r aggiuBt* , come  il  eavalJó  à 
lw/o^  c;  eoiigiujjnenJosi  la  velocità  per  ope- 

• ra  del  verbo  essere  con  la  susUnca  del  ca< 
vallo;  e talvolta  significa  trasmutazione  • 
quando  è i>  aposto  tra  due  sustanze , come 
se  io  jósti  te,c  ciò  che'ion  ò /e/.  Ora  nelle 
tre  pi  ime  significazioiv.  si  richieggono  i 
primrcasi;  ma  nella  quarta  la  cosa,  che 
si  trasmuta,  domanda  il  primo,  e la  cosa, 
in  che  si  trasmuta,  il  quarto  nella  lingua 
nostra.  E pare  assai  cosa  ragionevole,  che 
delle  due  sustanze , essendone  una  operan* 
te,  cioè  quella  che  si  trasmuta,  e l'altra, 
che  patisce , cioè  quella  iu  che  è trasmu- 
tata; che  il  primo  caso  si  assegni  alla  su- 
stanza,  che  opera,  e '1  quarto  alla  sustan- 
za  , che  riceve  la  passione.  E tanto  basta 
aver  detto , per  far  piena  pruova , che  nò 
lei , nè  lui , nè  loro  , nè  me  , nè  te  , uè 
se,  nè  altrui  non  sono  mai  primo  caso  io 
questi  termini. 

• 

* * più  chiara  dimostrazione  di  quella 
che  dice  il  C-ostel-vetro  , rechi  rem»)  altri 
due  esem'  jfra  i moltissimi , che  si  polreb~ 
bero  allegare  , nei  quali  il  verbo  essere 
rei^^e  man. /ustamente  il  quarto  caso  , per 
esprimere  se  .si  non  punto  diversi  da  Quella 
che  si  riconosce  nel  verso  elei  Petrarca, 
( Bemb.  A sol.  1.  3.  ) Ma  non  perciò  rte 
“Viene,  che  non  s'  ami  cosa  , che  non  si 
disideri  aUresi  -.  perciocché  se  ri  amano 
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e non  si  d/s'derano , <s  ciò  sono 
lutee  quelle  che  si  possfgfftno.  Dove  il  ciò 
non  può  essere  che  quarto  caso  (Pandolf.  76  ) 
Colt  altre  donne  sempre  diceva , che  io  era 
ì'iuoi  ornamenti.  ' ' ^ 

* IX.  Benché  lei  nel  caso  retto  , co- 
me osservarono  tutti  i Granvnatici  più  sti- 
mati , non  possa , nè  debba  usarsi  ; ciò 
nulla  ostante,  se  ne  trovano  ben  motti 
étempj  ne^i  Scrittori  appi  ovati , quali 
sono  i nostri  Comici  Antichi,  e il  Pulci, 
il  Borni,  Antonio  Alamanni,  Giusto  de 
Conti,  il  Chtabrera,  ed  altri  ancora.  Danto 
stesso  tuia  volta  se  ne  servi. 

\ • V . I 

( Purg.  21.  ) „ 

' Ma  perchè  lei  che  di  e notte  fila, 

' Non  gU  uvea  tratta  ancora  la  conocchia. 

Nel  qual  luogo  il  Bembo  Pros.  l.  3. 
vuole  che  lei  sia  invece  di  colei , e che  perciò 
Dante  non  uscisse  del  diritta  , uuin^ol»  ; 
ma  U-s  Custelvetro  è di  contrario  parere  , 
e dice , che  quivi  il  Poeta  parlò  Lombardo, 

^ . 

‘ * X.  Lei  si  pospose  a varie  particelle^ 

quali  sono  come,  ecco,  dove,  ancora. 

Lei  * dopo  come.  ( g.  5.  n.  3.  ) P ie- 
tta che  più  al  viso  di  lei  andava  guar- 
dando , che  al  cammino , non  essendosi. 

emonio- Voi.  IH.  4*  ...» 


I 


toMo  ,^tome  lei,  de' fmti^che  'veftienb  av- 
veduto. ( Dairanz-  Scisma.  ) Al  -ite.'  ven- 
nero in  sospetto  d' intenderla  , come  lei  , 
a ,ne- Ju  il  Rojfease  accusato, 

* Il  Castelvetro  ( Giunte  alle  Prose  del 
Bembo  l.  il.  ) vuote,  cìie,tpiando  il  pronome 
lei  si  unisce  a rome  , questa  particela  sia 
ailora  lo  stesso  che  con’.  GV\  antichi  di  quo- 
modo  latino  dissero  corno,  lasciando  t/o:  edi 
cfuesta  voce  corno  son  piene,  tutte  le  rime 
antiche , e poi  tramutandosi  o finale  ine, 
si  disse  come.  Oltracciò  di  cum  latino  si 
disse  non  solamente  cow,  ma  ancora  come. 
Il  che  appare  manifestamente  in  quel  mo- 
do di  parlare  come  prima  venni , cum  pri- 
mum  veni.  Dopo  queste  parole  il  Castel- 
vetro reca  l' esempio  del  Boccaccio  da  noi 
alle  fiato , mostrando  che  quivi  Come  lei 
suoni  lo  stesso  che  cou  lei. 

*'  XI.  Lei  dopo  ecco. 

( Bocc.  Teseid.  9.  26.  ) 

Ecco  lei-  qui  al  tuo  comandamento , ' 
Con  cui  vivendo  ancor  t' allegrerai. 

Cosi  i Latini  univano  frequentemente  I ac- 
cusativo con  r avverbio  ecce  ; Ecce  me. 
Terent.  Adelph.  in  fin.  J\lei  quali  casi  t ac- 
ausativn  dipende  necessariamente da  un 
verbo  sottinteso.  ■ - 
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<r&  •.%'XIT.  Lei  dopo  dove.  rFìrè**.  6 ) 
■io  'misér  tanto  fu  , che  e non'  aveva  mai 
berne  ,■  se  ■ non  quando  era  , dove  ' lei , o 
ragionava  di  lei  con  quei  suoi  brigancL 
Cioè  dove  trovava,  o vedeva  lei. 


* ■ ’*  XIII.  LiBÌ^dopo  ancora,  (Bemb.  AsoL 

13)  kletsasi  ancor  lei  a sedere  sopra  la 
verde  e dipinta  erbetta  alt  ombra  degli 
allori.  <Qm  lei  può  prendersi  come  sesto 
caso 'assoluto. 


*'  Xiy.  Lei  si  usò  ancora  neW  escla^ 
maùom. 


( Pet.  Trionf.  Divin.  ) 
jF  tra  Coltre  leggiadra  , r.  pellegrine ^ 
Beatissima  lei , che  Morte  ancise 
Assai  di  qua  dal  naturai  conjlnel 
( Bcmb.  Soa.  ii5.  ) 

E lei  ben  nata , che  si  chiaro  segno 
Stampa  dal  maritai  suo  costo  affettai 
( Gtiarin.  P.  Fid  c.  a ) 

Misera  lei , se  risap-'sse  il  padre  , 

Lli  ella  a’  preghi  furtivi  avesse  mai 
^ Jnchinate  C orecchie 

..r.  , f , 

•••'li  ' t ' " ■ * » 

Mn  * \W.  \sà  -si  pose  esiandio  a guisa 
di  ablativo  assoluto.  . > > 


Sz 

f j , ► ■ • I ^ .1*  .....  fi  .i»:  . * 

• r I ► ••  » 

. * ( Guaria.  P.  F>d.M3.  6.  -)  .•  •. 

Paga  lei,  pago'l  mondo^  ^ 

Perlai  di  nembi  il  del  s'  oscura' indarno. 


* Lei  si  usò  parimente  dopo  i verbi  di 
sembrare,  parere  . ed  anche  allora^\SÌ  può 
■considerarlo  come  quarto  caso  fidando  a 
quei  verbi  la  J'Vrui  attilla  , a*  la  siga^ea- 
zione  dt  rapprescotare , mostrare,  i obau.. 

> a ;/>«*;•  p 

. .iula  iis  - 

( Men/.  Sat.  6.  ) 

Ben  questa  è una  donnesca  astuziA.fiMt 
Sembrar  lei,  che  portò  t acqua  nel  cribro. 


* XV’!.  Lei  si  urti  ancora  ai  getvndf^ 
come  osservò  C ,i menta  nelle  sua  note,  ol 
Cinonio , citando  f esempio  ■ deh  Petrarca 
p,  1.  Canz.  ab.  . , i t,  • 

. Ardendo  lei,  che  come  un  ghiaceitr  stassi. 

* , f' 

, questo  proposito  crediamo  utile  cosa'  il 
recare  qui  ciò  che  dice  il  Castelvetro  neUc 
Giunte  citale  Stimando  altrii«  cl>€ 

il  gerundio,  il  come,  e ’l  iverbo  essere 
regga  sempre  il  primo  caso , si  è dubita- 
lo, se  si  debba  dire,  ebe  debbàito' essere 
primi  casi,o  per  avveduta  scienza  , o< pef 
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tracalata  ignoranza  degli  Scrittori.  Ma , 
come  dico,  non  sono  primi  casi  nè  per 
iscienza,  nè  t per  if^nOranza'  degli  'Scrittori  ; 
ma  quarti , o sesti ^r-cnne  apparirà  mani- 
feMamrote.  E prima  cominciando  dai 
rundio , del  qnale  si  tratta  qui  principal- 
mente , dico , che  tutti  gli  Scrittori  antichi 
osarono  iodiiferentemenle  di  accompagnare 
il  primo  caso  , e *1  sesto  col  gerundio  dè’ 
verbi,  che  finiscono  in  sè  razione.  Laonde 
Giovanni  iTillani  disse  stando  lui,  e an- 
dando lui,  e lui  vivendo  , e simili  Lene 
spesso;  e senza  addurre  la  testimonianza 
degli  altri,  ohe  parlano  cosi,  il  Boccaccio 
medesimo  nelle  novelle  disse:  Essendo  lei 
con  un  Prete.  Per  la  qnal  cosa  non  è da 
maravigliarsi  di  Dante,  nè  da  biasimarlo, 

Ferchè  dicesse  latrando  lui',  l’autorità,  e 
uso  de’  quali  , e degli  altri  seguì  ( dica 
ciò  che  si  voglia  il  Bembo  ) il  Pcirarca 
quamlo  disse  ardendo  lei.  Ma  qmn  lo  i 
verbi  non  finiscono  in  sè  l’ azioiie  , ma  la 
trasportano  fuori  , è stata  cosa  mólto  ra- 
gionevole, che  non  si  usi  di  accompagna- 
re- il  caso  sesto  col  gerundio  di  cotaii  ver- 
bi, per  cessare  il  dubbio  del  sentimento, 
che  ne  poteva  agevolmente  nascere,  quale 
fosse  l’operante,  o l’operato,  se  si  fosse 
Mito  amandote  /«<  ; non  avendo  differen- 
zia tra  il  quarto  e ’l  sesto. 

- « r r . . ( 

XVII.-  Da  lei  a lei,  modo  di  dire 
tarato  .dal  Firenzuola  per  esprimere  essa 


fisa  , o da  se  sola.  ( Trinue. 
me  lo  sapeva  , e ho  detto 
suo  danno  - ehi  non  fa  ^ 
non  fa  quando  e'  vuole . 
ne  da  lei  a lei. 

* Delta  voce  lei , col  verbo  passare 
r Allegri  8z  formò  una  frase  schertevole. 


( Trinue.  3.  4-  ) 

leuo  alla  padrona  , 
fa  quiindo  e'  può  • 
le , la  se  n' è cagio- 


Faccia  r huom  reverendo , e ammirando 
Degno  del  passi  lei. 

Cioè  degno  , che  altri  gli  dica.  Ella  vada 
innanzi. 

* XVIII.  Do  lei  Dante  fece  il  verbo 
inlearc. 


Parad.  23.  ) 

E però  prima  che  tu  pm  t miei , 
- Fimira  in  giuso  . . • • 


Al  qual  luogo  H Buti  cosi  scrisse  : Goe 
prima  rbe  tn  Dar  te  più  t’  approssimi  a 
lei  ec.  Jnfeare  è in  lei  intrare,  ed  e »o- 
cabulo,  ovvero  verbo  derivato  da  questo 
pronotne  ella,  come  alcuna  volta  l’autore 
liuge  si  latti  verbi.  * ‘ 
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Capitolo  CLtVX,  ^ 


*c>  ;•-■■• 


Li , Articolo. 


» 

1.  Li,  plorale  dell’ articolo  il,  si  scri- 
Te  avanti  a nome  non  cominciato  da  to- 
«al  lettera,  nè  da  s,  che  altra  consonante 
accompagni.  E benché  alcuni  abbiano  det- 
to, ch’egli  sia  più  del  verso,  che  della 

Ei  ; tuttavia  nel  Boccaccio  è molto  più 
lente,  che  nel  li'elrarca,  il  quale,  da 
e volte  in  fuori , che  se  ne  servi  dopo 
la  preposizione  per,  o simile,  nou  l’ebbe 
in  uso:  ma  in  sua  vece  si  valse  dell’ar- 
ticolo i,  ed  il  medesimo  quasi  fece  il  Boc- 
caccio; salvo  che  innanzi  al  relativo  usò 
sempre  di  scrivere  li,  e di  rado  altramen- 
te. ( g.  5.  Proem.  ) Già  li  surgenti  ra<^^i 
per  tutto  il  nostro  Eniisperio  avevon  furto 
chiaro  , quando  la  Fiammetta  , da  dolci 
canti  degli  uccelli,  li  quali  la  prima  ora 
del  giorno  su  per  gii  allntsccìli  tutti  lieti 
cantavano , incitata  , su  si  levò. 

f 

( Inf.  3.  ) • 

t)  t IjC  cose  ti  fian  conte , 

ti . ' Quando  , noi  fermerem  li  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d' Acheronte,  > 


' li.  Scrìvesi  dopo  per , assai  mèglio  • 
die  fili.  ( Conci.  ) ISobilissinie  giovani , io 
mi  credo  per  li  vo>li  i pietosi  priegh  auello 
compiutamente  aver  fornito  ^ che  io  al  prin- 
cipio della  presente  opera  promisi  di  dover 
'fare. 


( Pct.  p.  I.  Canz.  21.  ) 

Chi  è fermato  di  menar  sua  vita 
' Su  per  r onde  J aliaci;  e per  li  scogli , 
Non  può  molto  lontan  esser  dal  porto. 


* in  Li  unito  ad  alcune  voci  mono- 
sillabe , perde  la  sua  prima  lettera , o se 
la  ritiene  , stiol  raddoppiarla.  Cosi  invece 
di  nè  li  si  può  scrivere  nei , e nelli  ; ini>. 
di  con  li  , coi  , e colli  , e inv.  di  per  li , 
pei , e pelli  ; od  anche  si  perde  tutto  ed 
intero,  restando  assorbito  dalla  voce  stes- 
sa , a cui  si  era  attaccato  i la  quale ^ in  tali 
casi  si  sefina  con  F apostrofo , ne  , co  , 
pe’;  e cosisi  dicadi  oltre  particelle , delle 

'Squali  tutte  in  questo  libro  ai  loro  luoghi 
si  parla. 

' IV.  Il  Bembo  Prose  lib  3.  rispetto 

air  orticolo  li  cosi  lasciò  scritto.  Jiel  nu- 
mero del  più  è 1’  articolo  del  maschio  i 
dinanzi  a conscnanle.  / buoni,  i rei , e 
alcuna  volta  li  usato  solamente  da’ poeti, 
e da’  migliori  poeti  più  rade  volte. 
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: Salvioti  fu  di  tu u‘  altra  parerò  ^ 

itoma- rsi  i>€de  da  ciò  ^ cìi  e^li  disse  ne  suoi 
AwfirUmeuU  2 2.  22.  Li  td  i 1’  uno  , e 
l’altro  di  loaschit  sesso,  e del  inii<>^ior 
nuoterò  , s’  usarono  indifferentemente  nel 
miglior  secolo,  nome  venendo  a])|>re:s>  di 
loro,  non  cominciante  da  vocal  lettera , nè 
dalla  predetta  s e g.  Anzi  nelle  Giornate 
si  legge  forse  più  spessamente  il  primiero, 
cioè  /i  buoni,  li  savj , li  quali,  e lutiti 
altri  di  questa  fatta  : come  per  lo  cuntra- 
jrio,  i quali , i saiq , i buoni  dicono  comu> 
semente  i moderni.  Ma  la  differenza,  die 
La  tra  /,  e H , si  è questa:  che  i,  con 
altri  nomi , che  co’  predetti , non  potrebbe 
prender  ricetto  : nè  i amori , o i scudi , 
sentiru  pronunziare:  là  «love  il  li,  nè  an- 
che a questi  non  La  divieto,  quando  si 
compiaccia  di  lor  cc>nsorz.io  : e li  scolati , 
e li  alberi,  è tuttavia  senza  errore,  co- 
mecché gli  alberi,  e gli  scolari  sia  alla 
parità  della  lingua  nostra  pià  naturai  suo- 
no e più  saldo. 

Gli  con  esso  U,  articolo  , sta  comu- 
.nemente  in  questo  divario  , die  a li  più 
nomi  convengono  della  comune  consolan- 
te, e a gli  allonconlro  i nomi  della  voca- 
• le,  e delle  dette  ■»  e ^ ]iiù  si  tengono  ap- 
■ propri  iti  : perchè  quantunque  gU  saej huo- 
. mini , e simili . si  legga  molle  (iato  ne'  li- 
brlvdel  miglior  tempo  , per  tutto  rio  più 
abbracciata  da' medesimi  si  vede  quell' al- 
/ 
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tra  gàisa  V'ciaè  fi  , e- sì'firtti  • <bomo 

diisuoKO  ifiù  agevole,  ed  eziandio  più 
aóave. 


* V.  Il  Castfilvecro  nelle  Giunte  al 
Bembo  ^ non  vuole  che  si  possa  ragione- 
volmente raddoppiare  la  consonante  del- 
t articolo  li  la , «c.  qualora  si  uniscano  ai 
segni  dei  casi  i con.  tutto  ciò  egli  concede , 
che  s’  abbia  a seguire  anche  in^  questo  la 
consuetudine  generalmente  approvata , e 

vi  si  conjorma  egli  stesso. 

.1  ' 

Capitolo  CLVH. 


Li , Pronome. 


. • l.  Zit,  pronome,  terzo  caso  nel  nnme' 
ro  del  meno.  ( g.  :;ì.  u.  4.  ) Ma.  sì  come 
colui  ^ ohe  in  picciol  tempo  fieramente  era 
stato  balestrato  dalla  fortuna  due  volse\ 
dubitando  della  terza  , pert.tó-  convcviii  li 
molla  cautela  avere.  Cioè  pensò» convenire 
a lui.  E quarto  in  quello  dei.  piò.  (g  io. 
Proem.  ) ylncora  eran  vermigli  oerti  ruivo- 
letti  nell'  Occidente  > essendo  ugvi  ■>  qruegfi 
dell  Oriente  nelle  loro  estremità  simili  ad 
oro  lucentissimi  divenuti,  per  li  solari  rag- 
gi j che^'-l\  f eriesso.  Citìk  Àniena  quelli. 
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ii<ai<?f1..S*aatc|)one  alle  |Mrticene< ifnr\ 
ti,  ci  t ne,  vi'i  e si  |>ospODe  a quest’ altre 
me,  te,  se,  ce  , ne,  ve  ; e ancor»  a «'•, 
talvolta.  Ma  conciossia  che  questo  prono- 
me sia  il  medesimo  che  , con  la  dift'e- 
renza  sol  delltr  scriverf;li,  basterà  1' appli* 
car  queste  alle  autorità  sopra  addotte  per 
quello.  Benché  la  verità  sta  che  gli  Autori 
hanno  amato  tastai  caso  maglio  di' scri- 
vere , ffii  , che  //;  e i mena  antichi  mas- 
simamente. ‘ > r 


* III.  Invece  dì  li  qualche  volta  si 
trova  usato  i. 


( Dant.  Inf.  7.  ) 

La  sconoscente  vita , che  i fe'  sozzi 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 

( E Purg.  24.  ) 

£ degli  Ebrei,  ch'ai  ber  si  mostrar  molli, 
• Perchè  no  i volte  Gedeon  compagni. 

»...  • • 1 

Co4  la  Nidobeatina  : la  qual  lezióne  dà  il 
seguente  senso,  come  rtsservò  il  P Lom- 
bardi, Per  cagiono  delia  qual  mollezza  (Ge- 
deone non  K volle  compagni.  Altre  edi- 
zioni approvate  Irggorto  : 

Perchè  aca  ebbe  Gedeon  oompagni. 


Ed  altre  non  Tolle«  ma  con  senso  meno 
chiaro  f e meno  esatto. 

( Farad.  13.  ) 

Pur  come  gli  occìU  ; eh'  al  piacer  che  i 
muove 

Conviene  insieme  chiudersi  e levarsi, 
('Fr.TBarber.  394.  16.  ),  ^ % 

De  l’  anima  p,  consigiiaji-.  ^ , 
ìda  tal  maniera  , piglia  , 

Ch  aUam  non.  s accorgesse. 


E cosi  in  più  altri  luoghi. 


IV.  Li  unilo  àgli . Sfiniti  4ei,veìhi  , 
fa  loro  perdere  talvolta  I ultima  sillaba  , 
come  pur  fanno  le  altre  voci  dello  stesso 
pronome. 

« . -•  / ..  ; 4 „ ■ 

4.  s-  • 

. ( Lmc.  Rim.  p.  I.  Soi.  47.  ) ^ : 

Ui  han  fotta  in  vipe  forme  trasformare 
I marmi  e i bronzi^,  e noi  possiam  vedelli. 
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Capitolo  CLVIIL 


Lì. 


1.  Tà,  eoa  r accento  sarà  aTrerbio  di 
luogo , che  varrà  iptivi  \ ivi , in  quel  luo- 
go. Lat  se  > importa  stato.  ( Filoc. 

].  5.  ) Gioviótp^^'eatdo  ci  atrìgna  di  cer- 
care i freschi  luoghi  ; però  a quel  prato  , 
il  quale  lì  davanti  vedete,  aridiamo. 


( Pet.  p.  3.  it.  ) 

r vidi  'I  giaccio , e li  presso  la  rosa,  ' 


< ■ 

fi.  Ma  se  egli  dimostra  moto.  LaL 
illue , ec-  ( Filoc.  1.  7.  ) Filocolo , che  con 
violate,  e vele  , e vestimenti  era  H co' suoi 
co/f^pagni  versuto , - comandò  , che  Elevati 
quelH  via  , s' adornassero  di  bianco,  ' ^ 


( Inf  8.  ) 

E quel  signor , che  lì  nìavea  menato , 
Mi  disse  ; non  temer, 

( Vis.  Cant.  20.  ) 
iVé  lì  guari  lontano  fuor  di  via 
Un  suo  bel  velo  lasciava  fuggendo. 


Cioè  nè  guari  lontano  di  fi.  Lat  tf- 
linc  , che  colle  particelle  di , ovv^  da  , 
motitrerà  meglio  colai  moto,  or  H ^ ^ 

• , V".'  >v\  ■'■.'W» 

(iTes.  *i.'7g.  ) i 

Da  lì  poscia  ad  Atam  ritornato  ^ -ìfì. 

Vi  si  vedea  servir  bene  a Teseo. 

W il  -V  * 

III.  Segna  pur  anco;  éerw 

di  pronome,  come  gli  allri  simili  avverb]. 

, ( .CI  S'ro'l  ) 

( Farad.  14.  ) r \<sA 

In/ino  a lì  non  fu  alcuna  cosa^ 
thè  mi  ìeaasse  con  si  dolci  vinci. 

( Amet.  ,)J  -,1.1  tiA'"*'.?.,  .li  ih 
jirguendo  di  li  le  sue  difese. 

'i  'Cioè  argnen^lo  dà  ^ueatotfattd.* 

. ' .1  li  l.  ,'Pi  ri  sV> 

Ijini^  in  cambio  ><li  fi  dnae  Danio 
par  mecessiUt  della  irima.1.  V 'v  \o 

1.  .1  l>.-.  ,1»  • . • . • ' t y « ,Jj'^ 

( ; . . ‘I  I 

•.  :.  ( Purg.  7.  ) • ,1  ■>,  il  \->A 

' Poco  allungati  ci  era(iomi‘d!i>'Hmv  > . 

I ' • .Vi  I ■ ; • T,-  y'n  • . . voVuirj  UM  A. 

II  ' . t , v.l.r\ ''.l'j  lO'i 

'Pt (jE  Bocc.i  Tea,j7i'*  37»')'"^  v-.'  , o'>ul 
Ogni  ferito  ancor  si  vedea  lici>\n*À'>vs>i:^ 
E sangui  con  la  terra  mescolati. 


( E IO.  3.  ) 

Ed  a ciò  ihe  non  sian  forse  mendici 
J)'  onor  di  sepoltura  , laverete 
Ler  tutti  quanti , e i rogi  fatti  lici' 

Nè  quà  aoas  de^to  ttrtor  gli  metteret*é 

* V.  Di  lì  si  formò  ancora  linci , co» 
swrdk  ^ui  qmncù  • •••  . •-< 

iloL-.  ili  *,  :'j  / •: 

( Porg.  i5.  ) . 

Tioi  montavamo  già  piaràiei  linci. 

1-  •'>  f ■«'. 

......  , i. 

Cioè  di  lì.  y.  sopra. Cap,  Là  n.  J£. 

1 'o  ; i ■ 

Invece  di  lì  presso  i più  > ànli^ 
chi  si  trova  loco  tanto  nelle  prose , quan- 
ùm  jstd  verso  : il’ qual  vocabolo  si  usa  an- 
che oggidì  dai  Napoletani.  ( Fr.  Guìtt«> 
Lieit.  S.)  A viver  bene , e beatamente  manca 
loco,  o è verta.  E per  quivi.  ( lost  lelt  23.  ) 
Xion  può  già  desiderio  di'  amore  loteo  abi- 
tare , ove  piacer  non  trova,  ( B poco  dopò.  ) 
E mi  conforto  appresso  nelF umiltà^  che'n 
voi  intendo  , che  tuUo  tempo  mi  difenda 
luco  , ove  vostra  'grandezza  '•voìessead  so- 
per chiare vnV'; 


lu  fatti  e Iv  fa  tattile 
liif’oriuno  alì<9  celle  , 
eli  (’  i'’  affilio  nonwuite  , 

E loci*  Jori  posate. 

( E IO.  ) 

Ecl  liotti  detto  un  poco 
Come  s’ awenne  loco. 

( Gtiul.  (iuiuiz.  Caaz.  3.  ) 
Amar  in  gentil  cor  prende  ricera, 
Come'l  diamante  loco 
Che  dello,  ferro  tiene  la  mainera. 


Il  Berni , iptantunque  assai  meno  an- 
tico degli  Scrittoti  anz'dctti,  pure  f usò  , 
come  pare  , in  senso  di  li  , o ijuivi. 


( Ori.  67.  40.  ) 

Certi  benefìcioli  aveva  loco 

Nel  P&esel , che  gli  eran  brighe  e pene. 


La  Crusca  porta  questo  esempio  alla 
voce  loco  sustatUivfi  e in  senso  di  locazio* 
ne,  ossia  allogare  , o dare  a fitto, 
imnmginarulo  forse  , come  suppone  il  Bot- 
tari , Not.  11 4*  alle  lettere  di  Fr.  Cuttlu- 
ne,  che  quivi  la  stampa  fosse  scori eCta  y O 
che  quel  verso  si  dovesse  leggere  : 

Certi  benefìcioli  aveva  ’n  loco. 


« 
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iWii  il  "Bnttari  nu'df.ùntn  sembra  pià 
inclinato  a a edere  ch.‘  Ut  voce  loco  sia 
stata  usata  dal  Borni  . in  cambio  , c di 
forza  di  lì.  ^ 

Anche  nella  lingua  latina  il  vocabolo 
loci  si  adoperò  alcuna  volta  invece  di  ibi. 


( Terent.  Eumicli.  i.  2.  46.  ) 

Jnterea  miles,  ■]ui  me  amare  occeperat. 

In  Carìam  est  profcctiis , te  tnterea  loci 
Cognovi. 

( E 2.  2.  24  ) 

"Dum  haec  loquimur , interea  loci  ad 
macellum  ubi  advonimus  , 
Concurrunt  loeti  mi  obviurn  cupedinarii 
orrvies. 


* VII.  Li  vicino,  parlandosi  di  tem^ 
pOf  vale  lo  stesso  che  iu  quel  lorao.  Lat, 
circa , circiler. 


( BeiTi.Capitol.  a M.  Fr.  d.i  Milano.  ) 
Poi  a la  fin  d Agosto , o li  vicino  , 

Se  si  potrà  praticare  il  paese  , 
y orso  il  padron  prenderemo  il  cammino. 


* Vili.  Lie  è nroce  rusticale  invece 
di  li. 

dnorùo  yd,  IH. 


5. 


66 


( liiiOTiarr.  Tane.  4.  8.  ) 
jV/rt  sr.a  pur  a sentir,  caro  Giovanni , 
ConC  io  t' ho  detto , i m accostai  lie 
E dissi  lor 


’*■  IX.  LÌTÌrItta,  vale  aneli  esso,  come 
11  o quivi,  ed  è voce  rustica,  e da  poesia 
non  seria. 


( ìlal'a.  IO.  ) 

Che  tutti  ^ìi  aii  .rnait,  c/i  ri  raccatta , 
Ciufjando  gli  trascina  liviritta. 

Cioè  in  quel  luogo  lì,  dal  latino  ibi  recta. 

Capitolo  CLIX. 


Lo , Articolo. 


I.  Lo,  articolo  Ji  mnscliio  nel  minor 
nnmero , si  scrive  per  regola  l'erma  in- 
nanzi a que'  nomi , che  comincian  da  .r  , 

? recedente  a lettera  consonante.  ( g-  7. 

roem  ) /Von  istette  guari  a levarti  il  He, 
il  quale  Io  strepito  de'  caricanti , e dello 
bestie  aveva  desto. 
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E cosi  hanno  usato  di  seri  rere  il  Boc- 
caccio ae’sHoi  scritti  più  regolati,  il  Pe- 
« e Dante.  E l’addotto  in  contrario, 
che  nel  Petrarca  lessero  alcuni  : 


Basendo  il  spirto  già  da  lei  diviso. 


Fu  puro  errore  di  stampa  per  1'  illu- 
stre testimonianza  dell’  Eminentissimo  Beni- 
*1  quale  afferma  d’aver  egli  trovato 
in  un  manoscritto  del  medesimo  Autore 
questo  luogo  così  : 

( Pet.  p.  3.  6.  ) 

Quasi  un  dolce  dormir  ne'  suoi  begli  occhia 
Sendo  lo  spirto  gid  da  lei  diviso  , 

Era  quelf  che  morir  ohiaman  gli  sciocchL 

II.  E qualche  rolta  ancora  s’è  scritto 
pur  dinanzi  a vocale.  ( g.  3.  n.  7,  ) Ave- 
van  lo  innocente  per  falsa  suspizione  ac- 
cusato , c con  testimoni  non  veri  condotto 
~a  dover  morire.  Ma  pur  comunemente  in 
imi  «Bso  s’  è segnato  d’ apostrofo. 

• 4 

1’  " ( Pet.  p.  r.  Canz.  18.  ) 

Però  lusso  convie/tsi. 

Che  r estremo  ilei  riso  associa  il  pianto. 
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' T!l.  1 yiù  antichi  con  ogni  ^sOTte  di 
•voci  sori7a  alcuna  distiiizioue  1' aiioperaoOf 
scrivendo  Ju  viso  , lo  mondo  , lo  sole  , lo 
bene,  lo  mate,  e sì  Lui;  « seguitolH  il 
Boccaccio  nell’  opere  , eh’  egli  scrisse  più 
giovane.  Ma  egli  stesso  , e gli  altri , che 
succedettero  agli  Antichi,  si  dieder  di  ma- 
nieia  a distuetlcr  colai  modo  di  scrivere, 
e di  parlare , che  il  Petrarca  solo  a quat- 
tro , o sei  monosillabi  tjue.slò  articolo 
pose  davanti  contra  di  questa  regola , e 
disse  lo  qual,  lo  cuor , lo  mio  , ec. 


( Pel.  p.  I.  Canz.  26.  ) 
Lasso  così  in  c scorso 
Lo  mio  dolce  soccorso. 


Ma  più  di  lutti  coloro,  che  quell’an- 
tico  abuso  schifassero  , mostra  uel  libro 
delle  Novelle  . dov’  egli  veramente  fu  re- 
golato, eh'  egli  fosse  il  Boccaccio  , mosso 
da  dritto  consiglio  d'  ottimo  orecchio. 


* Nel  Decameron  del  Boccaccio -una 
volta  si  trova  la  voce  cuore  con  l' articolo 
lo  , cioè  in  una  Canzone  inserita  nella 
Novella  7.  delC  ultima  Giornata,  v,  8. 

Si  dolcemente  lo  cor  tri  innamora. 
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’X  line  volte  lo  dinanzi  'a 
stesso  V.  i8. 


mio  wt 


Lo  mio  x'oler  dimostrare  in  parvenza 

( E i’.  27  ) 

Ch'  a Messer  far  s avessi  lo  mio  core. 

Ma  quella  Canzonetta  è di  un  certo 
Mìco  da  Siena , come  racconta  il  Boccac- 
cio medesimo  con  queste  p troie:  Miauccio 
partitosi  ritrovò  un  Mico  da  Sieua  assai 
buon  dicitore  iti  rima  a quei  tempi  , e 
con  prieglii  lo  strìnse  a far  la  canzonetta 
che  segvae.  E" edi>  anche  il  Manni  Istor.  del 
Decamer,  P.  2.  p.  5Sg.. 

* /4lle  tre  voci  dal  Petrarca  usate 
con  r articolo  lo , ed  accennate  dal  Cino- 
nió  , si  debhe  aqqin^nerne  un  altra , cioè 
la  Voce  bello , come  osiervarono  anche  il 
Castelvetro  , e il  Sai  viali.  • 


( P.  1.  6{.  ) 

E più  colei,  lo  cui  bel  viso  adorno 
Di  ben  far  co'  suoi  csempj  ni  innamora. 


Il  Castelvetro  poi  di  quelle  quattro 
voci  cosi  ragionò  nelle  sue  Giunte  al  Bem- 
bo I.  3.  Ma  non  perciò  veggo  che  il  Pc- 


Inarca  abbia  usalo’  lo  in  compagnia 
queste  voci  per  altro  risnetto , se  non  pe*** 
accrescere  , spargendo  alcun  vestigio  del- 
r uso  antico  di  «jucsto  avicolo , dignità 
alle  sue  rime  ; quantunque  di  lo  innanzi 
a qualche  di  li  dinanzi  a quali  ùcno  tutto 
pieno  nelle  prose  del  Boccaccio.  E delV o* 
pinione  del  Castehet.ro  mostrò  pur  di  essere 
il  Menarlo  nelle  Note  al  Son.  i3.  del  Casa, 
Su  questo  proposito  noi  ci  ardiremo 
di  fare  un  osservazione , cioè  che  nella 
Jrase  del  Petrarca  lo  cui  bel  viso',  f ar- 
ticolo lo  siasi  adoperato  dal  Poeta , noit 
tanto  per  amore  della  voce  bello , quanto 
per  quello  della  voce  cui  , la,  quale  unita 
aie  articolo  il  renderebbe  forse  un  suono 
meno  soave  tea  credere  ciò  ne  dà  im- 
pulso il  vedere  usatx>  frequentemente  dallo 
stesso  Petrarca  il  vocabolo  bello  con  F ar- 
ticolo il,  c non  con  \o , come  ‘ ' 

*u:  / • 

i-  33.  ) 

, , 11  bel  viso  dagli  Angeli  aspettato, 

■f  .!  ni 

. / ' ' ' 

, E in  molti  altri  luoghi  del  Canzoniere. 

l ‘ ) 

\*\y  ,\..o  qualche  volta  si  distaccò  dàlPìjri- 
finito,  eh'  è posto  a guisa  di  nome , vi 
si  trapose  alcuna  particella.  ( Bein[b."Jlsol. 
lib.  I.  ) Nè  manca  umore  alle  lagrime  , 
per  lo  bene  aver  fatto  lagrimando  degli 


occhi  due  fontane  : doè  ben  anche  per  lo 
aver  £alto. 

■ ■ n.- 

Lo,  più  volcnlieri,  che  [il,  sog- 
^lUQtero  gli  antichi  dopo  la  preposizione 
( S-  4*  6.)  E talvolta  per  lo  giardin 

riguardava,  se , alcuna  cosa  nera  vedesse 
venir  da  alcuna  parte. 

< 

- ( 9*  ) 

. . E corno  senza  cura 

P^itlemi  V Duca  mio;  su  per  lo  balzo 
Si  mosse , ed  io  dirctro  in  ver  V altura. 


Si  truova  appresso  a certe  voci  (T  o~  , 
nore,che  ancor  esse  caggiono  in  r;  Mon- 
signor lo  Re,  Messe r lo  Giudice,  e simi- 
li , frase  oggi  disusala. 

VI.  Per  segno  di  disli u7Ìoii  di  persona 
tra  il  sostantivo,  c 1’ addiellivo  .s’ è jwslo, 

( N.  ant.  59.  ) Trovandosi  Tristano  con 
madonna  Isotta  le  conta</a  di  .Membruto 
lo  Nero  , cui  egli  tsccise. 

.VII.  Per  ogni,  ciascuno,  c simili. 

( N.  ant.  fi5.  ) Messere,  io  tolsi  vostra 
nepote  per  moglie  , credendomi  d'  ayere  di 
lei  un  figliuolo  1’  anno  , e non  più.  Cioè 
ogni  anno. 
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Cupitalo  CLX. 


Lo,  Pronome. 


I Lo,  pronome  di  maschio,  che  Tale 
luì,  quello,  cpiarto  caso  dei  prii^  nume. 

ro,  i a»,  illum.  ( g.  4-  « 9-  ) ^ 

udendo  questo,  pensò  d 
venuto  di  poterlo  uccidere  ì ed 
per  buono  spazio  atteso,  Af- 

armato  con  due  fomighats  appresso.  Cioè 

di  potere  uccider  il  Guardaslagno,  é aTCn- 

do  quello  (illeso,  vide  lui  Tenire.  - 

II.  Fu  presto  qualche  Tolta  «oTerchio. 
f E.  4-  n.  ìo.)  Il  Bettor  pensò  -di  doT«  lo 
senza  troppo  indugio,  farlo  imfHCcar  per 
la  gola.  Cioè  di  doivrlo  far  impiccare. 

°Si  prepone  alle  jiarticelle  mi,  ti,  si, 

ne  , vi,  e SI  dice.-  . 

III.  Lo  mi.  (g.  IO.  n.  5.  ) .S»  ;w«  nu 

stimolasse,  dolendomene  al^  miei  parenti , 
di  levarlomi  daddosso  m’  ingegnerei.  Cioè 
di  levarmi  lui  daddosso.  Lo,  pi-onomc  di 
'maschio.  ‘ . 

IV.  Lo  ti.  ( g.  7-  n.  g.  > Ed  holU 
buona  pezza  tar.cAu.to  , per  non  s fartene 
noja-,  ma.  ora,  che  io  m'accorgo,  ohe  \ al- 
tri comincio  ad  mmedersene , nots'  è più 
da  celailoti.  Cioè  da  celarti  questo.  Lo  , 


ci,  ne 
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7.3 

pronome  neutro,' se  questa  lingua  ammei>. 
te  genere  neutro.  ‘ 

V.  Lo  si.  ^ JH.  ,yU*  4»,  27.  ) E per. 
chè  U Castellano  fu  lasciato,  e poi  ripreso 
a Vigìione , stimassi,  di' il  Papa  sentisse, 
e per  lo  meno  ,mule-ìo,sif  tacesse.  Lo, 
pronome  neutro. 

YT.  Lo  ci,  ( Fiam.  1.  4.  ) O Fiam- 
mecta'^  'tfi4ai»  è . la  cagione  della  tua  palli- 
? <6iHoci  ne  fai  senza  Jinc  ma- 
ravifiliofe.  Lo  , pronome  neutro. 
ta*tftVILwXo  ne. .(  fi-  3/  n.^  8.  ) Il  quale 
offermm  quella  solersi  usare  per  lo  veglia 
déUa  'montagna  , quando  alcun  voleva  , 
àdnnendo  mandare . ne  suoi  campi  Elisi , 
o trarlooe.  iLo  , (pronome  di  maschio. 

VIU.  *£o  vi.  ( g.  8.  n.  8.  ) La  donna, 
niostratati  paurosa  molto , lui  fece  ticové- 
Tare  in  queliti  cassa  , g serrollovì  entro, 
£o,-VrAnome  di  masckio. 

.•E  n posfìone  alle  particelle  me',  te, 
se,  ce„  ne,  #erre  sL  dice. 

IX.  Me  lo.  ( g.  3.  n.  8.  ) Se  Iddio 

ni  ostesse  dato  marito , o non  ine  lo  avesse 
dato  forse  mi  sarebbe  agevole  tT  entrare 
in  buon  cammino.  Lo , pronome  di  ma- 
akiiiMa.HiO'i'j  < \ . 1 

X.  Te  lo.  ( g.  7.  n.  5.  ) Ma  io  nii 

ptuùi  Wp  cuora  di  darti  quello,  che  tu  ahi- 
davi  egreando , e dieditelo.  Lo  , prònomp 
neutro»  .os  -o"  a 

lott(  g»  .!•  a.  4*.  ) fattoselo 

.V»A  .OUjU)^  11  ;i  : -J  ;J,'t  », 


chiamare  t gravissìmamente , e con  mal 
viso  il  riprese.  Lo^  pronome  di  maschio. 

XII.  L'o  Id- 

dio li  dea  buona  ^vatstura^  sà  ittgli\KSt^féi  è 
disdicevole , diccelo , tu  40i§iMutagHa’ 

sti  1 J^o , pronome  neutro. 

Xm.  Ne  lo.  ( g.  4.  n.  I.  ) Il  padre 
per  Famor,  che  e^  U \p^^a.t  poca  eu* 
ra  si  dava  di  più  maritarla , né  o lei  one- 
sta cosa  pareva  il  richiedemelo.  Lo , pro- 
nome Tneutro.  \i  iioo  * 

( .rXiVw  Fin.  ).£d.«Mi«o«r. 

òhi  queUo  , dt»  a^me  ^ptU"  di 
sciate  ; 'Con  poche  ■paeoie  ,T®  .lo  intendo  ds 
dimvstrare,  < Lo , proiiume  ^iMHit|o«'Ano  \n  o 
XV,  Eli  alla,  pnrticellli  qwnl<5fcfli 
•volta  s’ è parimente  p<»posto.  (Vii.  9.  53.  ) 
Federigo  di  Cicilia  venne  a Pisa  , e non 
avendo  >.potuto  vedere  io  'mpeoaddre  *vivo , 
w io- voile  vedere  stiorto..jM^\^rouojm  di 
maschio.  • >i  r.  ^..c\  \i  , ol  •> 

\ O'.  , -Am  . :v 

* XVI.  Nell  esempio  allegato  dal  Cò 
nonio  qui- sopra  la  particella  ev  sta  in  cam- 
bio di  nondimeno  , tuUaviahl  Per  .conse- 
guenza r articolo  lo  tiene  la  sua  naturai 
sede  ; non  potendosi ^dire  lo  nondimeno, 
lo  tuttavia  volle  oci  cv  j.  1 .IflVX  * 

ji  ti'.  * k)"'.'.')?.  lv\^V 

<..'  -1^*  XVII.  Lo  qualche  volta ‘d  ditt/sccò 
dai  verbo  , da  cui  dipendè.  i a^.sx^Kgu*ntp 
sd  pronome-  uiikr.'!i  it  olu’i£ig^jir>«  ^ 


Digilized  t . (Jijoglc 


.oiilo»i.ai  il>  im»'iioiq  ,o.i  \\  i^sir 

(v^Bénik  A^li'l.^.rOatu.  i)>  JiA 
iBil'yjr'uel  p«r  'rtèe^f  oh'a'Voi'diiuinBL 
-t^^^oJi'*uperbo‘ e dicéi.,ol  • iL  .'  >.'rt 

.•;iUl  jit  tu-  •l.<■•llf  , j.  l ? i.'». 

an.Vint\  W ( i,  ,a  .+.  .3  ) .o\  V/'* 
OIO^^«M'YUl''<T«(Ì0d(h'  ■’■'■  > ■''<\ 

-»i^o  i»\  6 ‘>rt  , i4\''r>>nmM  n >\  i\\  >t  in 

-oiq  ,oA  .ol-,iint»Lc*u'-»ÌT  H ; r - -\  ■ • 

* E così  pure  talora  si  trasportò  da 
utt‘-'yèfòà  hd  .imi  alerò.) Soderio/  Viti.  ) 
Eo  fendtrài 'per  appunto,  dividendoio . eon> 
UH  coèeeiió  'éaglientisthno  fitto  ai  vecchio  ^ 
o al  calcio  f 'non Olio  tineado ‘dì  sfenderc 
affatt/Oi  cioè  non 'finendo f di  sfendetk). 

41  .liV  ) .fiinoifr.o'f  jln  •'  • ■<  '■  ’•.  . •’  f 
non  a , uii‘\ 

Jiàenseendoti  itt.tm  periodo  <1  varj 
^ertiy.’itd  uguali  ui-  debba  ag^ugrtere  il  prò» 
nome  lo , si  può  darlo  al  primo  « c -pat 
eoUintenderlo  per  gli  altri. 

c»  '-  . t (!•  »»•  ' S » ■ \ * • * 

>n\.v.>^Macbiav.‘-G)inmed.  in  -wrsk  %.  S.y>.- 
'^’Aocarexxalo,  sUoa  ,•  C'reecriaoL  >1  i/<<} 

V£k\vv)uii  WU  tó\  ''  |'\  % . »■  » 

^ oa'>uiiLii>Hi  s'i  ■ , • ■■  i;-  ; 

* XVIII.  Lo  aggiunto  alle  - voci  ! dei 
verbi  gli  scorciò  talora  di  alcune  lettera 

SCdwV  'Sebiaws  1 . “)'  A rptOndo . ebbe  ’ fatto 
'3^es^  V atrosii.  P altro  rimanente  del  pesoe, 
e taleggìarolo  si  che  bastasse- laroi  tento 


7^ 

v>'i\a 


I 


j 


\ 


Digitized  by  Cìoo^U 


àtuf  f^ùgnttuer a '-in  akidr^è^  Mutìi  , 

e port4roU>  sflco'peUo  cammitto.  tìosl  ' f'M!» 
O»tratu0i>nà  ^EJhitnur  -Ji  Ijàfomn  1 799.'  .&» 
Crusca  legge  salt  ggiaronlo.  .^s<^lVJV 

( Lasca  Rime  pi  t.  'Soo. irosi  ')  ) 

•.  . .li  i'  e Torrèlo  ^wtìwif  iO  V 
Aspetto  questa  cosa  ùuiùseoiata.'»  -^'’'  ^ 

✓ 

( Inecoàug.  aBe  ig..i')Anritè^^^hai 

detto  che  lo  regno  'di  Cielo  è là  maggior 
cosa  che  l uomo  e la  femmina  possa'm’d-^ 
re,  e baimi  mostrato  e provato  per  molta 
belle  e aperte  ragioni. 

Ed  un  tal  privile^^ hanno'' arieoTa  le 
altre  voci  di  questo  pronome  in  ambedue 
i generi  e numeri , quando  si  cortgiungano 
alla  seconda  singolare  del  futuro , alla 
prima  delf  impe sfotto  del  desidaradvó , al- 
ia prima  del  perfetto , ed  alla  seconda 
del  presente  dell  indicativo , qualora  tpte- 
stu  si  termini  in  dittongo.  »'  ' t.’. 

( Davanz.  Coltiraz.  ) E tu  U segsente 
anno  taglieralo  rasente  il  ceppo , e Con  tùeòo 
il  paniere  portoralo  nella  fossa  ordinata,  t 

,v  • • ti.  I .■'V  V ■ 

•.■■■A  ' ' ■ \ t v>.  ■.  • 

(iLast»  p-  I.  Son. 

Con  chi  m<u  moBlreràia,  o in  qpal-patUf  T 


Digilized  by  Google 


, jv  (-.FaotloK.  p.  90.)  Ov»'^io  potersi  9»nUt. 
grmitiiti  ^ mio  > stxmcio , ove  io  gliene  - foiosi- 
utHe  ,^  presterrègli  danari  e\  Voba  quanta 
volesse.  .diio  •*  > u'  'H\v) 


( jPetr.  rTrioiif.  Aupn*.  ■S.')r  . '• 

£ aBàudàleV  -Denai»  eon  sì  dolenti, 

' Pensiet,\-eom  kr  sabenei  ed  ella  il  crede. 


itii^  Patedolf pt  55^  )'A>  la  presi  per  manot 
« aB.Qslcàle.  tutta  la  casa t' e iasegiiÀle  su 
di  aopru  ass&-a  bu>go  atio  alle  biade.  ■ 

t ' '■  ! •.  I 

A {«{  ^faclùar.  Cliz.  1.  r.  ) Vnola  tu  torre 
pe^  megUe  , e vorrestila  per  amicai  > . ...> 

• • .1  .V  \ ir- 

XIX.  Lo  uniUì  ai  segni  dei  casi 
ed  alle  ^ preposizioni  suole  raddoppiare  la 
sua  consonante.  Ma  però  qualc^  volta 
la  ritenne  semplice  per  comodo  della  ri- 
ma^ e cib  avviene  anche  per  le, altre  voci 
, deUoi-  stesso  pronome.  Jn  tali  casi  poi  , 
benché  i due  vocaboli  si  scrivano  per  P or- 
dinario  separatamente , si  debbono  nella 
pronunzia  tenere  assai  stretti  insieme  « fer- 
mando r accento  sul -primo  monosillabo  ^ 
senza  la  quale  avvertenza  il  verso  oUre^ 
passerebbe  la  debita  misura. 


I7«  . ■ 

sf.ihu'n  iw  o.I  ÌJ./.  * 

» ’ ( .c  n'>i^fcn  .'>'jri:j»;- ) ii'itj  ) 

; of  ^ i»- '■> 

Boi  ohb'Yxmscuno  fit  tormuo  ne  lo 

del  verohio,  ili  ché^iHfahti^s'  krk\ 
^ <F«mtos«i , oome  « oandaUiór  caaderó^''^ 
( Purg.  17.  i/  -v)  ^ -'ti  n'.* 

Questi  è divino  spirito  , che  ne  la 

f^ia  tf  andar  su  ne  drizza  ^ senza  prego  ^ 
E col  suo  Itane  se  medetrmr  ceia.  * 
e . ( Ar.  Ol4.  ^ vV.-'.unn  ur^j\a  m 

E-  mr  domanda  And/WiicOi  ""‘V 

.j  Para  ùk'  kan* moine  ékU~  eader>‘éèl>  SbTé^i 
Mai  lagno  alcun  che  nsttàa}  ek.  rèthi  j-e'^é 

. velOf  ' \ V>r<.  , o<'  i>,a-.ni\  wa  \ 

. Nel  mare  Orientale' apparir  ) 

«i  ..l'Mri'’  1..'.  ' -*  , *Aknm\_  ur.ai^ 

; 1 ••.  1..J  *11  ' • )o  i\  1 i\'j  ♦u'.  S^StSS^ 

. XX.  Lo  fa  dileguare"  F' ultima  SiK 
lobo  doifi'  irfaiti  ■ dei  verbi , per  oomótió 
della  rima.  * .'  .u  »a 

«*  • ♦ * * \ • ♦’*  k ‘’l 

( Ar.  Ori.  2.  3.  ) 

Gridò  : scendi  ladron  del  mio  cavallo  ; 
Che  mi  sia  tolto  U mio  patir  nori  ' se^o  , 
Ma  ben  /ò,  a chi  lo  vuol  caro  oostallo. 

( Bern.  OH.  8.  56.  ) 

Orribilmente  in  un  tratto  inghiotììlo , 
Che  per  paura  pur  pavento  a diilo. 

( E IO.  6.  ) 

Già  è si  lungi  f che  non  può  vedello. 
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* XXI.  Lo  iri  certe  frasi  rimane  sot- 
tinteso. (Geli.  t.a|',Hcc.  Ragion.  5.)  G.  Non 
sai  tu  die  ella  è in  volgpre^T-  At  so  : 
cioè  sì  io  so.  ('M  nella  stesso  rtsf^oaùrmiae 
'4<  Olmmi  un  ^p6Q%  \non^  siamo' noi 
di  ' Dio.  ^ic  aoaseguentemeute 
di  Cristo  I G.  Si  siamo.  ( .*  i ) 

: ^ .Vi-tjfj  o'.v  - ■ * i,  *',) 

cr-'.-i''  '•  ■■  , '■>?  ' 

' ^ * XXU.  Le  dèpQja<n>è0<JXoamoipsra^ 
in  alcuni  modi  di  dirti  la, propria  vacale,  e 
far  tcttmutare  la  fittati  deilsf'-  voee.  atuecé*^ 
d^\tl^,\0ittiatsuiAìé'  ad- essa.  ( Amtn.  Aot. 
(O,. DficI-  vetessa  che- eosi  mólti 
bene  facessero  , come  molti  bene  -parlano. 
^DaTam..  Taoìl»  • Abd.  d>-  5^^  ) Diel  vo^ia, 
Siena  favole , c che  la  morte  di  Germanico 
non  rovini  chicchessia.  ( Vellut  Ctonie.  89.  ) 
Jsa  /tory  pot^'-  aver- luogo 'j  onde 

ci^  cascò  ili  maramse , e coma 
■ci  dolevamo,  \ 

Quest'  ultima  frase  si  trova  separata 
ed  intera  in  Dante  Parad.  2. 

• ' . ' • ■ 

^ (.pio. lo,  ù sa*  qual  poi  mia  vita- fusi. 

.ollfiUoo  n-'o.  '•  ••  ■ ■ ■ 


fio 


capitolo  CLXI. 


Loro. 


I.  Loro  t pronome,  che  riferisce,  e 
tnasehiu , e femmìua  in  tutti  gli  obliqui 
del  maggior  numero  éì  egli  % e d*  e//u  ; c 
6Ì  (lice  , quando  il  ragionamento  riguaida 
più  persone  ; perciocché  riguardandoue  una 
sola,  diciamo  juoi. TruoTasi  qualche  volta 
nel  retto  coutro  I*  universale  regola  che  di 
questo  pronome  suol  essere  infallibilmente 
osservata  dagli  Scrittori  ; eh’ è «li  non  -darlo 
al  primo  caso.  ( Lab.  ) Ed  oltre  a ques^ 
bissai  tovente  si  gloriano  , che  alquante  , 
della  cui  virtù  speziai  solennità  fa  la  Chio- 
sa di  Dio , furono  femmine  conm  loro. 
( Vii.  la.  4.  ) //  modo , cK  hai  a tenera 
a volerli  ben  governare , ti  è questo.  Che 
d ritenghi  col  popolo  , che  prima  reggea  , 
e reggiti  per  loro  consiglio , e non  loro 
per  lo  tuo. 

II.  Lorot  secondo  caso,  (e,  7.  n.  8.) 
Il  che  veggendo  la  madre  di  Toro , pian- 
gendo gP  incominciò  a segiitare. 

E senza  il  segno  del  caso,  ma  dipeu- 
dente  da  nome.  (Proem.  ) Intendo  di  rac- 
contare alcune  canzonette  dalle  predette 
donne  cantate  a lor  diletto.  ( Introd.  ) 
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.Si 

Disse  allora  Elisa  : veramente  gli  uomini 
sono  delle  femmine  capo , e senza  t ordi- 
ne loro  rade  volte  riesce  alcuna  nostra 
opera  a laudevole  Jine. 


( Pel.  p.  1.  ai5.  ) 

Or  Jia  giammai , che  quel  bel  viso  santo , 
• Jìenda  a questi  occtu  le  Jor  luci  prime. 

E r articolo  qui  non  è suo , ma  « 
del  sostantivo,  che  l' accompagna  ; ed  è 
quanto  dicesse , le  luci  di  loro.  Siccome 
ancora  il  segno  del  terzo  caso  di  a lor 
ddetto , nè  meno  è suo  , ina  di  quel  so~ 
stanti vo,  quasi  a diletto  loro.,  o ih  toro-, 
ec. 

Nè  solo  è posto  senza  il  segno  del 
caso , ma  senza  questo  articolo  ancora. 
( g.  4.  n.  io.")  Ed  allogaronla  allato  a 
una  camera , dove  lor  Jemuune  dormivano. 


( Pel.  p.  3.  S.  ) ' 
ìSon  uman  veramente  ^ ma  divino 
Lor  andar  era  , e lor  sante  parole. 


Cioè  il  loro  andare  ; onde , come  tu 
vedi,  quando  egli  lascia  il  segno,  nou  gli 
sta  sempre  innanzi  l’ articolo , come  sta 
sempre  innanzi  a cui  , colui , colei , colo*, 
emonio  yd.  HI,  6 


?2  _ 

10  , c cqstoro.’,  nè,  sfa  ,j  slaTiri 

scuii'io  senza  ,alcjin,  , mezzo;  ed  il  ,iii«d«4i- 
ibo  avviene  ad  altrui,  e|iiaiido  egU,k6«ia 

11  segno  di  qneslOjCaso.  ^ '■> 

III.  Loro,  terzo  caso  ; nel  qt\ale  non 
è viro,  ch’egli  si  scriva  solo  col  |iroprio 
si  g!iOj  quando  gli  corrisponde  altro  pome 
in  iju*\sia  naanieia  ( Inlrod.  ) L facendosi 
il  ut-dei  e , che  quello  a,  lor  si  (ron'venga  , 
chf  all’ altre,  datesi i a diletti,  carnoJi , son 
(ti\  enuitì  lascile  , e dissolute.  Perciò  che 
sen?a  tale  eoi  rispondenza  si  ritruova  ezian- 
dio più  frequente.  ( g.  6 Fin  ) Il  ragio- 
nale. di  si  fatta  materia  ^ pareva,  ad  alcu- 
ne delle  donne,  che  male  a loro.r<  conve- 
nisse. ( Lett.  ) C/li  dubita  ,,  che  \ la  Natura 
ottima  provvfditrice  di  tutte  le  'cose , non 
avesse  con  assai  piccola  fatica  provveduto 
a fare  con  gii  uomini  nascere  le  ricchez- 
ze, se  ^ loro  te  conosceste  utili , , come 
ella  iutti  ignudi  ci  produce  nel  mondo  , 
cono.icendo  la  povertà  bastevole.  . 

È vero,  che  senza  segno  alcuno  le  più 
•volte  si  pose  ( g.  7.  Proem.  ) Nò  era  an- 
cora lof  parato  alcuno  volto  tanto  gaia- 
mente cantar  gli  usignuoli , e gli  attii  uc- 
celli, quanto  quella  rhatUna  pareva. 


( Pet.  p.  I.  4.  ) 

’Jijtse  Gioi  anni  da  la  rete , e Piero , 
E nel  Pugno  del  Liei  fece  lor  parte. 


f IV.  caso,  Ael  quale, 

-•benché  TOgliaoo^àlcuaì , che 'egli 'più  <li 
«s'rado  si  truovi , non  è già  men  frequente 
che  sia  negli  allri.  ( g.  3.  Pioem.‘)  E pò- 
a ledere  'Venne  il  discreto  S.niscal- 
O co  , c loro  con  preziosissimi  conjetli , e 
• ottimi- vini  ricevette,  e 'riconfortò,  (Leti.) 
" J medesimi  Ateniesi , Milviade , il  tpiale 
loro  dalle  catene  de  Persi  aveva  tolti , 
nelle  loro  coterie  in  oscura  prigione  Jecer 
morire.  " ^ 

*.  1 

( Pet.  p.  i.'3r.  ) '• 

■ lo  temo  sì  de' begli  occhi  T assalto , 

CK  i fuggo  lor  come  f andai  la  verga. 

\ \ _ *. 

V.  Laro,  sesto  caso,  e qui  sempre  ha 
il  suo  segno,  ovvero  alcuna  preposizione, 
che  ’l  regga.  ( g.'  a.  n.  7.  ) Là  quattro  uo- 
mini molto  mi  domandarono  , ed  io  dissi 
molto  ; ma  nè  da  loro  fui  intesa  , nò  io 
loro  intesi,  ( Fi.'ini.  1.  6.  ) L,a  pallida  fac- 
cia cominciò  a riprendere  il  perduto  colo- 
re , e le  lagrime  del' tutto  andate  vin  se 
ne  portarono  con  loro  il  purpureo  cerchio 
fatto  d"  intorno  a gli  occhi  mici. 

VI.  Per  coloro  , se  il  elio  , o altro  si- 
mile il  segue.  ( g.  4-  Q*  11*  ) Quivi  in  una 
medesima  sepoltura  furono  seppelliti  amen- 

\iuni,  e loro,  li  quali  Amor  vivi  non  ave- 
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va  potuto  coufpugnerey  la  morte  congiunse 
con  inseparabile  compagnia, 

l.»  '»  ' 

' ( Pet.  p.  3.  II.  ) ‘ 

Di  \otpar  più,  che  ^ altri  invidia  s'ahhia’i 
Lite  per  se  stessi  son_  levati  a vólo.  , 

« 

■ » *. 

Cioè  di  coloro , che  per  se  stessi  sors 
fatti  celebri  ; poiché,  siccome 'espóse,  òolui  ^ 
a due  sorte  di  gente  si  pòrta  invidia  ; a 
coloro , che  s’a  vvennero  a Poeta , o ad  Iste- 
rico , che  gli  celebrasse,  ed  a, coloro  i 
quali  s’  hanno  acquistata  fama  con  le  lor 
penne. 

VII.  Per  Della  famìglia  loro',  del  lor 
sangue,  e simili.  ( Introd.  ) K che  mag^ 
gior  cosa  è,  e quàsi  non  credibile  ,"11  pan- 
àri, e le  madri  i figliuoli,  quasi  loro  norv 
fossero  di  visitare . e di  servire , schfayano, 
( Vili.  7.  5a.  ) Que' della  Torre  erano  la 
maggiore,  e la  più  possente  casa  d'avere, 
e di  persone  , che  fosse  in  Italia , e di 
loro  era  il  Patriarca  Bamondo  éC Aqmlea, 
£ in  tal  significalo  con  1*  artlcol  plurale 
espresso,  o sottinteso.  ( M.  Vili. 2.  26.  ) I 
Genovesi , ricordandosi , che'  Vinitiani 
T anno  passato  avieno  soperchiato  in  ma- 
re le  undici  loro  galee  , avvegnaché  per 
V ajuto  de’  loro  di  Pera  si  Jossono  felice- 
mente vendicati , vollono  per  opera  mo- 
strare loro  potenza  à Vinitiani, 
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VITI.  E potrà  in  questo  modo  ancora 
significare  coja , che  già  sia  sua  , o in 
poter  suo,  ( Fiam.  \.  2.  ) E sei  divenuto 
mio  con  quella  certeeza^  con  la  quale  gli 
amanti  possono  essere  dalle  donne  tenuti 
loro.  Cioè  tenuti  per  cosa  loro. 

IX.  Per  il  reciproco  se,o  suo.  (Introd.) 
La  quale  usanza  le  donne,  in  gran  parte 
posposta  la  donnesca  pietà,  per  salute  di 
loro  avevano  ottimamente  appresa.  Cioè 
per  salute,  di  se,  medesime , o per  salute 
wrp.  \ ' " 

X.  fcón  r articolò  singolare  innanzi , 
indipendente  da  nome,  vai  roba,  avere, 
e simili.  ( Vili.  12.  54.  ) Nel  detto  anno 
fallirono  i maggiori  mercatanti  «T  Italia  ; 
e la  ^cagione  fu,  eh’  eliino  avieno  messo 
il  loro  nel  Re  Adoardo  d Inghilterra. 

* XI.  Di  loro  nel  caso  retto  si  trova- 
no  non  pochi  esempj  anche  negli  scrittori 
approvati  di  xterso  e di  prosa.  Ma  T uso 
generale  degli  ottimi  libri  , e il  consenso 
di  tutti  i più  solenni  grommatici , si  ac- 
cordano nel  riguardarlo  come'  errore  da 
fuggirsi  nello  stile  corretto. 


* XII.  fjoro  si  può  usare  dopo  come. 

( Bocc.  Nimf.  200.  ) 

Tu  parrai  come  lor  Ninfa  per  certo. 


er 

( Pule.  Morg.  25.  209.  ) 

Che  sai,  eh'  egli  è miseri  conforto  « 

Di  veder , come  lor  qualche  altro  afflitto. 

( Geli.  Capricc.  Ragion.  8.  ) Ripren- 
fiere  senza  discrezione  alrnria  i giovani, 
senza  pensare  quello  che  feooi  egli,  quàrs^ 
da  era  giovane,  come  loro.ì  ..  u/j>IIdo 

.-4'.  l’.-.A  :soi\  «Atiir  oim  »i 

* Xm.  Loro  si  riferì^  qualtìM  voììav*^ 
a nome  singolare  , ma  collettivo^  ( Betnh.  ) 
Asol.  Uh.  i.  ) Invitatovi  delle  vicine 
Irttde  qualunque  jhù  onorato  uomo 

con  le  lor  donne.  E non  molte  carte  \ 
po.  Ragiinata  quella  sciocca  gente  , à£»o*«-,i 
grtava  insegnar  loro  il  vivere.-^  t 

.tùli.  miuun 

IH-»  ‘jiin  rv\aJ3ir.b  i I"  \.h  ot&i\ 

» XIV.  Loro  fecort//o  caso , anteposta  al 
suo  sostantivo , suol  lasciare  il  segno  ; piu»'} 
talvolta  lo  ritenne.  ( Soderin.  Viti.  ) -iMdisi- 
è che  sìeno  tanto  differenziate  nella  loro 
maggiore  e minore  e mezzana  perfeùone  , 
e cojl  diversi  ì di  loro  sapori  e natura, 

• 

* Da  loro,  vale  io  sUsso  che  senz’opem 
d’  alimi.  ( Soderin.  Viti.  ) Sebbene  la  vera 
è , che  vi  si  lascian  su  maturare , e cascar 
da  loro.  Parla  delle  ulive. 
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, ~ Capitolo  CLXII.  ^ 

■ • - '-'J  , \ 

Lui. 

■ (•(.  ;f  -,  (.  , , 

• ■»  ; s , . 

Lai  ,1  prononie  di  maschio  negli 
obliqui  à'  effli.  ( g.a.  n.  6,)  Di  cita  io, 
se  mio  padre  stato  non  Josse , forse  il  ri- 
prenderei , avendo  risguurdo  alla  ingrati- 
tuding' di  lui  'verso  mia  madre  mostrata. 
( lotrod.  ) lo  costituisco  Parmeno  mio  si- 
niseoìcor  e a lui  la  cura  di  tutta  la  nostra 
fanàglia  scommetto.  ( Fiam.  I.  3.  ) Se  tu 
fortemente,  ami  lui  tanto  cito  di  ciò  pena 
intollerabile  sostieni , egli  di  ciò  non  ri  ha 
colpa.  ( g.  I.  n>  4*  ) occorsegli  una 
nuova  malizia , la  quale  al  fine  immagi- 
nato  da  lui  dirittamente  pervenne. 

II.  Suole  scriversi  aucora  nel  terzo 
csffio  senza- il  suo -proprio  segno  , massime 
da’ Poeti.  ' 

( lof.  8.  ) 

Ma  per  dar  lui  esperiema  piena 

A me,  che  morto  son,  convien  menarlo 
Per  lo  'nfemo  qua  giù. 


I 


' • ITT;  tn  luogo  del  reciproco  se^  o suom 
f Filoc.  1.'  5.  ) Tartufo  rimirava  costui  nei 
viso,  dicente  'guette  parole,  ed  in  se^ds^ 
hitava  non  '(fuetti  si  facesse  beffe  di  lui. 
Cioè  si  facesse  beffe  di  se, 

IV.  Ha  riferito  ' ancora  talvolta  noù 
solamente  animali  senza  ragiono,  ma  cose 
senz’  anima.  ( g.  5.  n.  9.  ) Perchè  non 
avendo  a che  altro  ricorrere  , '.premio,  e 
trovatolo  grasso , penso  lai , esser^  degna 
•vivanda  di  colai  donna.  Parla  d..iiB  fat- 
,cone.  ( Conv.  tr.  4.  c.  ao.  ) Il  perso  * «1» 
color  misto  di  purpureo , e di  nero  .,  ma 
vince  il  nero , e da  lui  si  denomina,  t. 

•'» 

( Pel.  p.  I*  i5.  ) • . 

' Quanto  più  ni  avvicino  al  giorno  estremo. 
Che  r umana  miseria  suol  far  breve , \ 
Più  veggio  'I  tempo  andar  veloce,  e leve, 
E 7 mio  di  lui  sperar  fallace,  e scemo. 

( Gnilt.  ar.  Son.  ) ; ai 

Quanto  più  mi  distrugge  7 mso  pensiero  , 
Tanto  ogni  or,  lasso,  in  lui  più  mi  profondo. 


V.  Con  la  particella  che,  o il  (fuaìe 
pospostagli  1’  usano  in  luogo  di  colui. 


( Pet.  p.  2.  7.  ) 

Morte  biasmate\  anzi  laudate  lai. 

Che  lega,e  scioglie, e' n un  punto  apre, e serre. 


Di  d by  ! --'logk 


^ 6ioè>i  laudate,  , e lega  , e 

•ciogiie;  ed  a|ire  e serra  col  , conservarci 
la  'vita  v'O  col  mandarci  la  morte. 

.fili  VL.  Non  si , de’ porre  , in  ^.primo ' caso 
giammai  ; e questo  gèneralmente  da  tulli 
i buoni  acritlori  osservato;  benebè  nel  suó 
Convivio  r abbia  Dante  nel  Retto  ^ laddo> 
▼«  dice.  ( Conv.tr^  4.  c..  4.))  Chi  a questo 
"uffizio  è postOf  ò chiamato  Imperadore  , 
■però  che  di  tutti  i comandamenti  ^ egli  è 
comasidamento , e (fucilo,  che  lui  dice,  a 
tulli  ò legge.  E quivi.  (Conv.tr.  4.  c.  i5.  ) 
J^unque  se  esso  Adamo  fu  nobile  , tutti 
siamo  nobili,  e se  lui  fu  vile  , tutti  siamo 
vili.  Seguitato  in  ciò  dal  Villani  lit  dove 
egli  disse.  ( Vili.  7.  8.  ) E veggendo  Manfre- 
di  fatte  le  schiere  domandò  , che  gente 
erano  la  schiera  quarta  ; Fagli  detto  che 
era  la  parte  Guelfa  , che  lui  aveva  cac~ 
data  di  Firenze  , e d"  altre  parti  di  To» 
aco/uj.  Benrbè  i testi  moderni  abbiano  egli, 
in  vece  di  lui  ; cbe  cosi  dovrà  scriversi 
sempre  infallibilmente. 


* VII.  Lui  nel  primo  caso  moltissima 
volte  si  trova  tanto  in  verso  che  in  prosa  : 
ma  è cena  da  non  essere  imitata. 


* Lui  si  usò  dopo  il  verbo  essere  , 
cerne  abbiamo  -veduto  ancora,  rispetto  al 
pronome  lei.  ( Firen*.  Lucid.  2.  2.  ) Dispiy 


gO' 

tecìi'  i Sto  intra  due , s*  egli  è lui  egli , o 
s' i'  sono  me. 

( O >•.  1 ) 

. \ •>  'A  , I..i  • ( ;-  i , V.  ■'  "io 

(^E  Bime  lé  Lagrim.  ) •>  ' r,\ 

Che  ’l  padre  e 7 fit^lio  una  cosa  medesma 
Siea  riputati , onS  io  soo  lui , ed  egli 
E'  me  .....  A * 

( t ulci  \lorg  I..  I.  ^ r- '*  • A 

Ed  era  Iddio  U Verbo ^ e'I  Verbo \ìaù. 

' .n  . ^ , o 

• -/.  v -.v  ' ' 

( Caro  lett  8.  toI.  i.  ) yfccettatelo  per 
amica . con  tutte  quelle  accoglienze  che 
vi  de^ta  la  vostra  getuileiza^  e dia  fàreste 
a me  proprio  ^ o se  io  fussi  lui. 


* Vili.  Lui  dopo  eome.'  >s.  t 


( Borchiell.  Son.  p.  2.  ) . ’ I • 

Lìe^iitorni  in  su  F asse  erme  il  pane  y 
j\la  non  posso  ire  al  forno  come  luù 
( Bocc.  Am.  Vis.  C i5  ) , 1 . .. 

Ornata  come  lui  con  grandi  onore 
JÀ  scorsi  a lato  una  donna  gent'lc. , 
La  qual  pareva  y si  corn  e Ut,  Amore. 


(Firenz.  Trinut.  4.'a.  ) la  non'soiio 
un  tristo  come -lai.  , 

• - . \ 
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J l 

( Bern.  Ori.  5.  26.  ) 

Se  non  hai , come  lui , le  vogUe  fiere  , 

La  ragion  vuol , ehe  tU  debbi  volere', 

• i •.■•••  , . r . ■ i 

1 ' i * ilf»--,  li  ’•  li.  . j V ■ ‘ 

* E cosi  dopo  siccome.  ( g.  2.  o.  5.  ) 
Costoro  che  d altra  parte  erano ^ si  come 
\xs\  y mediìioù  dicendo  pur^'che  bea  cer- 
casse , preso  tempo  , tiraron  via  il  puntel- 
lo y che  il  coperchio  delC  arca  sosLenea, 

1 y ..  ■ i.'.  :•  I I , ■ f ‘ • 

1 *i  .i^  '1  ■.  > • - ' 

♦ Lui  dopo  quanto. 


( Malmant.  2.  76.  ) 

Ma  non  Ju  quanto  lui  dolce  di  sàie. 

* Lui  dopo  il  verbo  credere.  ( g.  3. 
n.  7.  ) Maravigliassi  forte  Tedaldo  , che 
alcuno^  in  tanto  il  simigliasse,  che  fosse 
creduto  lui. 


* Lui  dopo  salvo  che. 


'(-Pule.  Morg.  2.  48.  ) 

E quel  ch'i'  ho  fatto,  carrier,  per  costui. 
Credo  che'l sappi  ognun,  salvo  che  lui. 
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IX. ttfò  netr esclamdiJoTtf.'''^'- 

-In.  vi'i'>v  ’-  v i«\  o'»  '\  V.  r.  B '>A. 

j.  i'  . ' ••■  '•»•.•;  -s 

( Bemb.  Son. 'ir5.'  ) ' ■«••.,> 

Felice  lui,  eh'  e'  sol  conforme  obbietta 

A r ampio  stile 

('Casa  Capii.  Martell.  ) • *■ 

Ben  può  dir  .,  Pàndolfo  mio  gentile , 

' Chi  s* innamora t oh  poveretto  lui!  ^ * 

% \ ' 

. ^ » ...  .V  -.) 

* X.  Lui  posto  a guisa  di  ablatiw 
assoluto.  ( Amm.  Ant.  i8.  i.  2..)  A_  me 
era  in  orrore  eziandio  la  vita  , ' che  morto 

lui,  io  non  volea  mezzo  vivere,  '■ 

( .1  1 . . ■. 


( Ar.  Ori.  45.  7.  ) 

Ch' a'  Bulgari , lui  preso,  il  giogo  pone, 

( Casa  ^n.  35.  ) ’ 

Da  voi , giudice  lui , vinta  sarebbe. 

* *.ì  . 

* XI.  Lui  si  pose  perT  ordinario  dopo 
i gerundj.  ( S.  Ag.  C.  D.  i8.  6.  ) Il  tfuala 
onore  regnando  lui  ^ frtUo  innanzi  a luì 
ad  uno  uom  privato  e fulminato , che  avea 
nome  Omegiro. 

Questa  per  altro  non  è r^pla  seguita  co- 
stantemente , potendosi  usare  , ed  usandosi 
frequentemente  dagli  ottimi  scrittori  anche  il 
caso  retto  dopo  il  gerundio,  (g.  z.  n.  5.  ) Alla, 
quale y dicendo  egli,  che  era  desso ^ essa  tira- 
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tolo  da  parte  disse.  (Bemb.-Asol.1.  ,x)  €reb-^ 
be  poi  a poco  a poco  dmore  ne'  primi  uo- 
mini insieme  coi  nuovo  mondo,  e crescea* 
do  egli,  crebbero  F afti  con  luù  ^ 

•/■  ■■ . ; - \ ."i 

* XII.  Luì  talvolta  si  antepose\ele- 
gantemente  alt  infinito  preceduto  dal  segno 
del  'caso,  ( Bocc.  Fiamin.  I.  4.  ) (Quando 
Panjilo  con  suoi  piacevoli  ragionari'  dilet- 
terà le  mie  orecchie  avide  di  lui  udire. 

' • *.  1 \ . 

/ * Lui  quarto  caso  accorda^  con  t in- 

finito suole  precedere  al^  verbo.  ( Boigh. 
Rip.  1.  I.  ) ,£  son  forzato  a dire,  lui  aver 
ragione. 


* Ma  si  pospose  ancora.  (Sacch.  Not.  2.  ) 
Questa  Reina  comprese  bene  per  lo  ordine 
e costume  delle  terre  e de'  sudditi  di  Sa- 
lomone, esser  lui  il  piti  savio  uomo  del 
mondo.  ( Lasca  Nov.  6.  .)  Zoroastro  dice- 
va pure,  che  non  conobbe  mai  uomo  avere 
il  miglior  gusto , ed  il  Pilucca  affermava 
esser  lui  disceso  dalla  schiatta  di  Bacco. 


* XIII.  Luissimo , superlativo  di  lui. 

SFr.  Giord.  Pred.  R.  ) Si  accorse  esser 
ui  luissimo.  Cosi  i Latini  da  ipse  fecero 
ipsissimus.  Gr.  aixólalot;. 


«..04 

Oli  ;1  ('il  /''l'-s  IhO  ili 

'»  > . ( ‘P!»fit’ Triti.  4'.'S.‘ r46.>) 

£•1  Ergo.  ipsUs  'ne'  est>Char.  ipsissinmis.'^ 

'-»!*  :i  i » .1  .'i  i.  ' ■ • • 4.*.,  iWfll  }2 

:i'i  , .»  /i.:.  - -.n  ir‘J 

* Da  lui  si  formò  il  v«rho  illuiann 

• ' . - .1-  • > • J : ' I * 

' • I »v  1 i 4uv,i 

' ( Par.  0.  ) i - > \\  so  -,  o\>  -; 

Dio  vaile  tutto , e tuo  veder  4l  itluia'. 

-\Vi  £'■'.•  , 'Av  Wi'I"'-.i'\  V '.iJ. 

Sul  ifual  passo  U Boti'.  S’ illuia  \ cioè  en- 
tra in  lui  ,'cù>é  Ìqi'DÌo.  “ '•  ' « • '•‘•i 

1 V..’ 

't  , >»'f 

Capitolo  CLXIII.  V ' ! > 

• •,  * 

S-.  ■ A 

Lungi,  ec. 

V ■ ’*  / 

l.  Lungi.  Lai.  lorige  , vel  procul , è 
preposizione  talora  del  sesto  caso.  ( Cresc. 
5.  2.  ) Deir  amare  si  fanno  dolci  ^ se  ca- 
vato intorno  al  pedale , si  farà  una  ca- 
verna lungi  dalla  radice  tre  dita , per  la 
quale  il  nocevole  umor  risudi.  Ed  alle  volte 
s’  accompagna  col  terzo. 

( Par.  12.  ) > . \ 

1 Non  molto  lungi  al  percuoter  de  l' onde 
Siede  la  fortunata  Callaroga. 
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Parla  di  Callaroga , città  del  Regno 
di  Castiglia  , fortunata  patria  idei  !gWio>o 
Patriarca  saa  Oomenico;  e .dioe,  eh*  ella 
è uon  molto  lontano  al  lido,  dove  percuo- 
ton  1’  onde  dell’  Occidentale  Oceano  ; che 
lontano,  co’  oiedesiiMÌ«Asl'dis8c  più  -volen- 
tieri il  Boccaccio,  (g.  3.  n.  5.  ) Il  quale  da 
una  parte  della  sala  assai  lontano  da  ogni 
uomo  con  la  donna  si  pese  n sedere. 
( g.  iO<  n.  3.  ) i Quivi  , ia  sul  fare  della 
sera  pervenuto,  non  guari  lontano  al  bel 
palagio  trovò  Natan  tutto  solo. 

• il.  Ltmge,  al  medesimo  modo  col  ^ 
sto  caso.  ( Fiam.  1.  3.  ) Alcuna  volta  rogu~ 
nate  le  mie  fanti , faceva  raccontare  istorie 
diverse  , le  quali  quanto  più  erano  lunge 
dal  vero,  cotanto  pareva,  che  avessero 
maggior  fona  a cacciare  i sospiri,  ed  a 
recare  festa  a me  ascoltante. 


( Pet.  p.  2.  38.  ) 

Jjà.  non  trav'  io , ma  suoi  santi  vestigf 
Tutti  rivolti  a la  superna  strada 
Veg^o  lunge  da*  laghi  Averni  , e Stigi. 
* 

i-  • 

, * Lunge  sfi  trova  ancora  col  terzo  caso. 

t 

( Bemb.  Son.  91.  ) 

£ poi  che  non  puote  uom  senza  lo  spirto 
Tenersi  in  vita,  ognor  eh'  io  le  son  lunge , 
Morte  ni  assale 


9fi  • 

III.  E si  pongono  parimente  or  coir«s 
avveri»!  di  moto  d.»  luogo,  cd  ora  di  stato 
in  luogo.  Lai.  lon^o , procnl , cc.  ( Creso, 
t).  8U.  ) Dopo  il  detto  tempo  s'apra  loro 
a tempo  pioimso  , imperocché  allora  ' esco- 
no , e ritornano  dentro  , e non  subito  vo- 
lano a lungi.  ( M.  Vili.  2.  32.  ) hd  arso- 
no  più  edTjìrj , dì  erano  presso , ed  un 
castello  y eli  era  più  lungi. 


( Pet.  p.  3.  2.  ) 

lì  esser  mio , gli  risposi , non  sostene 
Tanto  conoscitor  , che  cosi  lunge 
Di  poca  Jiamma  gran  luce  non  vene. 


* IV.  Lungi  in  opposizione  a vicino. 


( Bem.  Ori.  48.  5g.  ) 

Ognun  lungi,  e vicin  le  porta  amore  , 
Ma  sopra  tutti  Norarulin  ne  muore. 


* £ cosi  in  opposizione  a dappresso. 


( Casa  Canz.  4.  ) 

Terra  cercando,  e mar  lungi , e dappresso. 
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* V.  In  lambìo  di  lungi  si  usò  ancore 
da  lungi.  ( Arnia.  Aot.  3G.  6.  7.  ) Net  ju~ 
migliare  parlare  sia  da  lungi  la  pertinace 
contenzione. 


( Bemb.  Son.  87.  ) 

. . . . ma  frale  e vinta  forza 

Non  può  grave  martir  portar  da  lungi. 


* Tl.  Non  lunge  si  disse  pure,  can- 
giato l’i  in  e per  comodo  della  rima. 

( Casa  Son.  io.  ) 

i)uant'  io t donna,  da  voi  vissi  nonlnnge. 


* Rinscir  lungi  vale  lo  stesso  che  non 
ottenere  effetto. 


( Ar.  Ori.  aS.  83.  ) 

Gli  era  t avviso  riuscito  lungo 
Di  trovarla  al  costei  di  Eiordispuia. 


Cinoìsio  Voi.  JII. 


t 


«8 

c«^‘* 


• l'  « l , ■ 

■'  ' ' 0'i^itQÌo  'CLXiv: 


,l\  J 

■V'  i.  'ì  • 
•*•  r >»", 


. ^ r-  Lungo  f ec. 

'J  5 ,!  l’-  '■  ■-  • 

I.  Lungo , prepotirione  * cbe  regge  il 
quarto  caso^comnnemeale,  vale  appresso, 
•vicino  ; «na  talora  in  un  modo  particolare  : 
laonde  passeggi^  ìungo  il  maré,  camminar 
lungo  U è'pon  pur"  passe^ate,  e 

camminar  vicino  al  mare,  6 appresso  u 
fiume,  ma  passeggiare,  e canwtìnàr  ^opra 
il  lido  del  mare  , e su  la  sponda  del  fiu- 
me \>er  il  ver*o  delle  lungbeiM.  Lat  Se- 
cundum  mare,  propùer  ripam.  ( Vit.  Not.  ) 
E gli  occhi  suoi  parca,  che  si  volgessero 
ad  un  fiume,  il  guMe  seguìa  1ud|P  questo 
cammino , là  ove  io  era. 


( Pet.  p.  I.  Canz.  4*  ) 

'Cosi  luogo  V amate  rive  andai. 

Che  volendo  parlar,  captava  sempre, 
( Ditt.  5.  7.  ) 

Noi  andavamo  per  qu^  luoghi  strani 
Jn  ver  levante  lungo  la  marina. 


II,  Per  appresso , o vicino  senza  il 
moto  dette  di  sopra.'  Lat.  juxta,  prope. 


"Diaitizod  ^ C'oogle 


( g.  7.  n.  8.  ) Conciossia  cosa  che  la  ihHb 
camera  fosse  lungo  la  via,  airvisò  di  do- 
ver far  veni^Jiol^rto  aU  tmùo  della  casa. 


( Pet  p.  3.  2 ) r 
Lungo  costar  pensoso  Bsaco  stare. 
Cercando  Esperia,  vidi. 

‘ 3/Id  ,ow.\  f , •>%  / 

. ' jpùr  caso'  ttèi 

^radldetti  significàtr.  Tg.  7rF!n.  ) 
jU  pelaghetto,  a tavola  postisi  , 
uccelli  con  letizia 

■i  • * f>  ,r».  .«  , V 

• * U.  V.?,  ‘t  , .'L,  • > ••  .V 

14.  ) " ^ ••  --T 

. Sempre  parlando  lungo ‘a  la  Marina 
.^^^n^rtimq  per 'le  parti  di  Pelare. 

ly.  Anzi  talrolta  ancora  regge  il  se- 
condo , massimamente  nel  verso. 

, iwVs''-.  l .'V 

TPurF*»'-  ) ■ 

E quale  Ismeno  già  vide,  ed  Asopo 
Lungo  di  se  di  notte  furia  , e calca. 


Cìq^  non  minor  celerità  andava 
■^^ta  ^ente|^  pHe  s'andasserp  i Telraui 


te» 


in  tu  le  ripe  d'Ismeno-t  6 AsofJO 
do  sacriBcaTano  a Badcor  \W 

V//k#n^oAftfxo,  il  Inc^lc«lno>•ohé^/I/lI- 
go  , preposiaione  anch’  ella  del  quarl» 
e la  voce  exxo,  è per  riempimento,  o per 
antioo  costume,  r-  i.Cv  .Uf  * 


'■.1  • .'.vs^on*». 


t . ( Purg..2.  ) - f ) 

• . Noi  eravam  lun^mso  mar'  anóora , '■ 
( ’Cofiio  gente,  c/T  aspetta  tuo'  camtnùuKS* 

^ ••  1 ■■  -a'  \V 

i V ^ .V-.A-  «’iM'iti''  it 

*'YI.  Lungo  alcuna  ^ìta.'^prae^^'dè* 
stanzi  a se  il  segno  delicato. 

Elia  non  diede  al  prete  del  o/dm^  lango 
il  muro.  >.  , ..  . ' £ ..‘j-.'.vv»  ;v 


' *.VIf.  Lungo  ti  usò  ancoM  Ìiì  bppo- 
sizione  di  a traverso,  ti  diede  il  segna 
del  cato,  e t artici^,  come  a sastaativo. 


( Ar.  Ori.  a3.  6i.  ) 'vjT-t  - >i 
Chi  ai  lungo,  e chi  al  traverso  il  cammin 
spaccia. 

i-.;ì  .r--  ' V 


* E nello  stesso  senso  si  usò  pur  ars- 
che  in  lungo.  ( Amm.  Ant.  4.  2.  g.  Irt 
te  non  sia  gittarti  a basso',  non  levarti 
in  alto,  non  andare  in  lungo,  non  ùien< 


WBX-: 

éatìijin  Uni  ^inmzàói^  -m  nM  ìmiot 
gli  perdere  lo  modo^.-  & oL 

-v\)ì\Ii(fÈesto  latino  Aa  , uon  Acvadere  ia 

longOBb  Slip  i:»l.  ..i|j  'darli'  a.iiiii;  ;><q  ,c  j 

laq  o ,oJa3nilfjfiJ?i?  laq  o 3 

* 'Vili.  Da  lungo  preceduto,  dal  eegna 
del  secondo  caso  si  formò  V av  verbio  a 
dilungo  , cioè  alla  distesa.  LaC.  continenter. 
( Soderin.  Vili.  ) Coperto  ^ ben  quel  tino  , 
ne  potrsù  bere  a dilungo  da  quattro  o cin- 
qua.  dk\èaJà*  f 'Vettor.  Uliy.v)c- ^yeisdo  io 
meco  stesso  spesse  volte  coruideralo  quanti 
frutti  si  cavino  degli  Ulivi , e quanto  sia 
vaga  e leggiadra  qi^sta  pianta  » Im'  è ve-^ 
auto i. 'voglia,  di  ragionarle  a dììnn^o.  ( Da^ 
'Tani^  TacU«  Ano.  r.  )i  Ma.  ora  Slegando 
il  verno , ora  i negozj  , poco  i saggi , pià 
il  volgo , a dilungo  le  provincie  ingamiò. 

- - ^ iX. 'Di  .ItMigo.  fDOftti  evverhialpiente 

sàgnificu  di  continuo,  hot.  assidue.  (..  M. 
YtlU  9. 09>) /(^■di'noro/orao  di  luogo» 

* E così  andar  ria  di  luogo,  chò 
senza  fermarsi  nel  suo  cammino. 

■ - ‘ * ! * 

( Bern.  Ori.  40.  a.  ) 

Fossi , come  intervieh  spesso , un  errore , 
^r  £ chi  lo  fa^  per  non  parer , che  sia 
y Stato  ep^ , il  vuol  coprir  con  un  maggiorej 
Poi  fanne  un  altro  y e ira  di  lungo  via 
r Ir*  infinito  . . . » u . 
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lOa 


* X.  Da  longo  modó  antico  : lo  stessi 


che  il  Latino  a longe. 


(Fr.  Barbar. 204.  ai.) 

Si  che  pongo 
Qui  da  lODgo 
Provedenze  accorte^ 


* Al  più  lungo,  <noè  al  più  lardi. 


( Lasc.  Rim.  p.  *•  Capii.  |.  ) - 
Ed  al  più  lungo  eh’  io  possa  indugiare 
Doverà  esser  per  quest'  Ognissanti , 

' Che  noi  ci  abbiamo  insieme  a ritrovare. 


* XI.  Come  lungo  si  usò  mn>erbial- 
snente  per  mostrare  il  distendersi  di  una 
■cosa  per  via  diritta . si  adoperò  largo  pt^ 
re  in  forza  ài  avverbio  per  esprimere  ciò 
che  si  distende  traversalmente. 


( Oiiabr.  Fir.  Magg.  .14.  4^.  ) 

Il  tronco  largo  il  faune  si  distende. 
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Capitolo  CLXV. 


Ma. 


I.  Ma , una  delle  congiunzioni  di  que- 
lingua  ^ si  pone  alcuna  Tolta  in  prin- 

cì  pio,  come  di  chi  trapassi  a diverse  cose. 
Lat.  verum,  jam  vero , autem , ec.  ( Proem.  ) 
Ma  siccome  a colui  piacque  , il  quale 
scado  egli  irijìnito^  diede  per  leg^  incom» 
mutabile  a tutte  le  cose  aver  fine  , il  mio 
amore  , oltre  ad  ogni  altro  fervente , in 
processo  di  tempo  si  diminuì, 

II.  Nel  mezzo  della  ciausula  è partii 
cella  quasi  che  avversativa  talora.  Lat.  sed 
vero  etc.  ( g.  4.  Proem.  ) Estimava  io , che 
lo  'mpetuoso  vento  della  invidia  , non  do- 
vesse percuotere^  se  non  l’ ulte  torri  ^ e la 
pik  levate  cimò  degli  alberi  ; ma  io  mi 
truovo  della  mia  estimazione  ingannato. 

III.  Talora  accresce  sopra  alle  cose 
dette.  Lat.  sed  vero , verum  etiam  etc.  (g.  r. 
n.  7.  ) Bella  cosa  è il  Jerire  un  segno , 
che  mai  .non  si  muti  ; ma  quella  è quasi 
maravìgliosn  , quando  alcuna  cosa  non 
issata  apparisce  di  subito , se  subitamente 
da  un  arciere  è Jerita.  ( Leti.  ) Le  ric- 
chezze dipingono  l'uomo,  e cogli  loro  co- 
lori cuoprono , e nascondono  non  sola- 


i difa^''àel  cofpfli, w»  ancora  que- 
^,  deir  animai,  dt  è rf%fiho^  pcggiQf  i 
Qualche  , corregge  ja 

m ^iuUosto anM>  l<at.  ted^imo,  quinimp» 
(.Fianì.  Jy  i.  )'Oopq,^lfi  avvemmeatQ,^^ 
me  avanti  non  cìie  creduto  , ma  pur  per^ 
saio  i e la  fortuna , e il  nostro  senno  ci 
comolarono. 

y.  AccompagDato  da  c^.  pare' che  in- 
terroghi , in  sentimento  di  cbg  prò'(\&X.  sed 
quid!  ( Fiam.  I.  i.  ) Oùpè,^qruinto  fu  nemi- 
co al  mio  onore  sì  fatto  giorno).  Ma  che? 
le  preterite  i^sa^  inai  fatte  si  possono  più. 
agevolmente  biasimare  , che  ammendare  . 
Quasi  ella  dica  ma  che  vale!  ma  che  gio- 
irai Siccome  poco  appresso  quivi  soggiunge 
ella  medesima.  E parendomi,  che^in  quot^ 
sto  perseverando  , forse  quel , che  io  in- 
tendeva celare  4 si  potesse  , presumere , mo 
più  volte  di  ciò  ripresi.  Ma. che  giovava 
le  mie  riprensioni  inutili  si  fuggivano,  coi 
venti.  ( Filoc.  1.  .5.  ) Disse ^Tebano  , osa- 
si direi  Rispose  Tarai fo,  si:  ma  che  utile? 
forse  niuno , disse  Tebano  , ma  che  dau- 
no?  ’ r 

* * ■ ■ c 

( Pel.  p.  I.  22,3.  ) 

Questa  eccellenzia  è gloria  {^s" io  non  erro) 
Grande  a natura,  a me  sommo  diletto  ^ 
..  Ma  che  ? vien  tot  do  , e subito  va^.  via, , 
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in  qtif«n>  sigaifirato,  ò aimilé 
dovrà  8Ci^vtfi*BÌ  sempre  con  ]'  interrogativo^ 
|>eTdiè^e<iit?^8S0  ^osto  in  qnesta  maniertt  , 
vale  aAto  tht  ^ eccetto  cAe  ,"Lat.  ni,  msit 
pmetet’quam.'{  N.  ant.  78.  ) E disse  : Or 
cui  chiami  tu  • Iddìo  7 EUl  non  è ma  cbò' 
ano;'  . 

1 !o  •t'u.'f  ..  . 

*.  •(*-'Pnrg.,ìd.'>  )'■'•'  • _ . > 

Eo  ^uni  sene*  operar  non  è sentita  ; 

Nè  vi  dimottra  'ma  che  per  effetto  , 
‘^''^Cémt  'per  Perdi  fronde  in  pianta  vita, 

-«>•?,  '»»',!  aivt  T 'Ì  . r •■. , . . . > . 

<3^' la*  ragione  V'BTpecial  virtù  dellt^ 
ferma' deTf  uomo*  non  e sentita  senza  ope- 
rare j nè  si  dimostra  altramente  che  per  ef- 
fetto,  x>-se  non  per  gli  effetti,  che  di  lei 
si  veggono  come  si  vede  una  pianta  aver 
'vità  per  le  verdi  fronde , che  si  mostran  di 
fnori. 


* Ma  che  secondo  il  Bemho  viene  da 
mai,  e sta  invece  di  mai  che.  f^edi  Capit, 
Mai  gui  appresso. 

Vn.  In  ermpagnia'  di  nondimeno , 
tuttavia  ,■  pure  , t si  fatti  pare  ] iuttosto 
riempitivo  talvolta.  ( g.  i.  n.  7.  ) Berga- 
mino non  veggendosi  richiedere  « cosa , 


éLt  a .wa^  rnettief\viiM»tofi^^  » incomindÓ 


a prender  malinconia  i ma  fure 
non  parendoci  ben  far  di  pardrsL  E que- 
sto è F attamen , veruntamen  , sed  tamen 
de’  Utini , i queJi . agginnsero  ap#w  essi 
al  tamen  at,  verum^  sed,  mezso 
tito.  ùV  •.  -..i  1. 

, i '/Vin.  Insieme  ,ow»  P°“ 

si  *pone  in  significato  del  sin  aiitem , dei 
Latioi , se  prima  un  altro  se , non  'vi  sia 
'precedati.  ' 'S  d ;Q  .v.  oii'?  ) 

• - I '.'.'a  n'; ^ '.’.CìjotJ  ,11, 

’ - • ■ ■ r-l'AS  i'.  : -,  , V 

( Pet  p.'i.  Caas.  17*  ) -,  ^ 

, Che  te  non  è chi  con  pietà  ni  Osp(^(tp  ,, 

■ Perchè  sparger  ai  Ciel  sì  spessi  pncg^ 
Ma  s’  egli  awien  y cfi'anoor  non  nn  sL 


nieghi. 

Finir  ansi  ’/  mio  fine 
Queste  voci  meschine  ; i 

Non  gran  al  mio  Signor  percfièo'l  ri- 
prie^.  \\ 


i' 


* I - 'w 

IX.  Umunemente  questa  voce  prece- 
de; ma  non  è cotal  uso  infallibii  nel 
Temo. 


( Pet.  p.  I.  Cane.  9.  ) 

Ahi  crudo  Amor\  ma  tu  aliar  più  m' informe 
A seguir  diana  fera,  che  mi  strugge,  < 
La  voce  , e i passi , e T orme. 


Di.v’ 


a 


j Mb''  /flfaWW'i  Ojy^iàtaim 

; u.'^'.)'j«'ìH>'.m  s, 

•.  UJ)  a^..n..;'v.^  \i\  -V£s\  «■3vViV«^o\jIAVM'>f\  sic;i 
..  ••  , .»’,'•>'<  u .,ja 

i^'Bàbnarr.  Fieifr'i. ) ,i«ii:nJ',.L 
'tt'an  Ttfà'm^  J»  ótf/i J »'>i  r-awr^i  f» 
Dietro  a una  macia  ,'>-lt 

I/un  tjuakhé  ahitigatt  ehanon  i* intenda, 

-Hi  tì'  it  Tu)  ,i^,  I',  ''V ',j  »v: 

^ i*  Jiùij  ^ V'/  cij/jti  uif  ^invt  , , I : ' ^ 

( Firenz.  Dial.  Bell.  356*  ) Onde  Col- 
se , poiché  ognuno  ebbe  dato  luogo  alle 
risa  , seguitando  disse  : Seh>aggia , io  non 
posso  negare  f che  quello  the^  dissè  'quella 
haòna  vecchia  non  sia  il  veroi  ma  . . . 

Ecob  quel  'ma,  cAc  gusuta  ogni 
'ìtólàt.  ° - ■'  '•  ■ • ■■ 


\ , .*•  ,...•  4.  J , 

( ^rn.  SoD.'aS;  ) 

"IZh  Fdpato  composttt  di  rispetti  -,  . 

Di  considerationi  e di  discorsi , ‘ 

Di  più,  di  poi,  di  ma,  di  si,  di  /orsi, 
Di  pur,  sf  assai  parole  senta  effetti, 

V " '7  " • - • ' • 

■ ■ ' • ' . • V 

( Fr.  Sacefaett.  r<OT.  i65.  ) Carminano 
rispose  : io  dico  eh'  io  so  la  quistione , e 
dÌToUo  , che  non  ci  mrò  alcuno  ma.  Cioè 
la  minima  oÌ>iezione  , o opposizione.  Cosi 
spiegarla  Crusca, 


t«8 

* XT.  Ma  si  si  usò  in  cambio  di  ma 
bensì.  (Calvac.  Specrh.  Cr.  ii8.  ) Gli  Sa^ 
ducei  non  cre/kvaHo  ta  sesSurdiioue  ^ ma 
si  Ik.EanSei*  i ' .e  - 'i,.  (r’”.  %v\3 

-,  ; > w - t-  iril'. 'mì-'.Vj'ìA  '■■li'A 

, , v>  1 •>'^5  Jixi- , 

XII.  A ma  , quando  è seguito  da 
parola  che  incominci  per  vocale  , ^ an- 
tichi aggiunsero  talroko  la  lettera  di  ^ e dis- 
sero Mad  • come  Ched,  a Ed -invece  Che 
ed  E.  (.n.  antr  £>5.  ) MailvÌQ,>vSÌ'j/Keie>ì^e<r. 
gli,  non  farò,  eh’  io  noa.  ìi  jtttei  .sma  deltm. 
mie  per^oenta  dalla  sue*^  sAvAn  .v. 

» ! 'i»\  ij'-  ( .pt 

..  . • ' 1 .■>  Jv  vv.'Viii  OA'Ain'.sVa 

v.\  ^La  Crusca  di  .fsresue  parta  il  iùtatai^. 
esempio  sotto  la  voce  Madiò,  si  serissa- 
anche  Madie  , particella  - usata  dagli  anti^ 
chi  alla  Provenzale , per  esfmmene  . mag^ 
gior  forza  nelt  affermazione  , o negaziott 
che  la  segue.  Lat.  mehercle  , mebercale , 
medius  Bdius.  Gr-/ pò,  Aie,,  per  Jovem.  Ma 
la  Crusca  di  Verona  adatta  il  medesimo 
esempio  tanto  al  vocabolo  madiò,  quanto 
alla  particella  ma , mutata  in  mad.  Jn 
gtùsa  che  a giudizio  di  quei  nuovi  editori 
una  sola  vóce  nello  stesso  esempio  setve 
a . mostrare  due  vocaboli  p e due  significo- 
zioui  diverse* 

. ' .1  .1  y ; V •-  ‘.1  , JM'  fc-  t 

1 ■ ■ I • ■ ■■  .i.  l i-  ■- 

. • ••  ■ . . • • .>  . •,!  ■ ■ I “■.? 

1 ■-  J ;-'J  "Ji'j  » -, 
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'«  «-1M  'v>  r.i  u>i’.  ji  k »;TA  .1  v * 

.:(<  ( •*  ' ' i)  >0’)fp,  .Tt  /lc.ì) 

«Ut  ( tì.  de’OoQti tB.  Mi  Soa:  ) 

£ /ù  il  mio  affanno  tal^  che  avretée  tàtiè 
Non  pur  Medea  nel  maggior  colmo  it  ira  ^ 
Mad  un  spietato  Tigre , e il  cor  <tun  Orso, 

V.  ijUiVipi  .rivV.-;>  , s-.'-s  V ."lA  * 

-M  -’lVvi  'S\m  >0  ' > .1  ■ . -t 

' ->  >V-  £ , icoii  ' 'crede  it  Salvini  che  debba 
eeéi*ef*i  'i  e nori^  già  ola’  un , come  han- 
no €tl&ttte?ediiiotU<  ^ ‘pòichk  mad  si  trova 
ntf  Bimteeri  su%tiehi.-<-'>  , 

M.  A.  Mureto'^f  Var.  Lect,  lib.  t5.  ' 
Cap,  jg.  ) osservò  f che  anche  i Latini  ag- 
giunsero talvolta  un  d alle  voci  termi- 
nate.in\  vocale ,,  guando  appresso  veniva 
ut!  altra  ‘ vocale  i onde  si  legge  frequen-^ 
Ummte''pé  , PlsMto  mederga,  tederga  , 8e*"'> 
d«rga , -ad  vged  eas.  • \ j 

y:.  I - ■ . • ' 

. M Capitolo  CZéXP I,' 

V • ' . . ■ • ..i 

r ' • ■ • -ì 


’>  1.  Maif  noia  d' affermazione , vale 
alcuna  Tolta , in  alcun  tempo,  Lat.  ali- 
quando  , unquam,  ( g.  8.  n.  8.  ) Pur  ri- 
pensandosi, che  da  lui  era  la  villania  in- 
cominciata  , mco  stesso  disse  di  voler  es- 
**r  più  che  mai  amico  del  Zeppa. 


Art  fco  ià  irono  Is’:  •.'il 

.'■'iv}  w.'?o  ,.5Ao'v  noa  m.\:'.~  n>r*)j,*u:\  s>nu:> 

( Pet  p.  1.  ia7‘  ) •’’  ' •''K‘  vV»*^'' 

Qual  Ninfa  in  f enti , in  selve  va&i  qual  Dea 
Chiome  doro  A (ino  a t aura  sparse  ? 

( . i .'-n'.  ; .f?  ) 

. O'r.M  rr  f 

II.  A voler,  ch’egli  nieghi,  O^opno 

•Icuni , cb' «gli  bisogna  d«««h  ^..negazio- 
ne , che  senta  noi  farebbe  di  sua  natura. 
Pure  ti  legge  senza  la  negazione  in  senlt 
tnenfeo,  che  nega.  oLat.  8-  ^ 

eh  7.  ) fid  alle  fommme  sue 

che  ad  aicuna\ persona 

ohi  ybrinro.  E qnivi  - verso  il 
go  , che  ■ tan  ad  sdesma  i *46^ 

d avermi  veduta.  Che  cosi  deb^n  leggersi 
amendoe  questi  lut^hi , benché  i Settanta 
tré  leggessero  il  primo,  Coinpn4ei*'ehe  a 
niuna  persona  mai  manifestassero  afa  fos- 
sero. ( M.  Vili,  a 3g.  ) Disponendosi^  i Sa- 
nesi  liberamente  alla  volontà  del  Comune 
di  Firenze  t i Perugini  per  loro  alteri^ 
-mai ‘ri  vollero  dichinare  ad  alcun  aocordo. 
( Pass.  tr.  Hu.  c.  3.).i/  duwolo  disse  una 
volta  a San  Macario  j se  tu  vegghi  , io 
mai  dormo  , se  tu  i affaddii  , operandoi., 
io  noH'ho  mai  riposo,  t *. 

III.  Secondo  adonqi»  postero 
sua  natura  non  nega  , laonde  per  il  piu 
gli  s'  aggiunge  la  negazione  a fsrlo  tuega» 
m:  alla- «uà  In  se  egli  precede,  amendue 
io8Ìeme'«l' verbo  precederajMW.  {g>2,,%7>  ) 
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Aia  essa  tenera  del  mio  onore  mai  ad  al- 
cuna persona  fidar  noD  mi  volle,  che  ver- 
so Cipri  venisse.  ( ■*{  .ìjN  i 

iv,  'j,-.  , 

( Pet  p>  I.  Caos.  5.  ) 

Popolo  ignudo  , paventoso , e lento  , 

^ - Ché  ferro  mai  noà'strigne , ‘ 

Mà'  tutéi  incolpi  smà  commette  al  vento. 


• £u>  >(,,j 


. ^ ui  t 

V Gbé"ie  lÉ>M0^4aion  precedesse,  si  do- 
Vrtà'ìDre’  non  mi  voile  mai  fidare;  che 
^iìòhtf^fngtHnai ferro,  #8Ìii|iU>  ( Vili.  g.  la.  ) 
]W'fn‘ìpusitO‘ metto  J^arte,  e la  meraatan- 
Vzits^'nòn  ìstette  mai  peggio  in  Firenze. 


-j (,p^i,  l>.  i;  Can*.  6.  ) 

* ' Ove  non  spira  folmre , nè  indegno 
~ f^ento  mai,  che  t aggravo. 


IV,  £ ancora  qualche  volta  pur  si 
mcUono  insieme  dtaauzi  al  verbo,  Iwacbè 
la  negazione  sia  prima.  ( latrod.  ) La- 
eciamo  seme  che  i parenti  rade  volte , o 
Bon  mai  si  visitassero } i*  un  fratello  P al- 
‘irò  abbandonava.  ■>■  ■■• 

( Pet.  p.  t.  «o,  ) 

' - « • Piè  lagrime  si  belle 

i .Da- A begfi' ocehi mair  tsax  vide  il  sole. 


Y.  Con  dae , o pii  negmiiam  tèuyi 
nega  comunemente.  ( Vili.  6.  36.  ) Lorm» 
peradore  venuto  in  Toscana , now  voUa 
entrare  in  Firenze . nè  mai  non  v*  è 


irato. 

Ti.  Affisso  a Miapre,  gian«  al  pro- 
prio significato  fona  maggiore.  Lat.  sem- 
per  ^ aeiernum.  ( g,  8.  n.  a.  ) Se  voi  ni 
prestate  oiru/ue  lire , io  sempre  mai  poscia 
Jarò  ciò  , che  voi  vorrete. 


( Pet.  p.  I.  ia6.  ) 

Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge^ 

Per  far  sempre  mai  venti  i miei  desiri. 


Cioè  per  fargli  perpetuamente  verdi  ; 
che  mai  sempre  ancora  dissero  volentieri 
i Poeti. 


( Pet.  p.  I.  Cane.  ao.  ) 

Queir  accesa 

'Che  Tri  ha  sforzato  a sospirar  mai  sempre, 

* Mai  sempre , a giudizio  del  Lasca 
non  è da  usarsi  ne'  componimertti  tersm  ^ e 
di  poco  sublime  argomenùo. 

( Rim.  p.  I.  Son.  i5a.  ) 

Dimmi,  se  guari,  mai  sempre,  e unquassoo 
Son  da  mani  in  un  Madiigaleuo  ì 
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» VII.  Mai  fi,  mai  no^  si  dis'e  ancora 
il  semplice  si,  e no.  ( g.  3.  n.  3,  ) 
Avidante  uomo , mostrando  di  vergognarsi 
fìméi  eUsse.  Mai  ri , che  io  le  conosco.  Liat. 
edam.  ( g.  9.  n.  8.  ) quale  egli  dis- 
se : Bastia- questa  j>e»za  dalia  loggia  de’ 
Coviciuli  ? Rispose  Biondello  mai  no.  Lat. 
mquaquam.(Es-  mai  pià  in  luogo  di  più. 
^>48^  \at^a^;nha  quale  rimasa  del  suo 
marito  vedaiva,  mai  rfèsLt  rintaritar  non  si 
volle.  Lat.  non  postea  nunquam  postea  , 
nunquam  in  posterum. 

S*  è accompagntitd  ancora  con  ^ altre 
particette',  e dettaci’ eàme'  m<ù  , gtamrrmi , 
oramai  f^più  mai  piiv  cAe  mai  )•  quando 

mai,  quanto  mai,  e sì  fatte,  delle  quali 
parte  te  - n’  ho  detto  a suo  luogo  ; l’ altre 
Bob  hauao^  eova  di-  che  osierrarle. 
jfjiiosfo*  ».>5‘  t.  •> 

* Fra  mai  e sì  si  pose  ancora  pure, 
e si  disse  mai  pur  i\‘,rrM  questo  modo  di 
dire  fu  disapprovato  dal  ì^ssovanti  {Sp. 
diPen.  ) come  troppo  affettato  e Pio- 
renùnesco.  ■ y.  al  Capii.  Dianzi. 

I ■ 4.  ..  V.  > * 

a ■ Intorno  allo  voci  maist,  e mainò  la 
Crusca  face  t osservasiorse  seguerste.-  Maist 
e mainò  oggi  noi  diciamo,  se  non  quando 
ripigliamo  la  risposta  dubbia  di  ehi  do- 
manda : verbi  grazia  : Tu  hai  errato;  maU 
nò.  Tu  non  andasti;  mais!.  c 
Cinonio  f^ol,  III,  8 


* Fra  mai  « sì  talora  alcuna  voce  si 
pose.  ( g.  I.  n.  I.  ) iVIai  messere  si , rispiwse 
Ser  Ciappelletto  f che  ho  4etto  mah  ìT  al' 
trui. 


* Vili.  Mai  si  troncò  qualohe  volta 
deir  ultima  vocale  t e gli  si  diede  F apo- 
strofo. 


( Pet.  p.  I.  SoD.  88.  ) 

. duol  non  sento  ^ nè  sentii  maF  poL 
( Bera.  Ori.  5i.  5a.  ) , 

E tutto  il  Paradiso  , e poi  F Inferno 
Fion  faranno  eh'  io  fugga  ma’  in  eterno, 

% 

* IX.  Mai  in  fine  del  periodo , acqui- 
sta una  certa  forza  maggiore,  e sta  come 
in  cambio  di  mai  più. 


( Pet.  p.  2.  Son.  46.  ) 

X^ual  dolcezza  fu  queÙa,  o miser'  alma. 
Come  ardevamo  in  quel  punto  eh'  C vidi 
Gli  occhi  i quai  non  devea  riveder  mai. 

( E p.  I.  Soa.  212.  ) 

Or  tei  dico  per  cosa  esperta  e vera\ 
Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai. 


n5 

*'  X.  Madesi,va/0  lo  stesso  c^maisi, 
9 madiè,  così  la  Crusca,  , 


( Ambr.  Cof.  4.  ii.  ) 

'P,  £ basta  ^ ed  entra  in  casa  t e.  poli  in 
camera 

In  luogo  salvo , sai  ? F.  Madesì  ; seguita 
Pur  lo  cammin 


* XI.  Mai  che,  vale  salro  che»  faor- 
chèf  se  non.  ( Gr.  S.  Girci.  68.  ) Neuno 
uomo  non  tiene  la  sapienzia  di  Dio  mai 
che  solamente  coloro , che  lassano  tutto 
tuffare  di  questo  secolo  per  f amore  di  Dio. 

Cosi  legge  il  Testo  A.  t Edizione  di 
Crusca  ha^ee  non  solamente. 


* Invece  di  Mai  che  gli  antichi  scris» 
sero  Ma  che , nello  stesso  sigrUficato.  ( 
gjou  ) Contro  abbondanza  eU  molti  nemici 
non  aver  menato  ma  che  due  legioni  ^ mg* 
giuntovi  g^i  ajuti  de'  compagni. 


( Inf.  4.  ) 

Non  avea  pianto  ^ ma  che  <£  sospiri^ 
Che  l'  aura  eterna  facevan  tremare. 


Nel  qual  luogo  di  Dante  il  Salv  'uUi 


n6 

'Avìfgrtim.  2.  t.  5.  vuole  che  il  ma  che 
tignijictù,  ma  ua  certo  che. 

Intorno  a mai  che  il  Bembo  Prose 
l 3.  3o4-  fece  le  seguenti  osservazioni. 
Altro  vale  la  mai , che  disse  Dante  più 
Tolte,  ponendola  con  la  che. 

( Inf.  2f.  ) 

Io  vedea  lei , ma  non  vedea  in  essa 
Mai  che  le  bolle ^ che'l  bollar  levava. 

Ed  altrove  : • • 


( Farad,  aa.  ) . 

La  spada  di  quassù  rum  taglia  in  fretta, 
iVe  tardo , mai  eh’  al  parer  di  colui 
Che  desiando,  o temendo  F affretta. 

■ ì 

• . ».  t 

» Perciò  che  queste  due  particelle  mai 
che , le  quali  dal  medesimo  Poeta  si  disse-» 
ro  alcuna  Tolta  ma'  che  y yagliono,  come 
Tale  salvo  che,  o se  non,  o simil  cosa. 


* Nei  due  passi  di  Dante , citati  dal 
Bembo , l edizioni  approvate  ledono  ma 
che. 


* XII.  Mai  in  senso  di  pure,  come 
per  esclamazione  di  sdegno.  ( g.  8.  n.  3.  ) 
Mai  I frate  , il  diavol  ti'  ci  reca  , ogni 
gente  ha  già  desinato  ^ quando  tu  tomi  a 
desinare. 


Di  questo  mai  parlò  il  Bembo  Pros.  3. 
nel  modo  che  segue  : Sì  come  è mai , che 
disse  il  Boccaccio,  mai  frate  ^ il  diavol  tì 
ci  reca-,  che  tanto  vale,  quanto  per  Dio, 
forse  dal  Greco  presa,  e per  abhreviamen* 
to  così  delta  : e ponsi  piu  spesso  col  jl,  e 
col  no , che  con  altro , più  per  uso  cosi 
fatto,  che  per  voler  dire  per  Dio  si,  por 
Dio  no,  come  che  la  voce  il  vaglia. 

I Deputati  al  Decam.  ne  ragionarono 
aneli  essi.  (43.)  Mu  tornando  al  mai,  quel  che 
disse  la  Tessa  a Calandrino  tornato  tardi  a 
casa  e carico  di  pietre,  e eh’  è ancora  spesso 
in  bocca  alle  nostre  donne,  mai  frate  il  dia- 
vol ti  ci  reca,  che  alcuni  si  hanno  credu*  ^ 

10  aver  forza  di  negare,  quasi  che  gli  im< 
porti.  Tu  non  ci  torni  mai  : noi  crediamo 
che  pure  affermi , e volentieri  in  questo 
ci  accostiamo  al  buon  giudìzio  del  Bembo, 
e che  vaglia  quel  eh’  egli  dice  : e noi  di- 
remmo per  altre  parole  in  collera , pur  ci 
tornasti.  Ed  oltre  all’  uso  , che  corre  ana 
Gora  , e che  in  questo  modo  lo  piglia  , lo 
disse  il  Sacchetti  tanto  chiaramente  senza 

11  mai,  che  mal  volentieri  ci  può  aver 
dubbio.  Là  dove  parendo  al  Minestra  che 


troppo  ftute  «tata , disse.  Il  diavol  ti  et 
T9oa  , che  hai  tu  tanto  fatto  ? 

Anche  il  Castelvetro  nelle  Giunte  al 
Bembo  notò.  Oltracciò  mai  significa  con- 
ferma mento  maggiore  del_  comune  e usi- 
tato,  in  rispondendo,  e di  qui  Tiene, che 
si  dice  mai  il  diavolo  li  ci  reca. 


* XIII.  Mai  più  sta  alcuna  volta  in* 
vece  di  ormai. 


( Malm.  5.  ig.  ) 

Sicché  riguarda  ben  s' altro  ci  manca , 
E distendi  mai  più  questa  scrittura. 


Mai  più  , ormai , cioè  finiscila  tin« 
volta.  È umùne  dimostrativo  duna  certa 
impazienza , e si  dice  oh  mai  più  \ ed  è 
il  Ladno  tandem  aliquando;  e si  confà 
coir  imperativo  oh  mai  più  finitela , cosà 
il  MinuocL 
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Capìtolo  CLXVIL 


Male. 


1.  "Uàle , aTverbio , ya)  rttahoMntéé 
Lat.  male,  non  recto.  ( g.  8.  n.  7.  ) Bea- 
ci lè  tu  dichi  f che  mai  i tuoi  amori  non 
seppe  altri ^ ohe  la  tua  fante ^ ed  io-,  tu 
il  sai  male,  e mal  credit  se  tu  così  credi* 


( Pel.  p.  3.  g.  ) 

Questo  di  cK  io  mi  sdegno , é*/t  damo 
grido  ; 

Fece  in  Jerusalem  con  le  sue  matti 
Il  mal  guardato  t e già  negUtUe  nido. 


n.  Pare  in  significato  talora  di  non , 
non  pienamente  , appena  , e simili.  Lat. 
non  piene , non  perfecte , aegre , eto, 
( g.  3.  n.  g.  ) ^ venuto  il  giorno  a ciò 
determinato,  quantunque  Beltramo  mal  vo- 
lentieri il  facesse  , nella  presenta  del  Ile 
Ut  damigella  sposò.  ( g.  4 Proem.  ) .41 
quale  il  gatzon  disse  : Padre  mio,  voi  sie- 
te oggimai  vecchio  ; a potete  male  durar 
fatica. 


( Pct.  p.  2.  Canz.  45.  ) 

Ma  da  dolermi  ho  ben  sempre,  per  eh  io 
Fui  mal  accorto  a provveder  mio  stato. 


HI.  Per  in  mal  punto,  Lat.  infeliciter , 
rniseie.  ( Amet.  ) E con  paura  passammo 
i liti  mal  conosciuti  dei  compagni  «i*  Ulisse, 

t \ 

( Pet  p.  3.  9.  ) . 

Poi  vidi  quella  t che  mal  vide  Trofa, 


Q\6k  quella  t che  vide  Troja  con  estre- 
mo suo  danno;  o che  la  vide  Trofa  male 
per  lei. 

E questo  per  me  , per  te  , per  lui  , 
per  lei , e simili  che  qualche  Tolta  si 
tacquero,  spesso  ancora  s’esprimono.  (Lab.  ) 
In  questa  guisa  adunque  ^ che  raccontato  ho  ^ 
da  colei  t che  mal  per  me  fu  veduta  ^ 
preso  fui. 


( Farad.  6.  ) 

Antandro  , e Simoenta  , onde  si  mosse , 
Rivide  ; e là  dov'  Ettore  si  cuba  ; 

E mal  per  Tolomeo  poi  si  riscosse. 


! 
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S*usa  pur  anco  a molte  voci  antepo* 
sto,  coma  malagevole t malfatto ^ malgrado , 
malnato , e simili  , delle  quali , come  de- 
gli altri  modi  di  questa  voce , non  ho  in 
particolare  cosa  da  dirti. 


* IV.  Male  alcuna  volta  soprabbonda  ^ 
o sta  in  senso  di  troppo.  (Celi. vita  263.) 
E così  disperato  io  mi  ritornai  a casa  il 
mio  male  sfortunato  Perseo , e non  senza 
lacrime. 

Anche  i Latini  usarono  T avverbio 
male  per  valde.  Male  metuo.  ( TerenU 
Hecyr.  3.  2.  a.  ) Ranci  male.  ( Uor.  l.  i, 
&at.  4.  'v.  65.  ) 


* V.  Male  in  opposizione  a Bene. 

( Bem.  Ori.  5o.  84.  ) 

Rispose  a lui  Brunello^  al  vostro  onore  , 
£ fatto  quel,  eh'  è fatto , o bene , o male* 
( E 44-  S9.  ) 

Ma  per  non  rifiutar  le  tue  domande. 

Tra  noi  la  partiremo  o male  o bene. 


* VI.  Rlale  per  isconvenevolmente. 
( Passar.  Sp.  Pcn.  a56.  ) Dispiaccia  a se 
medesimo  , il  quale  prima  mal  piacendosi 
insuperbiva,  ( Bemb.  Asol.  1.  i.  ) ^ cer- 
care dalla  male  amata  sorella. 
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* VII.  Male  serve  ancora  a diversi 
modi  di  dire  ; come  ir  di  male  in  pegeio. 
Peggio  cbe  male.  Male  abbia , ed  altri  ben 
molti.  • ' 


( Ceccb.  Esalt.  Cr.  i.  4-  ) 

Come  s' i a dire 

La  cosa  ha  sempre  a ir  di  male  in  peggio  * 
( Bern.  Ori.  i6.  i8.  ) 

E questa  è tela  , che  com'ien  tagliarla  , 
Che  venir  mi  patria  peggio  che  male. 

( E 21.  14.  ) 

Mal  abbia  la  malvagi  iniqua  sorte  ^ 

Che  pazzamente  ti  mena  alla  morte. 


* Vili.  Male  unito  ai  verbi  forma  un 

fronde  numero  di  espressioni  ; come  an> 
ar  male , per  guastarsi  , corrompersi. 
Saper  male,  o parer  male  , cioi  dispiace- 
re.  Pigliare  in  male.  Stare  al  bene  e al 
male.  Voler  mal  di  morte.  Giugner  male 
a male.  Star  male  dì  una  cosa.  Voler  ma- 
le ad  uno  di  checchessia,  eo.  ec.  Ma  in 
alcune  di  queste  frasi  la  voce  male  è piut- 
tosto  sostantivo  che  avverbio.  ( Veltor  Ulir.) 
Il  suo  frutto  non  ra  m-le  agevolmente. 
( Firenz.  Trinuz,  a.  a.  ) Mal  mi  sa , cha 
non  vengono. 


( Bern.  Ori.  io.  5.  ) 

Il  Duca  in  ver  Levante  il  cammin  piglia  « 
Benché  di  Brandimarte  gli  par  male. 


( S*  Ag.  C.  D.  14.  7.  ) Chi  dilige  il 
Mondo , non  è la  dilezione  del  Padre  in 
lui.  Ecco  in  un  luogo  la  dilezione  si  pren* 
de  in  bene  ed  ia  male  3 ( cioè  in  cattivo 
senso  ). 


( Pale.  Morg.  22.  220.  ) 

E tutti  prima  in  bocca  si  haciomo 
Di  stare  al  bene  e'I  mal  la  notte  e 7 giorno, 
( Bem.  Ori.  6.  ) 

Il  (piai  di  quella  è innamorato  forte , 

Ma  la  fanciulla  a lui  vuol  mal  di  morte. 

( E 8.  59.  ) 

per  giugner  male  a male 

E foco , a foco , misera  , son  tale.  ' 


( Bemb.  Asol.  lib.  3.  ) La  qual  cosa 
Iddio  non  vo^ia , ch‘  io  ne  starei  molto 
male.  (£  prima?)  Anzi  ti  dico  io  bene , che 
io  mi  credo,  Gismondo,  se  io  il  risapessi, 
che  io  ne  gli  vorrei  male. 


* Male  anteposto  ed  alami  sustantivi. 
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talora  si  scorciò  delT  ultima  sillaba.  ( Dar. 
Tacit.  Ann.  H.  ) Le  leggi  dipoi , se  ben» 
alcune  contro  a'  ma’  fattori  ; le  più  fitroru> 
violente  per  discordie  de'  nobili  con  la 
plebe. 


* IX.  Malamente,  avverbio^  lo  stesso 
ohe  male , con  danno , aspramente , cru-* 
deimente.  Lat,  asperè , crudeliter  , saevè  . 
( "Vili.  7.  g.  I.  ) -£  fu  A forte  t assalto 
de'  Tedeschi^  che  malamente  malmenava^ 
no  la  schiera  de'  Franceschi.  ( Tes.  Bran. 
5.  7.  ) Si  morde  t uomo  con  denti  mala- 
mente. ( Introd.  alle  Virtù  20.  ) E però 
fa  bisoguo  a coloro  che  vi  vanno , che 
sian  forniti  di  fedeli  amici  ; e in  altra 
guisa  sarebber  malamente  traditi  e ingan- 
nati. 


* X.  Malamente  , per  grandissimamen-* 
te , fuor  di  modo.  Lat.  venementer.  ( Vili. 
4.  29.  1.  ) Perocché  la  città  era  in  quei 
tempi  malamente  corrotta  di  resia.  ' 


( Dant.  Rim.  28.  ) 

E'  m' incresce  di  me  sì  malamente  , 
Ch'  altrettanto  di  doglia 
Mi  reca  la  pietà,  quanto  il  martiro. 


É 


( Pr.  Gaia.  37.  ) E se  di  crea-: 
ture  iUtre  noioso  fosse , e dannoso  non  pa- 
rer  buono  \ in  uomo  di  creature  perfezio- 
ne,  quanto  vai  meglio , storia  male  mala- 
meote.  , 


* Malissimo , superlativo  di  voA\e , av- 
verbio. ( Sen.  Ben.  Varch.  6.  37.  ) Tu  ti 
porti  malissimo  con  colui , al  quale  tu  disi- 
derif  che  li  Dii  nocciano.  , 


Capitolo  CLXyiIl, , 


Me. 


T 

I.  Ma , pronunciato  con  e larga , voce, 
del  pronome  io  , negli  obliqui.  Lat.  mei , 
reiìù  , eo.  ( Fiam.  1.  4.  ) £ detto  questo , 
quasi  dalla  compassion  de'  miei  mali  com- 
punti partendosi,  me  di  me  lasciavano  piàf 
che  C usato , pietosa.  ( g.  5.  n.  3.  ) A me 
fi  para  dinanzi  una  malvagia  notte,  da 
due  giovanetti  poco  discreti  avuta.  (Lab.) 
£ del  beneficio  da  me  ricevuto  dalla  Ge- 
nitrice della  nostra  salute,  sarai  testimo- 
nio. 

n.  Si  dice  alcuna  Tolta  per  maggior 
espressione,  o per  enfasi:  il  che 'suole  aT*. 
.Teaire  eoa  la  corrUpondenui  di  voi. 


1*5 

•gUf  e sì  fatti.  (Pass.  d.  5. c.  4*)  uden- 
do , che  egli  aveva  morti  due  confessori  , 
'disse  fra  se  medesimo , me  non  ucciderai 
tu.  ( g.  3.  n.  7.  ) Il  peregrino  allora  le- 
vatosi in  pièf  e fiorentino  parlando  disse: 
E me  conoscete  voi?  Gonciossia  cosa  che 
poca  differenza  non  sia  dire,  me  non  uc- 
ciderai tu  , che  dire  tu  non  m’ ucciderai , 
c simili. 

III.  Congiunto  con  Toci  di  doimre  nel 
quarto  caso.  Lat.  me  miserum  , oc.  ( g.  3. 
n.  6.  ) Io  , misera  me , già  sono  otto  an- 
ni , t' ho  più , che  la  mia  vita  amato. 
( g.  9.  n.  6.)  Oimè , cattiva  me, vedi  quel 
che  io  faceva. 


( Pet,  p.  I.  Can*.  7.  ) 

Lasso  me , eli  C non  so  in  guai  parte  pienti 
Jja  speme,  eh'  è tradita  mnai  più  volte. 


IV.  E col  segno  del  terso  caso.  Lat. 
hei  misero  mihi.  ( g.  3.  n.  7.  ) La  guai 
morte  io  ho  tanto  pianta , guanto  dolente 
a*  me.  ( Pass.  d.  a.  c.  4<  ) Male  a mio  uo- 
po non  vi  credetti  I altro  giorno , guando 
mi  visitasti,  e coruigiitutimi  della  mia  sa- 
lute, che  misero  a me,  ancora  era  tempo 
di  trovare  misericordia. 

V.  E con  la  particella  o,  non  solo  in 
segno  di  doglia.  ( Vili.  7.  g.  ) Quando  ven- 
ne il  Conte  Gmrdano,  sì  si  die  delie  mani 


n;. 
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nel  volto  piangendo  , « gridando , o me  , 
o me.  Signor  mio  ^ eh' è questol 


( lof.  ay.  ) 

O me  dolente  ^ come  mi  riscossi  f 
Quando  mi  presei 


Ma  TÌen  talora  con  aflìetto  di  somma 
allegrezza,  come  quel  del  Petrarca. 


f 

( Pet.  p.  I.  Canz.  17.  ) 

O me  beato  sovra  ^i  altri  amantil 


Tl.  Misero^  lasso t infelwe , e simili 
senz*  altro  ancora  si  dicono  per  espression 
di  dolore;  ed  eziandio  più  frequenti  per 
ar Testura. 


( Pet.  p.  I.  66.  ) 

Ma  H sovrastar  ne  la  prigion  terrestra 
Cagion  ni  è t lasso,  d'ùifinili  mali. 

( PeL  p.  1.  Cane.  3g.  } 

Misera  , non  intendi 

Co»  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passai 


Seri  Tesi  innanzi  a’ pronomi  il,  lo,  li, 
0 gli.  Ut,  lo t no-,  e si  dice. 


yil.  Me  */ , o mel.  ( g.  7.  n.  9.  ) Disse 
allora  Nicostrato',  mandisi  senza  più  indugio 
per  un  maestro  , il  qual  mel  tragga.  Me , 
terrò  caso;  cioè  il,  qual  mi  tragga  il  dente. 

yill.  Me  lo.  ( g.  6.  n.  4.  ) Currado 
'disse  : Poiché  tu  di  di  farmelo  vedere  ne' 
vivi , ed  io  il  voglio  veder  domattina , e 
sarò  contento.  Me , terzo  caso. 

IX.  Afe  li,  o me  gli.  ( g-  4»  Proem.  ) 
’Jo  intendo  , con  alcuna  le^iera  risposta 
tormegli  da  gli  orecchi.  Me,  terzo  caso. 

X.  Me  la,  ( g.  7.  n.  3.  ) Qualora  io 
avrò  questa  roba  fuor  di  dosso  , che  me 
la  traggo  molto  agevolmente , io  vi  parrò 
un  uomo  , fatto  come  gli  altri.  Me , terzo 
caso. 

XI.  Me  /e.  ( g.  8.  n.  g.  ) Egli  erano 
poche  cose , che  Messer  Guasparitolo  da 
Saliceto  facesse , eh'  egli  non  me  le  man- 
dasse a dire.  Me , terzo  caso. 

XII.  Me  ne.  ( g.  3.  n.  g.  ) Monsignore , 
rispose  la  giovane,  se  io  vi  guarisco,  che- 
merito  me  ne  seguirà  ? Me  , terzo  caso. 

* Me  ne  è usato  in  una  manièra  al- 
quanto strami  dai  Semi  {Ori,  60.  3g-)  ‘ 

JUnaldo  a morte  pareva  ferito  , 

Passalo  d un  troncon  per  mezzo  il  petto  , 
E gridava , cugino  , io  son  finito , 

Via  me  ne  porta  il  popol  maladetto. 

Cioè  se  porta  via  me. 
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XITT.  Mee , disse  Dante  all*  uso  de> 
gli  Antichi,  che  alle  voci  finite. in  vocale* 
agginogevano  la  e. 


( Infi  29.  ) 

iVd/  ci  pariimmOf  e su  per  ìe  scalee. 

Che  navean  fatto  i Borni  ascender  pria. 
Rimontò ‘I  Duca  mio,  e trasse  mee. 


* XIV.  Me,  come  si  è veduto  per  ri^ 
spetto  alle  voci  lui  e lei,M^Afó  invece  del 
retto , dnpo  il  verbo  essere.  ( Caro  lett, 
t.  I.  12.  ) Io  son  qui  con  uno  che  per 
avere  il  mio  nome , vuole  esser  me  in 
ogni  cosa , o più  tosto  cft  io  sia  lui. 
( Firenz.  Dial.  Bell.  Disc.  i.  ) Tanto  posso 
disporre  di  lui , eh'  io  uso  dire , che  certo 
e'  sia  un  altro  me. 

Ma  qualche  volta  si  usò  ancora  il 
retto.  ( Amm.  Ant.  18.  1.  7.  ) Aristotile 
secondo  rruignorum  moralium.  L!  amico  è 
un  altro  io. 

* X.V.  Me  dopo  ecco  pur  si  pose. 


( Burchiell.  Son.  ) 

Ed  ecco  ricco  me,  con  tutti  i miei. 


Cinonio  V_ol.  III. 
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* Dopo  quanto.  ( Fiamm.  i.  5i.  ) O 
figliuola  a me , quanto  me  stessa  cara  , 
''quali  sollecitudini , da  poco  tempo  in  qua 
ti  stimolano.  U edizione  dei  Giunti  i524* 
ha  come  me  medesima.  ( Filoc.  5.  203-  ) 
Sicché  quanto  me  puote  essere  alcun  do- 
lente  y ma  più  no. 

* Dopo  come  (Firenz.  Lucid.  i.  i.) 
‘E  cuoco  in  corte  o monaca  in  monastero 
che  faccia  un  erbolato  come  me  ? ( Geli. 
Circe  Dial.  8.  ) Tu  ancora  lo  diresti,  se 
tu  r avessi  pro'uato  come  me. 

* Me  si  pose  talvolta  come  tdrlativo 
assoluto. 


( Pet.  p.  I.  46.  ) 

Poi  che , securo  me  di  tali  inganni 
Fece  di  dolce  sò  spietato  legno. 


* XVI.  Me  col  segno  del  secondo  e 
del  terzo  caso  si  trova  issato  invece  del 
pronome  possessivo. 


( Bemb.  Son.  91.  ) 

Ella  è r alma  di  me , eli  ogni  sua  voglia 
Ne  fa , si  come  donna  in  serva  parte. 
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( Pulci  Morg.  2i.  8.  ) 

E questo  è Ricciardetto  mio  fratello , 

E Aldiaghieri  e a me  cugino,  e a quello. 


( Corbacc.  27.  ) Con  tanto  piacere  di 
me , che  alle  loro  parole  tenevagU  orec- 
chi , che  dir  non  potrei,  la  dimandò. 


* XVII.  Me  si  antepose  alcuna  volta 
alt  infinito  dei  verbi,  invece  deir  affisso, 
che  loro  si  suol  dare  in  fine. 

( Vellut.  Cronic.  69.  ) Passandomi  cor^ 
lesemente  di  scrivere  cose , eli  abbiano  a 
portare  troppo  a mie  lode , o vertit , e se 
in  alcuna  cosa  trapassassi , noi  farò  per 
me  lodare  , ma  per  memoria  delie  cose  , 
che  intervenute  sono. 


* XVIII.  Me  posto  di  sovercMo , e 
per  aggiugnere  o fona  o graùa  alC  espres- 
sione. ( Firenz.  Trinue.  2.  2.  ) Ma  ditemi 
un  poco  una  cosa  a me. 


( Bemb.  Asci.  1.  i.  Sest.  ) 

Ed  io  non  mel  sapea  , eli  in  quello  stato 
Cosi  cantando,  e'n  quelle  dolci  notti 
Pone  avrei  posto  fine  a la  mia  vita. 
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( Corbacc.  I2.  ) M(i  mentre  che  io 
quello^  che  cercando  andava  ^ ritrovar 
non  poteva , esso  me  con  voce  assai  soave 
per  lo  mio  propio  nome  chiamandomi,  disse. 

Sul  qual  luogo  F Annotatore  cosi  la- 
sciò scritto.  » Me  chiamandomi.  Così  quasi 
tempre  gC  antichi , e in  questo  libro  molte 
volte  , e nel  Mor.  perchè  sì  come  si  par- 
lava , si  scriveva  per  il  più.  Senza  che 
quel  mi  è come  una  paralepsi  del  primo 
me  , che  come  monosillabo  , si  poteva  fa- 
cilmente dimenticare',  e però  in  parlando, 
con  un  certo  ripigliamento  vi  si  soccorre- 
va. »Ediz.Parig.  procurata  da  Tac. 
Corbinelli. 


* XIX.  Per  me,  cioè  per  fanello  che 
a me  s' appartiene , dal  canto  mio. 


( Bocc.  Nimf.  108.  ) 

Io  per  me  , ora  mai  mi  rimarroe 
Di  piti  seguirti , e va  dove  ti  piace, 

( Pet.  p.  I.  Canz.  17.  ) 

Vedete,  che  Madonna  ha'l  cor  di  smallo 
Sì  forte,  eli  io  per  me  dentro  no'l  passo. 


* XX.  Me  si  usò  pure  dopo  i gerundj. 
( Vit.  SS.  Padri  i.  214.  ) A costui,  come 
a Santo  , e esperto  Monaco , essendo  me 
fortemente  tentato  di  carne,  andai,  (£217.) 
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E io  medesimo  ne  provai  questo  , che  an- 
dando me  insieme  con  lui,  e col  Beato 
cibano  in  Sciti , lo  quale  era  di  lun^i  ben 
quaranta  mi^ia  , non  mangiò  , nè  bevve. 


* XXI.  Mei  voce  antica  lo  stesso  che 
me.  ( Fr.  Guiii,  lelt.  3g.  ) Ed  ora  non 
per  vertù  di  mei , ma  per  paura  di  pro- 
vato bisogno  y e di  riceuta  battitura  mi 
sono  conosciuto  tristo,  e sconsigliato,  ( E 
poco  dopo  ) : E però  carissimo  u'  reputerò 
esso  difetto  ? In  mei  eh'  alla  ventura  mi 
misi  ; lì  in  nella  ventura,  che  fi  mal  m' ha 
guidato  ì 


* Mere  è pure  voce  antica  in  cam- 
bio di  me. 


( Dant.  Majan.  Rim.  Ant.  1.  9,  ) 

,/Ihi  meve  lasso , la  consideranza 
Mi  mostra  , e fa  parer  veracemente  , 
Che  ciò , eli  eo  spero , e bramo  per 
dottanza , 

Mi  manchi  senza  fallo  certamente. 

( Notar.  Ciac,  da  Lentino  Raccolt.  Al- 
lacc.  p.  426.  ) 

E se.  Madonna,  mia  amasse  io  voi, 

E voi  meve  , 

Se  fosse  neve-foco  mi  porria. 


Zm  Canzone , dalla  quale  è tratto  que~ 
sto  esempio , nella  Crusca  alla  voce  coo- 
dogliare,  viene  per  errore  auribuita  a Fra 
Gmttone , come  osservò  il  Bottari  Not. 
a63. 


XXII.  Mene  si  usò  da^i  antichi 
invece  di  me  , ed  è anche  voce  contadi- 
nesca. ( Tratt.  Vir.  Mor.  ) A mene  non 
cale  ; che  per  tale  convento  ( cioè  conve- 
nuto) venni  al  mondo.  V.  Tav.  Fr.  da 
Barberino  alla  voce  Contento  per  conte- 
nuto. 

( Buonarr.  Tane.  i.  4*  ) 

E s' io  son  bella,  io  son  bella  per  mene , 
Nè  mi  curo  cT  aver  de'  gavegginL 

Al  qual  luogo  il  Salvini  : Per  mene , 
per  me  , contadinesco , siccome  per  tene  , 
per  te.  Cbene?  perchè? 

( Fr.  GuilU  leu.  19.  ) E forse  non 
fossi  stato  accompagnato  bene  , T unghie 
vostre  averiano  graffialo  mene. 

Mene  per  me , come  usano  eziandio 
oggidì  comunemenie  i nostri  contadini.  Lo 
stesso  Guittone  nel  Cod.  Vaticano  4823. 
a c.  324. 

Afe  piace  dir^  conC  io  sento  àC  amore 
A prò  di  quelli , che  men  fanno  di  mene. 


i35 

Dante  disse  vane  per  Ta  secondo  la 
loquela  Fiorentina  « e non  per  licenzia 
poetica  , come  vuole  il  F’arc/ti  a o.  67, 
delle  sue  Lezioni.  Cosi  il  Bottari  Noe.  268. 
alle  Lettere  di  Fr.  Gmttone, 

* Invece  di  me  , si  trova  usato  mi , 
per  qualche  particolare  dialetto.  ( Fr.Sacch. 
Not.  86.  ) Ti  disse  che  tu  andassi  a co- 
gliere r insalata  per  mi.  La  persona  che 
qui  s' introduce  a parlare^  è Imolese  , co- 
rn  è Viniiiano  il  Chiohibio  del  Boccaccio , 
che  dice  : ( g.  6.  n.  4.  ) Voi  rwn  V avrì 
da  mi , donna  Brunetta  , voi  non  V avrl 
da  mi. 


Capitolo  CLXIX, 
Meco. 


I.  Meco,  voce  formata  dalla  preposi- 
zione con , e dal  pronome  me , che  è il 
mecum  de'  Latini.  ( g.  a.  n.  q.  ) Io  mi 
voglio  obbligare  andare  a Genova , ed 
in  segno  di  ciò  recarne  meco  delle  tue 
cose  più  care. 

( Pel.  p.  t.  CaoE.  18.  ^ 

Colui,  che  del  mio  mal  meco  ragiona. 
Mi  lascia  in  dubbio  , si  confuso  ditta. 

II.  Con  mecof  e con  esso  meco  ^ an- 
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cera  s'  è detto,  preposizion  replicata  senza 
aecessità , tna  per  proprietà  di  linguaggio. 
( g.  2.  n.  6.  ) Quando  tu  vogli  io  tono 
disposto  t che  in  guisa  di  mio  Ji^iuolo-qid 
con  esso  meco  dimori. 

( Pet.  p.  I.  28.  ) " 

Ma  pur  sì  aspre  vie,  nè  si  selvagge 
Cercar  non  so , cK Amor  non  venga 
sempre 

Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 


* Intorno  alla  preposizione  con  , ag- 
giunta alla  voqe  meco  ec.  così  si  spiegò 
il  Salviati,  Awertim.  i.  2.  14.  La  parti- 
cella meco  con  l’ altre  sue  compagne , non 
è altro  , che  il  , con  me  , con  la  proposi- 
zione addietro , è divenuto  una  voce  : on- 
de quante  volte  si  truova , con  meco , con 
esso  meco  , con  teco , con  esso  teco  , con 
seco , con  esso  seco  ; avendo  riguardo  al* 
r origine  , avrebbe  difetto  nel  favellare  : 
ma  ruso  vince,  e leggesi  molto  spesso. 

III.  Si  prepone  alle  voci  medesimo  , 
e stesso.  Lat.  mecum  ipso,  mecum  ipsa , ec. 
( Fiam.  1. 5.  )£  con  meco  medesima  incerta, 
se  ancora  il  dovessi  biasimare , o no,  allen- 
tata alquanto  la  speranza , lasciai  in  parte  i 
lieti  pensieri,  ( Proem.  ) E per  non  parere 
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ingrato , ho  meco  stesso  proposto  di  volere 
in  quel  poco , che  per  me  si  può , a que- 
gli almeno  , a'  quali  fa  luogo , alcuno  al- 
leggiamento  prestare. 


* IV.  Meco  talvolta  espresse  non  già 
compagnia  y ma  opposizione. 


( Farad.  4.  ) 

'E  poi  potesti  da  Piccarda  udire  , 

Che  Paffezion  del  vel  Gostanza  tenne  y 
Si  eli  ella  par  qui  meco  contraddire. 


Cioè  contraddire  a me;  alla  opinione 
da  me  dichiarata. 


* Meco  si  usò  ancora  per  significare 
T interno  pensiero  ; ed  allora  vale  , come 
fra  mio  cuore  , nel  mio  segreto. 

K 

( Bemb.  Rim.  Ballat.  i.  ) 

E già  dicev'  io  meco  y o stelle  • o Dei , 
O soave  concentoX 
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Capitolo  CLXX. 
Medesimo , ec. 


I.  Medesimo , che  medesmo  , seri  re 
comunemente  il  Terso , è pronome , che 
non  sta  senza  compagnia  di  pronome , o 
di  nome  giammai;  ma  con  essi  congiun- 
to varia  con  esso  loro  la  sua  terminazione 
per  generi , e numeri.  Lat.  egomet , ilio- 
met\  ego  ipse , tu  ipse^  ec.  ( Fiam.  1.  2.  ) 
Siccome  tu  medesimo  già  dicesti,  la  tua 
città  è piena  di  voci  pompose,  e di  pu- 
sillanimi fatti.  ( g.  3.  n.  3.  ) Io  non  ho 
queste  cose  sapute  da'  vicini , ella  medesi- 
ma , forte  di  te  dolendosi , me  P ha  detta. 
( g.  I.  n.  I.  ) Alti  quali  noi  medesimi , 
non  audaci  di  porgere  i prieghi  nostri  nel 
cospetto  di  tanto  giudice  , delle  cose  , le 
quali  noi  riputiatUo  opportune , gli  por» 
giamo. 


( Pet.  p.  I.  io3.  ) 

Io  medesmo  non  so  quel,  eh' p mi  voglio. 


( g.  5 . n.  lo.  ) Or  fn  maladicevi  così  testò 
la  moglie  d"  Et  culo  no  , e rlicei'i , che  ar- 
dersi si  vorrebbe,  come  non  dicevi  di  te 
medesima  ? 


S 


Digitized  by  Googl 


i3g 

( Pet.  p.  3.  6,  ) 

Non  come  fiamma , che  per  forza  è spenta , 
Ma  che  per  se  medesma  si  consume. 

Se  riandò  in  pace  t anima  contenta. 

( g.  3.  n.  7.  ) £ la  legge  vuole , che 
colui  , cV  è cagione  del  male , che  si  fa  , 
sia  in  quella  medesima  colpa,  che  colui, 
che  V fa. 

( Pet  p.  2.  Canz.  42.  ) 

Chiara  fontana  in  quel  medesmo  bosco 
Sorgea  cC  un  sasso. 

II.  E con  le  particelle  meco,  teco , 
seco.  ( Lett.  ) Le  quali  \case  mentre  meco 
medesimo  ho  riguardate  in  fino  a questo 
di, siccome  da  cosa  ancorà  non  fruttuosa, 
di  scrivervi  mi  sono  astenuto.  ( g.  3.  n.  G.  ) 
Il  che  ella  udendo , entrò  in  troppo  mag- 
gior sospetto , eli  ella  non  era  j seco  me- 
desima dicendo. 

III.  Hanno  voluto  alcuni,  ch'egli  con 
la  particelìa  seco  , cosi  talvolta  si  leghi  , 
che  se  ne  formi,  come  un  avverbio,  il 
quale  , scritto  in  una  parola  secomedesi- 
mo,  in  terminazione  di  maschio,  vaglia 
non  solamente  per  ogni  numero , ma  in- 
declinabilmente per  ogni  genere  ; Mccojue 
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se  ne  veggono  esempj  negli  oltimi  testi. 
Laonde  in  Federigo  Itggi.'imo.  (g.  5.  n.  5.  ) 
La  qual  cosa  la  donna  vedendo , ed  uden~ 
do,  prima  il  biasimò  d’aver  per  dar  man- 
giare ad  una  femmina,  ucciso  un  tal  fai- 
cane-,  e poi  la  grandezza  delC  animo  suo 
molto  secomedesinio  commendò.  E nel  Ge- 
loso^ che  confessa  la  moglie,  si  dice , che. 
( 7.  n.  5.  ) Non  si  seppe  si  occultare , 

eh  c^i  non  fosse  prestamente  conosciuto 
dalla  donna.  La  quale  questo  vedendo 
disse  secomedesimo, sia  Iddio,  che 
costui  di  geloso  è divenuto  prete.  Ancor- 
ché quei  del  Settantatrè  co’  testi  antichi 
leggano  seco  medesima.  Ma  per  l’ opinion 
di  costoro , e per  l’autorità  sopraddotte  si 
potria  parimente  dire  essi  secomedesimo 
commendarono  , esse  dissero  secomedesi- 
mo, e simili. 

I 

* Medesimo  non  solo  dopo  la  voce 
seco,  ma  eziandio  dopo  i pronomi  plurali, 
e dopo  i femminili  si  trova  frequentemen- 
te. ( Passa V.  Specch.  Pen.  197.  ) E segui- 
tando sua  concupiscenza , sua  cupidità  , 
suà  vanità,  e'I  piacere  della  propia  volon- 
tà , ama  le  cose , che  sono  al  fine  per 
loro  medesimo,  come  j’e//e  fossono  il  fine. 

Cosi  la  stampa  di  Crusca-,  il  MS.  ha 
medesime. 

( Amm.  Ant.  28.  3.  3.  ) (Quelli  che 
falsamente  sono  lodati,  egli  é bisogno 
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cA’  e’  medesimo  si  vergognino  delle  lor  lo- 
de. ( Fr.  Gli  Iti.  Lelt.  IO.  ) Àdonque  siate 
gelose  di  voi  niedesmo , e dal  nemico  den- 
tro , eh'  à vostro  corpo  ^ e da  quelli  di 
fuori,  che  demonj , e uomini  sono. 

E a questo  passo  il  Bollori  Not.  463. 
fece  r osservazione  seguente.  Quel  medesmo 
è agi’iuDto  a voi  quasi  indeclinabilmeute , 
come  il  met,  e altre  simili  nella  lingua  La- 
lina s*  aggiungono  ne'  nomi  ipsemet  ec. 


IV.  Accompagnato  con  questo,  quello, 
e con  il,  in  sentimento  neutro.  Lat.  hoc 
idem,  illud , idem,  eo.  (Lab.)  E quello, 
che  di  questa  parte  ho  detto,  quel  mede- 
simo dico  della  seconda. 


* V.  Medesimo  si  accompagnò  pure 
con  alcuni  avverbj.  ( Sallust.  Giug.  182.  ) 
Eglino  tuttora  amino,  beano,  e là  dove 
lor  gioventude  hanno  avuto , quivi  me- 
desimo menino  lor  vecchiezza  ne'  conviti 
dati  al  desiderio  del  ventre.  ( Amm.  Ant. 
24.  3.  6.  ) Cassiano  ivi  medesimo,  chi'l 
soperchio  della  gola  non  poteo  vietare , 
come  spegnere  potrà  C ardente  fiamma 
della  carnale  concupiscenzia  ? ( Vit  SS. 
Pad.  I.  3o.  ) E cosi  medesimo  fecero  gli 
Angeli , che  apparvero  al  Sepolcro.  ( Cavale. 
Espos.  Simb.  2.  84.  ) E cosi  oggidi  mede- 
simo mi  pare,  che  la  maggior  parte  degli 
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uomini  del  Mondo  reputano  Cristo'  poca 
savio. 

E in  questi  esempj  medesimo  è av- 
verbio , come  U Latino  ilidem. 


* VI.  Medesimo  si  legge  artcora  come 
sustanUvo , ed  è termine  scolastico.  ( Segai 
Aoim.  1.  I.  Gap.  ult.  ) Platone  voien^ , 
che  ella  ( cioè  C anima  ) fòsse  composta 
dell'  uno  , e del  due  , del  medesimo  , e 
del  diverso. 


* VII.  Medesimissimo  , superlativo  di 
medesimo.  ( Red.  Leti.  i.  5i.  ) Le  mede* 
sime , medesimissime  indicazioni  debbono 
dal  medico  prendersi. 


* Vili.  Medesimamente,  avverbio^  va- 
le  allo  stesso  modo,  similmente,  parimen- 
te. Lat.  similiier,  pariter.  ( Brnn.  Tes.  2.  87.) 
Bili  siede  nelt  umidore  della  terra , e me- 
desimamente siede  nelle  cose  bagnale , e 
le  asciuga.  ( Bemb.  Asol.  1.  2.  ) Così  danno 
modo  medesimamente  volendo  alla  propa- 
gazione della  spezie  loro.  ( Red.  G)n8.  2. 
3i.  ) Medesimamente  è necessario  ^ che 
questo  lllustriss.  sia  in  una  stanza  tempe- 
rata. 

Medesimissimamente , avverbio  ^ e 
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superlativo  di  medesimamente.  ( Libr.  Cur. 
Malati.)  L'uno  e (altro  de'  rimedj  ope- 
rano medesimissimamente. 

Capitolo  CLXXI. 


Meglio. 


l.  Meglio f avverbio  comparativo,  che 
perciò  come  gli  altri  suoi  simili , gli  ri> 
sponde  talvolta  il  che , manifesto , e tal- 
volta il  contiene  in  virtù.  Lat.  melius. 
( g.  5.  n.  4.  ) Figliuola  rrùa  , i tempi  si 
fonvengon  pur  soj ferir  fatti,  come  le  sta- 
gioni gli  danno-,  forse  quesi  altra  notte 
sarà  più  fresco , e dormirai  meglio. 


( Pet.  p.  2.  7.  ) 

Orecchie  mie  (angeliche  parole 
Suonano  in  parte  ,ov'ò,  chi  meglio  intende- 


II.  Per  più.  Lat.  magis.  ( g.  5.  n.  i.  ) 
Egli  riuscì  il  più  leggiadro  , e il  meglio 
costumato , che  altro  giovane  alcuno , che 
nelT  Isola  fosse  di  Cipri.  ( g.  4.  n.  i . ) £ 
con  qual  ctìmpagnia  ne  potrei  io  andar 
più  contenta,  o me^\o  sicura  d luoghi  non 
conosciuti  f che  con  lei  ? 


3 


in.  Per  più  tosto.  Lat.  potius.  ( g.  2. 
n.  8.  ) Ancora  che  grave  loro  paresse,  di 
pari  consentimento  deliberarono  di  dar-  | 

gliele  per  isposa  , amando  meglio  U figU- 
uol  vivo  con  moglie  non  convenevole  a , 
lui,  che  morto  senza  alcuna, 

IV.  Con  r articolo  innanzi  è nome  i 

•ostanti vo  talvolta.  Lat.  mclior  , melius. 

) 

( Pet.  p.  I.  Canz.  3g.  ) i 

E veggio  il  meglio,  al  peggior  ni  appiglio.  > 

I 

* E ( Pulci  Morg.  26.  120.  ) , 

Che  si  ricorda  un  detto  savio  antico. 

Che  [uomo  sia  solo  il  meglio  per  nimico, 

V.  Pur  con  l’artirolo  per  espressione  di 
maggior  efficacia.  ( g.  2.  n.  3.  ) ///  quale 
T oste  disse  : L' opera  sta  pur  cosi  i.e  tu 
puoi,  se  tu  vuogli , quivi  stare  il  meglio 
del  Mondo. 

C qui  vogliono  alcuni , che  senza  il  • 
si  ponga,  quando  la  particella  che  se- 
gniti; il  meglio,  poi  si  aica , quando  non 
seguita.  Ma  non  corrisponde  la  regola  msn  , 
1*  osscrvazion  degli  Autori.  Ekl  ancora  si 
sono  creduti , che  congiunto  alia  particella 
come,  se  meglio  precede  al  verbo,  debba  , 

scriversi  senza  il  ; e con  il , se  ’l  verbo  , 

precede  a meglio.  ( g.  u.  3.  ).  Il  valente 
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nomo  avendo  assai  a>mpreso  di  quello  , 
che  gli  bisognava  , come  meglio  seppe , e 
potè , con  molte  ampie  promesse  racchetò 
il  pedagogo.  ( g.  2.  n.  7.  ) / giovani , la 
Duchéssa,  come  seppero,  il  meglio,  ri- 
confortarono , e di  buona  speranza  la  riem- 
pierono. 

La  Terità  è che  tal  modo  di  dire  le 
più  volte  s'  osserva  ; ma  pur  noa  sempre, 
come  costor  si  credettero.  Onde  nella  Fi- 
gliuola pur  del  Soldano,  poco  più  innan- 
zi al  luogo  addotto  vedrai.  ( g.  2.  n.  7.  ) 
La  Duchessa  consenti , eh'  egli , come  il 
meglio  gli  paresse  , facesse.  Cioè  come  ^ 
paresse  meglio , o come  gli  paresse  il  me- 
glio , modi  tutti  usitati  negli  Scrittori. 

VI.  Si  confondono  spesso  meglio , e 
migliore  \heacise  questo  secondo  sia  comu- 
nemente addiettivo  ; e quello  avverbio , o 
sostantivo  ; onde  meglio  , per  migliore , 
disse  il  Crescenzio,  laddove  ci  lasciò  scrit- 
to. ( Creso,  g.  86.  ) Quelle,  che  il  becco, 
nè  unghioni  non  hanno  acuti , debbon 
covare,  e F altre  son  meglio  da  fare  ova, 
che  da  porre.  E miliare  per  meglio , disse 
il  Boccaccio  più  volte.  ( g.  io.  n.  2.)  yil 
quale  [ Ambasciadore  umilmente  parlando , 
disse  : Messer , piacciavi  per  lo  migliore 
di  compiacere  a Ghino  di  questo.  Ed  al- 
tri pur  ancora  se  ne  sèrvirono  nel  mede- 
simo modo.  ( Vili.  7.  g.  ) La  battaglia  fu 
aspra  , e dura , e gran  pezzo  durò  ; che 
non  si  sapea  chi  n avesse  il  migliore. 

Cinonio  Voi,  IH.  io 
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.1-  . .I  ; : 

( Pet.  p.  3.  6,  ) - , >>vr 

V JSg/i  è pur  il  migli(M%  -,n  s 
Fuggir  veccfdezxa^  e suoi  molti,  fastidi, 

( Pet.  p.  2.  21.  ) 

Or  comincio  a svegliarmi , e ve^io,  ch'ella 
Per  lo  migliore  al  mio  desir  ùantese. 


E all’  istessa  maniera  g’  adoperano  in- 
differentemente peg^^iOf  e peggiore, 

C V 

, *4  0 

* Migliore  per  meglio  ù usà  ancora 
senza  V articolo.  ( Sanazz.  Arcad  Pros.  7;  ) 
Ma  ella , o che  per  innata  bontà  non  se 
ne  avvedesse  giammai,  o ciré  fosse  di  sì 
freddo  petto,  che  amore  non  potesse  rice- 
vere , o forse , quel  che  più  credibile  è , 
ohe  fosse  si  savia,  e^e  migliore  «Pi  me. sei 
sapesse  nascondere,  in  atti  ed  in  parole 
sovra  di  ciò  semplicissima  mi  si  mostrava, 
ed  ( Egìog.  12.  3i.  ) ..  V . i ,.j  1.  . 


Ma  per  miglior  salàri,  prima  scàliati, 

£ depon  qui  la  pera,  il  rrutnto,  e'ibacole. 


* Di  meglio,  per  di  più-  ( Velili 
Cronic.  5o.  ) Ne  sarebbe  valuto  di  meglio 
più  di  duemila  fiorini. 


* Meglio  ai  accordò  talora  ctf  sustan- 
tivi , e stette  in  luogo  di  migliore  aggetti- 
vo.  ( Soderia.  Viti.  ) Essendo  1‘  ave  deboli 
e acquose , lascinsi  bollir  più  t e le  di  me- 
glio sorte  e più  sode , manco. 


VII.  t proauDciato  con  e stretta  » 
e segaato  d’  apostrofo , vai  1’  istesso  che 
meguo,  di  cui  è voce  accorciata.  ( M. 
Vii.  6.  7.  )'  Mai  vedendo  questo  mortale 
trattato  contro  a sa , non  peruò  mai  più 
potersi  fidare  de'  Signori  di  Milano  ; e 
conobbe , che  a volersi  me*  potere  guar- 
dare f gU  convenia  essere  loro  mortale  ne- 
micoi  > . 

• il  . . 

( Pet.  p.  I.  Caos.  24.  ) 

Miseri , a voi  che  vale  1 >> 

Me’  v'  era  , che  da  noi  fosse  il  difetto, 

( Inf.  I.  ) 

Orai'  io  per  lo  tuo  me’  penso , e disoerrto , 
Che  tu  mi  seguii  ed  io  sarò  tua  guida. 


* Vili.  Meglio  servì  a molti  modi  di 
elire , quali  sono  avere  il  meglio,  firc  il 
suo  meglio  ec.  di  bene  in  meglio , metà 
meglio  ed  altri  simili  t come  si  vedrà  da- 
gli esempj. 
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- •*  < . 

( Ar.  Ori.  jg.  JOi.  ) , 

ha  battaglia  durò  Jìrì  a la  sera , 

Uè  chi  avesse  anco  il  meglio  era  palese. 

Ed  anche  senza  f articolo.  -, 

( Bera.  Ori.  64.  41.  ) 

Pimese  r uno  e /*  altro  mal  contento  , 

Che  non  si  sa  chi  avesse  meglio,  o pe^o. 

• ' » 

( Firenz.  Lucid.  4.  i.  ) Tu  farai  il 
tuo  meglio,  eh'  i'  ti  giuro  in  coscienzia, 
che  per  iasino  a tanto  che  tu  non  rne  la 
riarrecherai,  tu  non  se  per  entrare  in  ca- 
sa. ( VeJlut.  Cronic.  i.i3.  ) E'  fiuto  Mo- 
naco dt  Santo  Al  riiato  a Monte  , e fe- 
ce il  suo  meglio  ( g.  g.  n.  3.  ) Bruno ^ 
e Buffalmacco  , elu-  queste  cose  sapevano^ 

avt^von  più  volte  detto,  che  fatela 
be  il  meglio  a goderglisi  con  loro  insieme 
{ciocie  àugeniu  lire  di  piccioli  contarui.) 

( Dittam.  1.  22  ) 

Pert'he  tutto  non  va,  coni' uom  divisa  ^ 
Quando  montar  credea  di  bene  in  meglio 
Fu  con  Attilio  la  mia  gente  uccisa. 
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( Borgb.  Hip.  1.  t.  ) Ancora  ha  vita 
Venendo  alla  luce  il  decimo  mese , per  la 
signoria  di  Marte , pianeta  caldtì , il  tfuala 
trovandolo  ben  compito,  il  conferma  di 
bene'*  ÌD  ’ meglio.  ( Davanz.  Accus.  Sii.  ) 
Ancor  più  degno  era , e metà  meglio  sta- 
va , se  ricamar  faceasi  nelle  reni  C impresa 
tua  con  quelle  lettere  intorno  appariscenti 
e oro.  ( Vit.  S.  Gio.  Gualb.  3oo.  ) B 
poiché  alquanto  fue  alleggerito  della  sua 
infermità,  in  persona  - s' ingegnò  di  vici- 
tarli  , e correggerli  onestamente , e di  ri« 
ducere  i^  costumi  de'  Monaci  a meglio. 
{ g.  8.  n.  9.  ) lo  gli  ho  già  ragionato  di 
voi,  e Tuolvi  il  meglio  del  mondo.  ( Dc- 
put.  Oecam.  36.  ) Ma  se  vero  è quel,  che 
ha  spesso  in  bocca  il  popolo.  Il  meglio  è 
nimico  del  bene,' non  .ri  direbbe  già  punto 
men  a proposito  de  gli  scrittori , else  il 
verisimile  sia  nimico  del  vero. 


* IX.  Chi  meglio  meglio.  / Deputati 
al  Decamerone  28.  parlando  delle  Storie 
di  Gio.  feniani  lib  9 fanno  P osservazio- 
ni seguenti.  Dove  ha  da  dire  , tutti  i no- 
bili delle  case  di  Siena  a gara , chi  meglio 
meglio  vennero  in  quantità  di  CCL.  cava- 
lieri; Io  stampato  al  solito  suo  ha  chi  me- 
glio potè  vennero  , ec.  Levalo  via  questo 
Iwl  mo3o  di  dire  , e nostro  familiare  , e 
simile  in  parte  a quell’  altro  , più  d’  una 
volta  la  questo  autore  , a fare  fare  sia. 


Ov«  «tarino  queste  3ue  parole  • «iascnna 
da  se,'  come  se  pienamente  parlando  ai 
dicesse.  Tu  vuoi  che  vaglia  a fare , a far 
sia  , cosi  chi  meglio  potè  mettersi  in  as- 
setto , meglio  messosi  venne  ^ come  nel 
sesto  libro  aveva  detto.  E chi  meglio  po- 
tea , si  mettea  dentro  la  terra.  Ma  non 
sempre  si  parla  ad  un  modo.  Ancor  che 
chi  volesse  solitiztare  , direbbe  in  questo 
luogo  esser  preso  meglio  alla  Proventale  • 
che  meglio  e peggio  , disse  per  pià  « me- 
no, onde  è quello  amo  meglio , tanto  fa- 
miliare a nostri  vecchi,  e quel  vie  peggio 
esser  perduta , che  disse  questo  nostro  ... 
T^oi  ancora  tutto  il  giorno  usiamoci/  me- 
glio  meglio,  intendendo'  per  tramesso  in 
quel  mezzo  un  può  fare,  faccia,  o simil 
cosa  secondo  il  proposito  che  si  parla , e 
tale  è in  Fran.  Sacc.  quel  molto  ae’  nostri 
antichi.  I nuovi  huomini,  le  nuove  cosei 
che  in  molti  modi  si  può  spiegare. 


* X.  Mei  per  meglio.  ( Ben^b.  Pros, 
1.  3.  ) Mei  si  disse  eziandio  in  vece  di 
meglio  per  abbreviamento  dagli  antichi,  si 
come  la  disse  JBuona^unta, 


Perchè  la  gente  mei  me  lo  credesse. 

E M.  Cino. 

Dunque  sarebbe  mei  cK  U>  fossi  morto. 
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La  qual  poi  si  disse  me*  non  solo  da 
gli  altri  poeti  t ma  dal  Petrarca  ancora. 

I 

( Pet.  p.  1.  Caoz.  24.  ) 

Me*  V*  era  che  da  noi  fosse  '/  difìstto. 


* Da  meglio  si  formò  il  verbo /itsxme» 
gHare , &r  migliore. 

( Farad.  3o.  ) 

Come  fed  io  per  far  migliori  spegli 

yincor  degli  Occhi r chinandomi  alConda 
Che  si  derivi  t perchè  vi  j’ immegli. 


. Il  Buti , perchè  vi  s* immegli,  cioè 
acciocché  vi  si  diventi  migliore. 

l 

Capitolo  CLXXIL 
Meno. 

1.  Meno,  particella  comparativa,  s’ella 
si  giunge  con  avverbj , o con  verbi , o con 
nomi . L^t.  minus.  ( g.  9.  n.  r . ) Essendo  questa 
gentildonna  stimolata  da  ambasciate  di  co- 
storo , ed  avendo  ella  ad  esse  men  savia- 
mente più  volte  gli  orecchj  porti^  e volen- 
dosi ritirare  f le  venne  un  pensiero. 


uec. 
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( Purg.  23.  ) 

r Volsi  7 viso , e il  passo  non  men  tosto 
jippresso  i sarj. 


Cioè  io  non  men  tosto  volsi  il  viso  , 
che  il  passo,  o non  men  tosto  del  viso  ri- 
volsi il  passo’,  perciocché  queste  particelle 
che,  o di,  o gli  seguono  espresse,  o tì  si 
sottintendono. 

( g.  5.  n.  2.  ) Quindi  partitosi  ^corseg- 
giando , cominciò  a costeggiare  la  Barbe- 
ria , rubando  ciascuno  , che  meno  poteva 
di  lui. 


( Pet.  p.  I.  Cane.  34-  ) 

S' Il  dissi  mai  di  quel  eh'  i'  men  Torrei, 
Piena  trovi  quesi  aspra,  e breve  via. 


( g.  8.  Fin.  ) E veggiamo  non  esser 
men  belli , ma  molto  più  , i giardini  di 
varie  piante  fronzuà , che  i boscìù,  ne'quali 
solamente  querce  veggiamo. 


( Pet.  p.  I.  Cane.  6.  ) 

Seco  mi  tira  si , , eh'  io  non  sostegno 
Alcun  giogo  men  grave. 


, ‘\70fi  hu  Cj(->o<^Ie 


isa 

(g.  5.  n.  g.  ) Ma  ella  non  meno  onesta , che 
Della  I niente  di  quelle  cose  per  lei  fatte  » 
nè  di  colui  si  curava  , che  le  faceva. 


( Pet.  p.  I.  Canz.  i3.  ) 

Quel  fuoco  y eh' io  pensai  ^ che  fosse  spento 
Dal  frodilo  tempo  y- e da  P età  men  fresca. 


( 8-  *>•  9*  ) ^ sappiate,  che  quelle 

camere  sono  , non  meno  odorìfere  , che 
Steno  i bossoli  delle  spezie  della  bottega 
vostra. 


( PeL  p.  2.  Canz.  46.  ) 

Nè  da  te  spero  mai  men  fere  notti. 


IL  Legato  col  cAe,  o in  modo  alme* 
no,  che  tra  lor  due  non  s’  interponga  pa- 
rola espressa,  nè  tacita,  si  giunge  qualcnc 
Tolta  con  altri  avTerbj.  ( g.  5.  n.  7.  ) Ma 
forte  temeay  non  forse  di  questo  alcun 
s accorgesse  y parendogli  far  men  che  be- 
ne. Lat.  minus  bene. 

E qualche  Tolta  con  addiettivi.  ( g.  4. 
Proem.  ) Il  padre  per  non  destare  nel 
cortcupiscibile  appetito  del  giovane  alcuno 
inchinevole  desiderio  men  che  utile,  non 
le  volle  nominare  per  lo  proprio  nome. 
Lat.  minus  utile. 
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E «où  ùomi  rtiiiBtivi.  ( g.  «o.  n.  4.  ) 
■/J  pregò  che  in  cosa  tuo  elio  da>lui  fiojt 
ricevette  cota , che-  fotte  meno,  che  onor 
di  lei- 


( Inf.  3i.  ) 

Qi/i'vi  era  men  che  notte  • e men  ohe  giorno  i 
Si  ohe  'I  vita  m'  andava  innanzi  poco. 


Cioè  quÌTi  era  nè  notte,  nè  giorno i 
ma  nel  crepnscolo  .della  sera  , quando  nè 
in  tatto  è spento  il  giorno,  nè  del  tutto 
comparsa  la  .notte. 

'III.  In  men  che,  in  men  di , o in 
meno,  senz’altro,  connota-  qualche  Tolta 
tempo , e qualche  Tolta  spazio  di  che  che 
sia.  Lat.  minut  quam , 'vel  minori  tpatio 
temporit , vel  loà,  ec. 

( Inf.  22.  ) 

< Talor  mottrava  il  dosso, 

E nascondeva  in  men,  che  non  balena. 
( Pet.  p.  I.  161.  ) 

Allor  insieme  in  men  dC  un  pohno  appare 
Visibilmente , quanto  in  questa  vita 
Arte,  ingegno,  cnotura,e’l  del  può  fare. 
( Purg.  5.,) 

Vapori  accesi  non  vidi  io  sì  tosto 
Di  mezza  state  mai  fender  sereno  ; 

Che  color  non  tornasser  suso  in  meno. 
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. - tv.  Ha  relaBÌone , e corris|>OBdeote  eoa 
■più.  ( g.  3.  n.  3.  ) parla  nè  più,  nè 
meno , come  Je  un  v anno  , o due  foster 
passati  ; e per  la  lunghetta  del  tempo 
avesse  le  sue  trisUzie  dimenticate. 


( Parg.  IO,  ) 

Ves^  è che  ^iù',  e meno  èran  eontratei. 
Secondo  cn  avean  più , e meno  addosso. 


( Creso.  4.  a.  ) £ in  questo  modo  'siano 
distanti  di  tre  piedi , e meno , e • più  , 10- 
eondo  che  sarà  la  terra  grassa,  o magra, 
nella  quale  son  piantate. 

V.  Yocliono  alenai , che  meno , in 
nessun  mono  possa  confondersi  con  mino- 
re-, ma  che  il  primo  sia  sempre  avverbio, 
e il  secondo  sempre  addietlivo.  Ma  pur  è 
vero,  che  quantunque  il  proprio  parlare 
sia,  il  dirsi  meno,  avverbialmente,  pur 
si  tmova  in  vece  di  nome , onde  leggiamo. 

( g.  3.  n.  IO.  ) Un  sii  ne  domandò 
alcuno  in  che  maniera  , e con  meno  im- 
pedimento a Dio  si  potesse  servire. 

( Pet.  p.  I.  Ganz.  i.  ) 

Ma  puossi  a voi  celar  la  vostra  luce 
Per  meno  oggetto. 
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> ( g>  6.  Proem.  ) Altjuonto  eon  leitìo 
passo  dal  bel  pop/fio  , su  per  la.  rugiada 
spaziartdosì\  s'allontanarono,  d?una,\e 
d\altra  cosa  faS^  ragionamenti  tenendo,  e 
della  più  bellezza,  e della  vaeao  delie < rao- 
contate  novelle  disputando. 


( Parg.  6.  ) . '>  •' 

Senz' esso  fora  la  vergogna  meno. 


VI.  Minore  poscia  per  metto  , avrai 
tu  stesso  Ietto  nel  Saladino , il  quale. 
( g.  IO.  n.  g ) Partissi  con  grandissimo 
animo , se  vita  gli  durasse  , di  fare  an- 
cora non  minore  a Messer  Torello,  eh' e- 

a lui  fatto  avesse. 

VII.  Con  r articolo  innanzi  , -sta  in 
forza  di  sostantivo.  ( Conv.  tr.  3.  c.  5.  ) E 
credo,  che  da  Roma  a questo  luogo  , an- 
dando diruto  per  tramontana , sia  spazio 
quasi  due  di  mila , e seicertto  miglia,  poco 
dal  più  al  meno. 


( Pet.  p.  3.  7.  ) 

Di  ciò  , come  eT  iniqua  parte  duciti , 

Se  7 meglio  , e il  più  li  diedi , e '1  men  ti 
tolsi. 


Yin.  In  diversi  significati  pare,  che  si 
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coo^iuDga  co’  Terbi  avere  , e venire  ; ma 
si  riducono  tutti  in  esprimer  la  forza  del 
Terbo  mancare.  Lat.  non  habere  • deesse , 
dejìcere , ec.  ( Vili.  7.  60.  ) Ma  non  si  ri- 
cordò il  Re  Carlo  del  proverbio  , che  dice: 
Se  £ è detto , tu  hai  meno  U naso  , 'pon- 
viti  la  mano.  (N.  ant.  64.  ) Il  cavallo  non 
potea  mangiare  niente , perciocché  non  si 
sentia  in  podere  da  ciò , avendo  meno  il 
cuojo.  Cioè  mancandogli  il  cuojo , ' non 
avendo  la  pelle.  ( g.  ».  n.  3.  ) Né  lunga- 
mente fecero  cotal  vita , che  il  tesoro 
lascialo  loro  dal  padre  venne  meno. 

( Pet.  p.  I.  Canz.  4.  ) *' 

Nè  già  mai  neve  sol£  al  sol  disparve , 
Com'  io  sentì  me  stesso  venir  meno , 

E farmi  una  fontana  a piè  d'  un  faggio. 


* IX.  Meno  per  nè  pure,  o molto 
meno,  si  usò  dal  Boccaccio  {Tes.  a.  63.) 


Nè  sembianza  mutò  £ grdita  fronte  , 
Meli  nel  suo  cor  si  mitigò  la  guerra , 
jinzi  più  fiero  con  parole  pronte 
Parlando  aspra  risposta  egli  disserra. 


* X.  Meno  preceduto  dalt  articolo  fu 
qualche  volta  adoperato  avverbialmente , 


e in  fortm  ài  almeno.  (Yarcb.  Stor.  1.  3.) 
Dovesse t il  meno,  aver  passato  i cin- 
4fuant'  anni,  - ■ ' ' 


* XI.  Meno  prende  talora  dinana  a 
sa  r avverbio  poco. 

. . 1 . . . .... 

( Bemb.  Son.  ii3.  ) 

Ch'ogni  pena  per  voi,  ^i  sembra  gioco, 
’E'l  morir  vitax-ond  io  ràtgraao.Anearei 
Che  m'  ebbe  poco  men  sin  dalle  fasce, 

* E seguito  da  che.  ( Vit  SS.  Padri 

X.  i6i.  ) Poco  meno  cbe  non  annegammo 
in  profondo.  -’i 

( Bern.  Ori.  44.  53.  ) cr  t 

Perdìi  nel  cor  sentia  jì  grave  duolo. 
Che  jM>co  men  che  di  vita  noi  priva. 


* XII.  Meno  si  riferì  alcuna  volta  al- 
T aggettivo  ohe  lo  precede , ritenèndo  la 
sua  qualità  di  avverbio. 

( Ar.  Ori.  32.  68.  ) 

Ifon  men , se  donna  capita , o donzella 
Accoirspagrtata , o sola  a questa  rocca  ; 
E poi  v'  arrivi  un'  altra , a la  più  bella 
. L'alberjgo , edeììu  men  star  di  fuor  tocca. 
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( E St.  97.  ) 

Stia  la  più  bella^  e la  men  fuor  si  mando. 


Xlll.  A meno  awerbialmente  posto , 
e accompagnato  dal  secondo  caso. 


( Bern.  Ori.  28.  17.  ) 

JE  /uovi  ben  appresso  a men  d’  un  passo. 


* Xiy.  Da  meno.  Particella  compara- 
tiva , che  si  usa  in  /orsa  d aggiunto  , e 
dinota  inferiorità.  Lai.  minor , coji  la  Cnt- 
sca.  ( Lab.  19.  ) Non  solo  riguardandolo 
me  ne  veigngnai , ma  da  compunzione  de- 
bita mosso  ne  iagrimai , e me  medesimo 
biasimai  forte,  e da  meno  . ...  mi  rn> 
putaL  ( Darana.  Tacit.  Ann.  2.  4^.)  / suoi 
fìglmoli,  come  molto  da  meno , spregiava. 

* XV.  Da  meno  talora  si  pose  fra 
T articolo  del  sustantivo  , e il  sustantivo 
medesimo. 


( Bern.  Ori.  9.  a.  ) 

Che  non  è al  mondo  il  da  meno  animale. 
Nè  ’I  più  miser  delC  uomo , e più  in/elioe. 


i6o 

* XVI.  Di  meno.  Awerhiot  vale  lo 
stesso  cìie  meno.  ( Creso.  9.  g.  ) An- 
cora se  il  cavallo  muove  i piedi  in  altro 
modo , rhe  gU  altri , riceve , in  sua  ope- 
ra zion  , lesione , e vaine  di  meno.  ( g.  3. 
ProLin.  ) Gittan’a  tanta  acqua , e si  alta 
verso  il  Cielo , che  poi  non  senza  dilette- 
vol  suono  nella  fonte  chiarissima  ricadea , 
che  di  meno  avria  macinato  un  mulino. 


* Di  meno  si  usò  ancora  in  forza  di 
con  meno.  ( g.  ti.  n.  g.  ) £ per  la  vostra 
dislealtà  abbiamo  stanotte  avute  tante 
busse,  che  di  meno  andrebbe  un  asino  a 
Roma. 


* XVII.  Far  di  meno , vale  fitr  senza, 
o fare  altrimenti.  ( Vili.  12.  8.  ig.  ) As- 
sai avemo  detto  sopra  i processi,  e opere 
del  Duca  d Atene, fatte  in  Firenze,  men- 
tre che  fu  Signore,  e non  si  potea  fai'e 
di  meno,  acciocché  sieno  manifeste  le  ca- 
gioni , perchè  i Fiorentini  si  rubellarono 
dalla  sua  signoria.  ( Bemb.  Asci.  1.  3.  ) Di 
meno  si  sarebbe  potato  fare  di  dare  ora 
questo  disagio  a vostra  Maestà  di’ ascol- 
tarmi. 


* XVIII.  Meno  si  strinse  talora  irs 
composizione  con  altro  vocabolo.  ( Brun. 


* 
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Lat.  Tes.  9*1*)  Per  etto  orgoglio  si  sot- 
tometteva il  meni  possente  del  servaggio, 
( Amm.  Ant.  40.  i.  6.  ) Re  è quegli,  che 
ha  posto  giù  le  paure,  e i mali  del  cru- 
dele peccato,  il  quale  non  muove  t appe- 
sto di  signoria  me  ni  possente,  nè  il  favore 
del  popolo  non  istabile. 


* XIX.  Manco,  è lo  stesso  elèe  meno , 
e a tutti  gli  stessi  modi  si  adopera.  ( Pan* 
doJf.  pag.  2.  ) Sempre  v'  è stata  o troppo 
quella,  o manco  queir  altra  cosa.  (Soderia. 
Viti.  ) E s'  ha  piuttosto  a far  manco  , e 
assettarlo  bene. 


* Poco  manco , trovasi  ancora  issato. 


( Ar.  Ori.  4.  27.  ) 

Che  mostra  al  viso  crespo  ed  al  cria  bianco 
Età  di  settantanni,  o poco  manco. 

* 

* XX.  Manco  in  corrispondenza  con 

più. 


( Bern.  Ori.  4^.  5g.  ) 

nè  più , nè  manco 

fasciato  quel  d Amon,  che  presso  gli  era  , 
Si  volse  il  Sitracino  a quella  schiera,  ' 
Cinonio  Voi.  HI,  xi 


j6a 

( Soflerin.  Viti.  ) Chi  'manco  spende , 
più  spende  , e men  gode  a iungo  andare. 


* Manco  che.  ( Soderin.  Viti.  ) Agli 
altri  si  tengano  bene  aperti  i rami  e sfo- 
gati ^ affinchè  manco  che  si  può  gli  abbia  a 
occupar  f ombra. 


* XXI.  Manco  preceduto  da  negazio- 
ne , servi  ad  esprimere  nè  pure. 


( Mairaant.  5.  i6.  ) 

Or  duìnjue  tu  , che  sei  saputa  e dotta. 
Che  uon  la  cedi  manco  a Cicerone. 


( Firenz.  Lucid.  4.  6.  ) Questa  vesta 
non  r ho  avutu  ma  oco  da  lei , che  me  F ha 
dilla  uri  altri,  giovi  1 ne , che  sta  qui  vicina. 
( ‘'.eli  vita  ^67.  ) E'  non  si  conosce  in  su 
quùl  gamba  pomi , o in  su  quale  e'  fa 
qualche  dimostrazione  di  forza,  nè  manco 
si  vede , eh'  e'  posi  tn  su  tutt'  a duo  , sic- 
come ei  s' è USI.  tu  dt  fare  da  quei  maestri 
alcune  volte  , i quali  sanno  qualche  cosa. 
( Galli.  Leit.  a Ciist,  p 16.  ) <Vo/i  avendo 
voluto  lo  Spirito  Santo  insegnarci,  se  il 
Cielo  muova,  o stia  feimo , nè  se  la  sua 
fti'ira  sia  in  fórma  di  sfera  , o di  disco , 
o distesa  in  piano  ; nè  se  la  Terra  sia  con- 
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tenuta  nel  centro  di  esse , o da  una  ban- 
da , DOn  avrà  manco  avuta  intensione  di 
renderci  cerU  cf  altre  conclusioni  delC  is tes- 
so genere. 


* XXIL  Non  manco  dopo  non  meno 
per  una  maggiore  varietà  di  suonL  ( Sal- 
riat.  Oraz.  7.  ) Il  quale  non  meno  si  pre- 
gia , e non  manco  si  gloria  del  principato 
della  pià  bella  lingua,  che  della  possessio- 
ne e del  dominio  della  più  bella  parte  di 
tutta  r Europa. 


* XXIII.  II  manco  ripetuto  per  pià 
energia.  ( Firenz.  Not.  7.  ) Ancorché  e’  ^- 
rasse  certi  suoi  danajuoli , dte  Jra  ugioli 
e barugioli  egli  stavano  a capo  alt  antro 
a trentatre  e un  terzo  per  cento  il  manco 
il  manco. 


Capitolo  CLXXIII. 


Mentre  , ec. 


I.  Mentre , avverbio  di  tempo  inter- 
posto. Lat,  'dum  , donec.  ( Fiam.  1.  5.  ) 
Sempre  ( tolo  che  altri  voglia  ) mentre  si 
vivct  si  può  ciasoundal  malvagio  cqmmin 
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dipartire  f ed  al  buon  ritamare.  Cioè  pet 
injìn  che  si  vi  re. 


( Pct.  p.  2.  52.  ) 

Che  tenne  ^li  occhi  miei  , mentr’  al  del 
piac<iue , 

Bramosi , e lieti ^ or  li  tien  tristi^  e molli. 


II.  E gli  6 affigge  il  che  nel  soprad- 
detto significato.  ( g.  a.  n.  8.  ) Mentre  che 
la  fortuna  in  questa  guisa,  che  divisato  è, 
il  Conte  d' Angiiersa  , ed  i figliuoli  mena- 
va , avvenne , che  il  Re  di  Francia  morì. 
( Fiam.  1.  5.  ) Mentre  che  Gange  durerà 
tiepido , ed  Istro  freddo , e i monti  porte- 
ranno le  querce , ed  i campi  i morbidi 
paschi,  teco  avrò  battaglie. 


( Pet.  p.  I.  43.  ) 

Ora  mentre  ch’/o  parlo,  il  tempo  fagge , 
Cìì  a me  fu  insieme,  ed  a mercè  promesso. 


III.  Di  mentre , in  mentre , do  men- 
tre , o domentre  ancora  s’  è detto  da’  più 
antichi,  e ne  restan  vestigj  negli  Scrittori. 
( Vili.  7.  58.  ) Questo  Papa  jece  fare  la 
Macca  di  Monte  Fiascone , e là  molto 
fece  sua  stanza  di  mentre  fu  Papa.  Ma 
i più  moderni  testi  leggono  mentre , 


Dif)iti7nri  hy  CìoO^lc 


S60ZS  di,  ( Pass.  d.  2.  c.  2.  ) T^a  ìccondtt 
cosa , cito  c induce  a penitenza  , è il  ti- 
more , e la  paura  del  Divino  giudicio , il 
quale  aspro  ^ e duro  avrà  a sostenere  do- 
po la  morte , chi  non  si  provvederà  di 
purgare  i suoi  peccati  io  mentre  che  dura 
la  presente  vita. 


. ( Ditt.  5.  3o.  ) 

lo  dimandai  Solino  ^ 

Dimmi  domentre  che  ’l  nocchier  ci  Varca , 
Acciocché  meno  c'  incresca  il  cammino. 


* IV.  Mentre  si  usò  ancora  in  senso 
di  purché,  qualora,  e gli  si  diede  il  sog' 
giuntivo. 


( Malm.  4.  18.  ) 

Offerendo  di  dargli  ancora  ajuto  , 
Mentre  dicesse  quanto  gli  era  occorso. 


* V.  Mentre  fece  talora  le  veci  di 
sustantivo.  ( Geli.  Capricc.  Ragion.  4.  ) 
Quelle  potenze , le  quali  attendono  iu 
questo  mentre  alla  digestione  ^ ed  alle  al- 
tre operazioni  necessarie  alla  conservazio- 
ne del  corpo  mio  , son  tanto  unite  meco , 
eh  e riun  può  fire  che  elle  non  mi  dietio 
qualche  impedimento.  ( Al,  Allegr.  p.  n3.  ) 


lo  qael  benedetto  mentre  cK  T vo*  meco 
medesimo  fanUisticandot 


( Malm.  I.  55.  ) 

Gliela  schizzan  nel  viso,  ed  in  quel  mentre 
CU  piglian  g/i  altri  la  misura  al  ventre. 


* 'VI.  Da  mentre  , vale  lo  stesso  che 
da  quel  tempo. 


( Fr.  Jacop.  3.  9.  ) 

.'Che  è dolor,  che  par  s incentro 
in  suo  core  sin  da  mentre 
Stava  in  quel  beato  ventre 
De  la  Matre , che  V portò  ne. 


Capitolo  CTjXXI  V . 


Mercè. 


I.  Mercè  , con  la  prima  e chiusa  , e 
con  la  seconda  premuta  sotto  1’  accento  ; 
vai  compassione  , ajuto  , premio , grazia  , 
e simili.  Dicesi  avverbialmente  in  diversi 
modi , tra’  quali  sia  il  primo  , che  , come 
alcuni  osservano, nelle  Prose  s’ è detto,  la 
sua  mercè,  la  vostra  mercè',  come  Messer 
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Ricciardo  di  Chimica  già  disse:  (g-2.  n.  to.) 
Jo  sono  qui  venuto  per  riaverti , e questo 

rntiluomo  , la  sua  mercè  , mi  ti  rende. 

il  Carisendi.  ( g.  io.  □.  4.  ) Voi  , la 
vostra  mercè , avete  onorato  il  mio  con- 
vitto f ed  io  voglio  onorar  voi  alla  Perse- 
sca, 

li.  E nel  Verso  sua  mercè  ^ vostra 
mercè  t e simili  senza  l’articolo  la. 


( Inf.  2.  ) 

Io  son  fatta  da  Dio , sua  mercè  tale  » 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange. 

( Pet.  p.  I.  Cauz.  i8.  ) 

Dico,  dì  ad  ora  ad  ora. 

Vostra  mercede , ì sento  in  mezzo  V alma 
Una  dolcezza  inusitata , e nuova. 


Che  mercede , zncorsi  sì  dice,  cioè  per 
sua  grazia  , per  vostra  grazia,  e simili, 

rcioci'hè  vi  si  intende  sempre  dinanzi 
particella  per. 

III.  £m  Dio  mercè,  la  mercè  di  Dio, 
la  buona  mercè  di  Dio  , vostra  buona 
mercè  , e simili  sono  in  uso  frequente. 
( g.  3.  n 3.  ) /o  non  ho  bisogno  di  cose 
sue  \ perciocché  , la  mercè  di  Dio,  e del 
marito  mio , io  ho  tante  cintole , ciré  io 
ve  r affogherei  entro,  (g.  io.  n.  7.  ) Il  vo- 
ler io  le  mie  poche  forze  sottoporre  a gra- 
vissimi pesi,  m"  è di  questa  infermità  stato 
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cagione  , della  quale  voi , vostra  buon» 
mercè  , tosto  libera  mi  vedrete. 


Sua  dolce  mercè , disse  il  Bembo 
{^Asol.  l.  S.)  Aperti  quegli  occhia  che  in 
questo  cammino  si  chiudono , mirar  con 
essi  quella  ineffabile  bellezza  , di  cui  sono 
ornane , sua  dolce  mercè , già  buon  tempo. 


IV.  Senza  V articolo  innanzi  col  caso 
appresso.  ( g.  q,  n.  6.  ) /o  , quanto  potei , 
cominciai  a fuggire  , e qui  me  ne  venni , 
dove  mercè  di  Dio,  e di  questa  gentildon- 
na , scampato  sono. 


( Pet.  p.  u.  Cauz.  47.  ) 

Il  lauro  segna 
Trionfo , ontT  io  son  degna , 

Mercè  di  quel  Signor , che  mi  diè  fona,  v 


V.  E vi  s’espresse  ancora  talvolu  la 
particella  per,  e dissesi  per  mercè  , cioè 
per  grazia,  o di  grazip. 

( Dani.  Maj.  Son.  ) 

Provedi  saggio  ad  està  visione, 

E per  mercè  ne  trahi  vera  sentenza. 
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* Yl.  Mercè  si  usò  ancora  nel  nume- 
ro del  più.  ( FaDdolHn.  p.  2-  ) Egli  non  ha 
provato  quanto  è'I  duolo,  e fallace  a bi- 
sogni andare  per  le  mercè  altrui. 


* VII.  Mercè , cosi  senz'  altro  appog- 
gio si  adopera , affine  di  piegare  a chec- 
chessia r animo  altrui.  ( Fr.Guitl.  lett.  io.  ) 
Forzatevi,  mercè  , ditnque  , forzate  in 
quanto  potete  trarre  di  voi  amore  , aman- 
do e onorando  lui.  (E  lelt.  i3.  ) O signori 
miei  f mercè  pur  pensate , come  a nobile 
persone , e potente  e magne  stae  servire 
vizf,  ed  esser  sottoposto  al  suo  servaggio. 

Nei  quali  luoghi  la  voce  mercè , come 
osservò  anche  il  Bottari,  vale  quanto  il 
Latino  quaeso. 

* Vili.  Mercè  per  Dio  anche  si  disse  , 
per  dare  maggior  fòrza  al  discorso,  ( g.  2. 
n.  g.  ) yi  cui  la  donna  piangendo  disse  : 
ahi  mercè  per  Dio , non  volere  divenire 
micidiale  di  chi  mai  non  t' offese , per  ser- 
vire altrui.  ( Fr.  Guitt.  lett.  io.  ) Guarda- 
telo donque  , mercé  per  Dio , guardate  , 
che  in  vaso  fievolissimo  avete  esso.  Cioè 
per  r amor  di  Dio  : ed  è un  significato 
simile  a quello  che  si  dà  a questa  voce 
nel  ocabolario  al  paragrafo  III.  ma  un 
poco  diverso.  \Cosi  il  Bottari  Nota  176. 
alle  lettere  di  Fr.  Guittone. 
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La  voce  mercè  talora  si  < replicò. 


( Pecoron.  g.  5.  Canz.  ) 

E questo  ò quel  che  giorno  e notte  P grido , 
Mercè,  mercè , mercè,  signor ^ per  Dio. 

\ 

* IX-  Gran  mercè , e 'grandissima 
mercè , servono  come  particelle  di  ringra- 
ziamento  , per  favore , o cosa  ricevuta  da 
altrui.  ( g>  0 D.  4.  ) Il  Proposto  tutto 
lieto  disse  : Madonna  gran  mercè  , e a 
dirvi  il  vero , io  mi  son  forte  maravigliato , 
come  voi  vi  siete  tanto  tenuta.  (Pecoroo. 
g.  I.  n.  1.  ) Di  che  Galgano  lo  ringraziò 
e d sse  : grandissima  mercè.  ( Macbiar. 
Mandr.  2.  3.  ) C.  Non  rrU  son  a Parigi 
affaticato  tanti  anni  per  imparare  per  al- 
tro , se  non  per  poter  servire  a'  vostri  pari. 
N.  Gran  mercè. 


( Pule.  Morg.  9.  21.  ) 

Al  gallo  parve , che  fossi  un  bel  giuoco  ; 
Gran  mercè , disse  , che  insegnato  m'  hai. 

* X.  Gran  mercè  si  usò  ancora  per 
quello  che  noi  diciamo , io  sto  fresco  , io 
son  condotto.  Lat.  si  diis  placet , così  la 


\ 
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Crusca.  ( g.  6.  Pr.  ) Ben  lo  diceva  io  , 
vaiti  con  Dio  , credi  tu  saper  più  di  me  , 
tu  ? che  non  hai  ancora  rasciiiui  gli  oc- 
chi \ gran  mercè,  non  ci  son  vivuta  in  va- 
no  io , no. 


* XI.  Mercè  come  sustantivo  unito  al 
verbo  essere.  ( Tellut.  Cronc.  pag.  S3.  ) 
Niccolò  mori  nella  detta  mortalità  ; c fa 
mercè , perdi  ero  un  pessimo  garzone. 
Cioè  fu  cosa  molto  utile.  > 


* XII.  Mercè  che  , posto  avverbial- 
mente vale  lo  stesso  , che  imperciocché , 
ed  è della  prosa  ugualmente , e del  verso. 
( Sego.  Mann.  Giugno  24.  4.  ) Gli  umili 
sono  appunto  coloro , ai  quali  Iddio  vo- 
lentieri dà  la  sua  grazia , mercè  che  gli 
umili  sono  servi  fedeli. 


( Ar.  Ori.  g.  72.  ) 

£ /ugge , e innanzi  a tutti  gli  altri  passa , 
Mercè  che  ’l  suo  destrier  corre  pii*  forte. 

( Malm.  IO.  56.  ) 

Resta  in  parata,  molto  gira  il  guardo. 
Printa  di  un  piè  nè  anche  egli  abbia  mosso. 
Mercè  ch’«  sa.  che  il  diavolo  è bugiardo . 
E quanto  ei  sia  sottile,  e fili  grosso. 


172 

* Xni.  Il  Varchi  ( Lt>z,  Degli  Occhi 
pag.  5o2.  ) parlò  nel  modo  che  segue  intot‘- 
no  alla  voce  mercede  : » Dicesi  ancora 
per  quella  figura,  chiamata  Apocope,  cioè 
tagliamenlo  dai  fine  della  parola,  mercè, 
e significa  quello , che  volgarmente  si  di- 
ce . per  grazia  vostra  , o per  cortesia  , e 
i Latini  direbbero  , quae  tua  est  pietas  Tel 
benignitas  , ItaUa  mia  ec. 


( Pet.  p.  I.  Canz.  2g.  ) 

Vostra  mercè , cui  tanto  si  còmmise. 


Cioè  per  Tostra  colpa.  » 


* E così  ironicamente  detto  è pure 
dal  Boccaccio.  ( g.  6.  n.  g.  ) Ne’  tempi  pas- 
sati furono  nella  nostra  città  assai  belle 
e laudevoli  usanze,  delle  quali  oggi  ninna 
ve  nè  rimasa  , mercè  delC  avarizia  , che 
in  quella  con  le  ricchezze  è cresciuta,  la 
quale  tutte  V ha  discacciate. 


* Il  Bembo  , Prose  lib.  3-,  cosi  lasciò 
sonito.  >»  Leggesi  la  Dio  mercè,  la  vostra 
merce  nelle  prose,  e vostra  mercè,  e sua 
mercè  nel  verso.  Quantunque  Gianni  Al- 
/ani , rimator  molto  antico  a quel  modo 
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ìa  poneste  in  questi  versi  di  una  delle  sue 
canzoni.  » 


CK  Amor  la  sua  mercè  mi  dice , eh'  io 
NoUe  tema  mostrare 
(Quella  ferita  , dondio  vo'  dolente. 

E il  Boccaceio  in  questi  altri  di  una 
altresì  delle  sue  ballate.  ( g.  2.  ) 


E qnel , che' n questo  ni  ò sommo  piacere , 
E eh'  io  gli  piaccio , quanto  egli  a me 
piace  , 

Amoff  la  tua  mercede. 


* Presso  gli  antichi  si  trova  merzè  e 
merzede  invece  di  mercè  e mercede. 


Capitolo  CLXXV. 


Mezzo. 


Mezzo ^ con  e aperta,  è termine  egual. 
mente  distante  da'  suoi  estremi.  Lai.  me- 
dium. Quando  egli-  ha  caso , sempre  gli 
precederà  qualche  particella,  in  virtù  della 
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quale  sarà  preposieiene  composlB  * oom» 
molte  altre  di  questa  lingua.  . • i 

I.  Con,  a,  dinanzi  prendesi  il  quarta 
caso.  ( g.  6.  n.  io.  ) Nè  vi  dovrà  asser 
grave,  perchè  io  , per  ben  dire  la  novella 
compiuta , alquanto  in  parlarmi  distenda , 
se  al  sole  guarderete,  il  quale  non  è an^ 
cara  a mezzo  il  Cielo. 


( Pet.  p.  I.  Mad,  i.  ) 

E rimirando  intorno 
Vidi  assai  periglioso  il  mio  viaggio  , 

E toma'ndietro  quasi  a mezzo  il  giorno.' 


A mezzo  gli  anni , a mezzo  la  via , 
si  dice  , e simili  ; ma  pure  non  si  dirà  a 
mezzo  armi , a mezzo  via  ; ma  a mezzi 
anni,  a mezza  via. 


(Pel.  p.  I.  282.) 

Ch'  un  Joco  di  pietà  fossi  sentire 
Al  duro  cor , cK  a mezza  state  gela. 


Yariandosì  in  questa  maniera  per  ge- 
neri , e numeri  col  nome  , che  l’ accom- 
pagna. Perchè  ponendoTÌsi  l’ articolo  , vi 
si  sottintende  il  segno  del  secondo  caso  a 
mezzo  gli  anni  ; quasi  a mezzo  degli  an- 
ni ; a mezzo  la  piazza , a mezzo  della 
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sta  come 
all’  istessa 

maniera  dirassi  da  mezzo  la  scala , e da 
mezza  scala  ; in  mezzo  la  strada , e in 
mezzo  strada^  e simili,  per  la  medesima 
ragione.  ( g.  7.  n.  5.  ) IL  geloso  disse  alla 
donna  : A me  conviene  questa  sera  essere 
a cena , e ad  albergo  altrove  , e perciò 
serrerai  ben  f uscio  della  via , e quello  da 
mezaa  scala. 


piazza.  E non  ve  lo  ponendo , 
un  addiettiro  col  sc«tantÌTo.  Ed 


( Purg.  22.  ) 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber^  che  trovammo  in  mezza  strada. 
Con  porrà  ad  odorar  soavi  ^ e buoni. 

II.  E cosi  con  le  ]iarticelle  da,  o di, 
che  gli  si  prepongano , prende  pure  . il 
medesimo  caso. 


( Inf.  34.  ) 

Lo  'mperador  del  doloroso  Regno 
Da  mezzo  ’l  petto  uscio  fuor  de  la  ghiaccia. 
( Purg.  2.  ) 

Da  tutte  parli  saettava  il  giorno 

Lo  sol , eh'  avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  *1  Ciel  cacciali  7 Capricorno, 


111.  Con  in , prende  il  secondo  talvolta. 


( 2.  n.  7.  ) Ed  in  mezzo  di  loro  fattala 

sedere , non  si  potè  di  ragionar  con  lei 
prender  piacere’,  perciocché  essa  poco,  o 
niente  di  quella  lingua  intendeva. 


( Pel.  p.  I.  93.  ) 

In  mezzo  di  duo  amanti  onesta  altera 
Vidi  una  donna. 


E qualche  volta  il  quarto.  (Fiam.  1. 6.) 
Nè  volendo  io , de'  miei  occhi  cadmierò  la- 
grime , ed  in  mezzo  le  voci  mie  venne 
r usato  pianto. 


( Pet.  p.  I.  18.  ) 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi  , 
Poi  rimase  la  voce  in  mezzo  ’l  petto. 


Ed  ancora  il  terzo,  benché  con  que- 
sto rade  volte  si  legga  negli  Scrittori. 


( Pet.  p.  I,  i3.  ) 

Talor  m'  assale  in  mezzo  a’  tristi  pianti 
Un  dubbio,  come  posson  queste  membra 
Da  lo  spirito  lor  viver  lontane. 


• 
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caso  preceduto  dalla 


( Pule.  Morg.  17.  II.  ) 

Ecco  il  sol,  disse,  fra  le  stelle  in  mezzo. 


IV.  Con  nel , prende  il  secondo.  ( g.  6. 
Proem.  ) Aveva  la  Luna,  essendo  nel 
mezzo  del  Cielo  perduti  i suoi  raggi  , e 
già  per  la  nuova  luce  vegnente  ogni  parte 
del  nostro  mondo  era  chiara. 


( Inf.  I.  ) 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura. 


* Mezzo  j con  al  e nel  si  riferì  anco- 
ra  a tempo.  ( P.  Cresc.  1.  3 i5.)  Di  quindi 
al  mezzo  d'Aprile  insino  alla  fine  tt  Aprile 
è ottimo  il  seminare. 


( A.lam.  Colta  3.  3g6.  ) 

Ben  misuri  fra  sé , quanta  sia  lode 
Al  donnesco  valod  in  mezzo  tl  verno, 
K nel  mezzo  d’Aprile  , alle  compagne 
Nel  pili  solenne  dì  portar  delC  uve. 


Cinonio  Voi.  III. 
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* Nel  mezzo  mezzo  coù  replicalo  ser- 
ve per  esprimere  con  maggiore  esattezza 
il  me?.z<t  apjiuulo.  ( Rcil  Osscrv.  An.  91.) 
Giunge  a sboccare  nel  mezzo  mezzo  del- 
T ultima,  e più  sottil  punta  della  coda. 

V,  Con  per,  prende  il  secondo,  ben- 
ché di  rado.  ( M.  Vili,  a.  ad.)  Una  notte 
si  mise  nel  cumpo  di'  nemici,  e per  mez- 
zo delle  guardie , non  pensando  , che  gente 
de  /fiorentini  si  mettessero  tra  loro  , vir~ 
tuosamentc  si  misono  nella  scarperia. 

( Guilt.  C.  Ball.  ) 

Elle  con  gli  occhi  loT  si  volser  tanto. 
Che  vùier,  come’l  core  era  ferito. 

E come  un  spiriiel  nato  di  pianto 
Era  per  mezzo  de  lo  colpo  uscito. 

Ma  prende  il  f|iiario  comunemente. 
( g.  a.  n.  7.  ) /litri  di  busso  stato  , per 
mille  pericolose  battaglie  ]ier  mezzo  il  san- 
gue de'  fraiUli  . c degli  amici  loro  saliti 
all' (élcezza  de'  regni , conobbero  , non  sen- 
za la  morte  loro,  che  noli' oro  alle  mense 
reali  si  bevc/a  il  vclonu. 

( Pet.  p.  I.  Canz.  5.  ) 

EjO  qual  per  mezzo  (jucsla  oscura  valle 
La  condurrà,  de'  lacci  antichi  sciolta. 
Per  drittissimo  calìe 
/il  verace  Oriente,  ov' ella  è volta. 
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Per  il  mezzo , o per  lo  mezzo , eoa 
l’articolo  iu  questo  modo  trapostuvi  , vo- 
gliono alcuui  dirsi  qualora  egli  non  abbia 
dopo  se  altra  voce  , che  si  regga  da  lui  ; 
siccome  ; egli  passò  C esercito  de  nemici 
per  il  mezzo.  Altramente  dicon  doversi 
dire  per  mezzo , giunto  col  quarto  caso , 
egli  passò  per  mezzo  /’  esercito  de'  nemici. 

Sia  tu  devi  avvertire,  che  volendolo 
giunger  col  quarto  caso , è vero  questo 
lor  detto  ; pur  se  ool  secondo  lo  giunge- 
remo , potremo  dire  ancor  noi , egli  passò 
per  lo  mezzo  deli'  esercito  de’  nemici , e 
simili  , come  tante  volte  il  Boccaccio  , e 
gli  altri  hanno  detto.  ( Fiam.  1.  5.  ) Io 
rrì  infinsi  d'  aver  in  questa  mie  avversità 
fatto  alcun  voto , il  quale  volendo  fornire  , 
posso  passare  per  il  mezzo  della  terra  del 
mio  amante.  ( Vili.  i.  43.  ) E questo  fiu- 
me rTArno  corre  quasi  per  lo  mezzo  di 
Toscana. 


( Purg.  26.  ) 

Che  per  lo  mezzo  del  camnùn  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontr'  a questa. 


VI.  Con  le  medesime  particelle  avver- 
bialmente si  pone.  ( g.  2.  n.  6.  ) Currado 
con  alc^uanti  de  suoi  amici  incontro  si  fe- 
cero a gentilunmtni  ; e al  suo  convito , il 
quale  ancora  al  mezzo  non  era,  gl' intra- 
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dusse.  Che  il  Crescenzio  direbbe  ; il  quale 
ancora  non  era  a mezzo.  ( Fiam.  1.  6.  ) 
Poco  altro  tempo  mettendo  in  mezzo,  che 
dT  andare  dalla  fenestra  alla  porta  , e 
dalla  porta  alla  fenestra.  ( Fiam.  1.  6'.  ) 
Pili  volte  cominciò  a parlare , ma  V an- 
sietà del  polmone  precedente  , ogni  volta 
nel  mezzo  le  rompea  le  parole.  ( Filoc. 
1,  7.  ) Il  velo  del  Tempio  di  Salomone  si 
divise  per  mezzo. 


( Inf.  12.  ) 

E quel  di  mezzo , eh'  al  petto  si  mira , 
E '/  gran  Chirone. 


* A mezzo,  a guisa  di  avverbio  , si 
trova  assai  frequentemente  , non  pure  nel 
Crescenzio , ma  in  moltissimi  alni  ancora. 
( Pandolf.  pag.  4.  ) Non  si  potrebbe  dire 
a mezzo  la  loro  perversità. 


( Pule.  Morg.  2r.  2q.  ) 

Non  mangia  a mezzo  , che  sellò  Boiardo 
( Ar.  Uri.  4.^.  i,i55.  ) 

Bisunto , e sporco , e (T  abito  mendico  , 

Né  a mezzo  ancor  di  sua  bruttezsa  io  dico. 


* A mezzo  si  usa  eziandio  in  cambio 
di  a comune,  a metà  per  uno.  Lat.  prò 
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dimiclia.  ( Vili.  ii.  126.  ) / risoni  per 
paura  di  non  %>oìere  i Fiorentini  vicini,  e 
cosi  di  presso , e colla  forza  dì  Lucca , 
temeano  di  loro  stato , cercarono  in  prima 
di  torlo  a mezzo  co"  Fiorentini, 

VII.  Ma  senza  queste  particelle  dinan- 
zi , pur  in  forza  d’avverbio,  vai  poco 
meno,  quasi-,  e giungesi  a qualunque  parte 
dell'  orazione , con  iscemare  il  sentimento 
di  quelle.  ( g.  7.  n.  8.  ) JE  se  voi  il  por- 
rete ben  mente  nel  viso , egli  è ancora 
mezzo  ebbro.  ( g.  7.  n.  5.  ) yllìa  donna 
pareva  mezzo  avere  inteso.  Cioè  poco  mcn 
che  ebbro  , quasi  avere  inteso.  I^at.  pene, 
quasi , prope  ; o vi  si  può  corrispondere 
col  semi,  pur  de’ Latini;  onde  semimor- 
tuus , mezzo  morto,  e simili.  E in  una 
quasi  cosi  fatta  maniera. 

( Pel.  p.  I.  Canz.  4.  ) 

Pur  io  mossi  indi  i piedi , 

Mezzo  tutto  quel  dì  tra  vivo  , e morto. 

( Pet.  p.  I.  29.  ) 

Di  qua  dal  passo  ancor,  che  mi  si  serra. 
Mezzo  rimango  lasso,  e mezzo  il  varco. 


* Cotal  mezzo  disse  con  molta  grazia 
il  Bembo.  ( Asol.  1.  3.  ) Da  subita  mara- 
viglia soprappreso,  e mirando  cotal  mezzo 
eon  vergogna. 
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* Mezio  nel  senso  di  quasi  anche  A 
replicò.  ( Geli,  rajìricc.  Ragion  4.  ) Mi  pare 
opn*ora  m '-U'  anni  di  rifare  questo  giuoco 
se  io  non  ho  però  sognato , che  ne  sto  mezzo 
mezzo  in  dubbio.  ( firenz.  Trinuz.  3 3.) 
Questo  potrebbe  giovar  assai;  perchè  tra 
Uguccione , e la  vedova  è corruncwto  mez- 
zo mezzo  a esser  garbuglio. 


Vili.  Ed  in  questo  significalo  Tarlasi 
j>ur  col  nome,  per  suoi  generi,  e numeri. 
( Filoc.  1.  3 ) Ben  v'  era  in  un  de'  canti 
un  poco  di  cenere,  nella  quale  rilucevano 
due  tizzoni  , già  mezzi  spénti.  ( Cresc  5. 
16.  ) Le  nespole  da  serbare,  si  colgono, 
che  non  sien  mezze , le  quali  molto  dure- 
ranno in  ordine  appiccate  mezze  mature. 


( Pet.  p.  I.  157.  ) 

Passa  la  nove  mia  colma  (T  obhlio 

Per  aspro  mare  a mezza  notte  il  verito 
Infra  Scilla,  e Cariddi. 


Ed  eziandio  l' addiettizarono  dopo  al- 
cune preposizioni. 


( Purg.  22.  ) 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
Un  albor,  che  trovammo  in  mezza  stradi^ 
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( Purg^  a4.  ) 

10  mi  senti  un  vento  àat  per  mezza  ,, 
La  fronte , e ben  sentì  mover  la  piuma, 

* ( Vellul.  Cronic.  i35.  ) La  più  bella 
guardatrice , c governai ricc  iV  infermi  qnnn~ 
to  vedessi  mai  ; e non  è da  maravigliare , 
tanti  ri  ha  avuti  a governare  di  mariti  t 
Jigliuoli , fratelli , e altre  persone  , se  non 
fosse  stato  altro , che  la  infermità  di  Fe- 
derigo, sì  innanzi  alla  morte,  e sì  di 
quella  , eh'  e'  moti , puossi  dire  sia  mezza 
medica.  ( C.  D.  1.  2.  14.  ) Soproppone  costui 

11  mezzi  Udii  agli  Eroi,  cioè  savj  Princi- 
pi ^ o Baroni  deificati  dopo  la  morte. 

IX.  Accompagnato  da  in  quello , in 
questo , che  gli  ]>rccedano  , vale  in  quel 
mentre , in  tanto.  Lat.  interea.  ( Fiam.  J.  5.  ) 
E dubitando  , che  in  quel  mezzo  si  muy 
tasse  il  mio  proponimento  , di  cercare  al- 
tra maniera  immaginai.  C 8*  ^ 4-  ) 

se  tu  fossi  letterato  , ti  converrebbe  iu 
(|uesto  mezzo  dire  certe  orazioni  , che  io 
ti  darei. 

Clic  in  quel  mezzo  tempo , e in  questo 
mezzo  tempo,  aucora  s’è  detto,  con  espri- 
mervi la  voce  tempo  , che  le  più  volle  si 
tacque.  ( g.  2.  n.  6.  ) La  cavriuola  in  quel 
mezzo  tempo  era  tornata. 
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* Fra  quel  mezzo,  lo  stesso  che  in 
quel  mezzo.  ( Pecor.  g.  z5.  n.  i.  ) Aven~ 
do  nettata  la  pelle  da  ogni  carne , la 
sparfero  di  cenere,  e la  posero  al  sole  ad 
asciugarsi  , e fra  quel  mezzo  attesero  a 
darsi  buon  tempo , mangiando  la  carne. 


X.  In  quel  mezzo , per  lo  inter  utrum- 
que  , de’  l.atìiii , cioè  tra  f uno  , e F altro. 
( Cre.se.  g.  (i  ) Il  freno  del  cavallo  dee 
essere  ne  troppo  duro  , nè  troppo  dolce , 
ma  in  quel  mezzo. 


* E { Pulci  Morg.  i8.  124.  ) 


Che  non  tntol  esser  arso  , ma  ben  cotto  , 
iVozi  molto  caldo.,  e non  anco  di  ghiaccio. 
Anzi  in  quel  mezzo  .... 

Alcuni  r hanno  scrittó  con  una  sem- 
plice 2,  ed  allri  con  doppia;  ed  altri  ora 
con  semplice , ora  con  doppia  indifferen- 
temente Io  scrissero,  dicendo  mezo,  e 
mezze.  Ma  meglio  è scriverlo  con  una , 
siccome  la  pronunzia  stessa  ci  dà  a cono- 
scere; poiché  altramente  noi  pronunziamo 
mezo,  quando  diciamo  mezo  pero;  cioè 
la  metà  d’  un  pero;  ed  altramente  mezzo, 
quando  diciamo  pero  mezzo-,  cioè  pero 
maturo.  Oltre  all’essere  regola  , che  dove 
è semplice  la  z,  s'abbia  uà  proferirvi  la 
e precedente  , con  ajierta  pronunzia , come 
&i  sente  in  mezo  , che  denota  metà  ; ma 
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mando  la  z,  si  raddoppia,  si  deT>ha  pro- 
ferire la  e prece«lente  , per  semipiena  , e 
chiusa  , secondo  che  si  scute  in  mezzo  , 
cioè  maturo  Onde  se  in  queste  simili  vo- 
ci la  pronunzia  è tanto  diversa  , ben  ra- 
gionevolmente il  modo  di  scriverle  , dovrà 
esser  diverso;  se  non  si  volesse  concedere 
alle  rime  colai  licenza  ; la  cui  necessità 
fa  far  salti  maggiori  , che  non  è questo  ; 
se  però  seguir  brami  l’ opinion  più  appro- 
vrata  de' moderni,  scrivilo  con  z duplicata. 

XI.  Me'  f pronuncialo  con  e aperta, 
e segnata  d’  apostrofo  , vai  l’ istesso , che 
mezzo,  talvolta;  se  gli  si  pone  innanzi 
per.  ( g.  8.  o.  (i.  ) E come  fu  per  me’  Ca- 
landrino , presa  una  delle  canine  , gliele 
pose  in  mano.  Leggono  altri  per  mei;  ma 
r un  , e I’  altro  si  disse  in  luogo  di  dire 
per  mezzo , o per  diritto , a rimpetto  ; 
ovvero  vicino,  oppresso.  ( g.  5.  n.  io)  E 
così  andando  , s'  avvenne  per  me’  la  ce- 
sta, sotto  la  quale  era  il  giovinetto.  (Vili. 
9.  258-  ) £ per  me'  la  via  dinanzi  alla 
Chiesa  di  Camuldoli  si  ha  una  postierla. 


* Xll.  Mei  invece  di  mezzo  si  trova 
eziandio  nel  Palladio  , Giugno  5.  Sicché 
la  gemma  dritta  e strettamente  vegna  per 
mei , onde  levasti  F altra  gemma, 

* ( Bemb.  Pros.  1.  3.  ) Ma  questa  voce 
per  mezzo  si  disse  Toscanamente  ancora 
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Cosi  j>cr  meì  , troncamente , e tramutevol^ 
mente  pigliandosi , come  udite, 

* Invece  di  mezzo  gli  Antichi  nostri 
usarono  ancora  miluogo;  quasi  mezzo  del 
luogo.  Lat  medium , meditullium  me- 
dium spatium.  ( !Nov.  Aot.  gz  ) Spesse 
"Volte  faceano  badalucchi  per  occupare^  il 
ponte,  ch'era  nel  miluogo.  ( Introd.  Viri, 
pag.  62.  ) /i  quando  fuor  ( furono  ) venu- 
Zi,  li  rinchiuse  in  miluogo  della  sua  gente , 
e preseli  tutti,  sicché  niuno  non  ne  potè 
compare.  ( Vit.  Bari.  40.  ) Nel  miluogo 
della  città fece  fare  una  molto  bella  Chiesa. 

( 

* XI 11.  Mezzo  unito  in<  composizione 
con  altri  vocaboli  suol  porsi  innanzi ^ e si 
dice  mezzobusto,  mezzocolore  eo-  qual- 
che volta  pure  si  collocò  dopo , come  nella 
parola  verdemezzo,  che  sigrùfica  verde  per 
metà. 


( Buon.  Pier.  Intr.  5.  3.  ) 
Da  Cortona  e d! Arezzo 
SI  piacevole  al  dente 
Quel  cacio  verdemezzo. 


E figuratamente  , parlando  di  carne  , 
tra  cotta  e cruda. 
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( Pule.  Morg.  i8.  126.  ) 

Non  molto  cotto , guarda  non  t' inganni. 
Che  cosi  Terdemezzo , come  un  fico 
Par  che  si  strusa , quando  tu  /* azzanni. 


( Cioè  il  Fegatello.  ) 


Capitolo  CLXXVI. 


Mi. 


I.  Mi , terzo , e quarto  caso  del  pro- 
nome io  ; che  se  egli  si  pone  dinanzi  al 
Terbo  « gli  sta  immediatamente  vicino  ; se 
dopo,  gli  sta  congiunto.  ( g.  3.  n.  9.  ) Mon- 
signore , disse  Beltramo , voi  mi  potete 
torre  , quand  io  tengo  , e donarmi , sicco- 
me -vostro  uomo  , a chi  vi  piace.  Mi  po- 
tete torre;  mi,  terzo  caso.  £ donarmi , rm* 
quarto  caso:  Cioè  potete  torre  a me, 
quant’io  tengo,  e me  donare  a chi  vi  pia- 
ce. Lat.  mihi , me. 


* Mi  si  suole  posporre  alF  infinito  , 
ma  qualche  volta  ancora  gli  si  antepose. 
( Geli.  Caprice.  Ragion.  6.  ) Torniamoci 
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adunque  al  nostro  solito  ufficio',  e se  egli 
non  vorrà  non  mi  occupare  in  altro  , par- 
leremo  alquanto  insieme , come  noi  so- 
gliamo. 


II.  Alctioa  volta  è parlicella  del  ver- 
bo , che  nella  conjugariun  d’  esso  varia  le 
prime  persone.  ( g.  3.  n.  3.  ) Acciocché 
VOI  ciediute , che  io  abbia  ragione , e di 
piangere , e di  rammaricarmi  io  vi  voglio 
dire  ciò , che  quel  vostro  amico  mi  fece 
sta  mane. 


( Pet.  p.  1.  2iq.  ) 

Mara  vlglioini  ben,  s’  alcuna  volta. 
Non  rompe  'I  sonno  suo. 


111.  Se  ne  servono  molle  volte  per 
ornamento,  ponendolo  di  soverchio,  e per 
un  colai  vezzo  di  favellare.  ( g.  io  n.  8.  ) 
lo  mi  ta-'cio  per  vergogna  delle  mie  tio- 
chczze , nella  mente  attendo , che  F onesta 
povertà  sia  aritir.o , e larghissimo  patri- 
monio de' nobili  Cittadini  di  Roma. 


( Pel.  I.  53.  ) 

r fuggia  le  tue  mani , e per  cammino  , 
.Agitandomi  i venti,  e' l cielo,  e Fonde  , 
M'  andava  sconosciuto  , e pellegrino. 


E Teramente  talvolta  pare  una  certa 
solitudine  occulta  in  questi  modi  di  favel- 
lare, die  t’ allontani  da  ogni  altro,  e che 
ti  lasci  solo  con  teco  stesso. 

Anco  in  un  altro  modo  s’usa  tal  par- 
ticella per  ornamento.  ( Filoc.  1.  5 ) /o 
mi  sono  un  povero  pellegrino,  il  quale 
vo  cercando  una  ima  donna  , a me  con 
sottile  inganno  levata  da'  miei  parenti. 


( Purg.  24.  ) 

t.d  io  a lui  : /*  mi  son  un  , che  quando 
Amore  spira  , noto  ; ed  a quel  modo , 
Che  detta  dentro , vo  significando. 


* Mi  soprabbonda  ancora  in  altri  e- 
sempj , diversi  da  quelli  che  ne  arreca  il 
Cinonio. 


( Pulci  Morg.  2.  48.  ) 

Dimmi  a Carlo,  diceva  ancora  Orlando, 
Che  si  consigli  col  suo  Gano  antico. 

Dimmi  a Rinaldo  mio  figliuol  d Amane  , 
Che  la  mio  compagnia,  che  io  lasciai. 
Gli  raccomando  con  affezione. 


( Firenz.  Lucid.  4.  6.  ) Tu  mi  par 
pazzo  a me  , che  pazzie  dì  tul 


igo 

Qtjunto  agli  esempj  del  Pulci , e ad  altri 
che  si  trovane  simili  a quelli ^ ossers>eremo 
che  anche  nella  lingua  latina  il  mihi  fre- 
quentemente si  trova  di  soverchio  , per  una 
specie  di  eleganza  ^ familiare  principalmen- 
te a Piai*to  e a Terenzio  ^ e comune  ezian- 
dio a tutti  gli  altri  ^scrittori  del  miglior 
secolo.  ( L.iv  Pi'acf>t.  ) Ad  illa  mihi  prò 
se  quisque  acriter  iateodat  aaimum. 

( H'>rat.  1.  2.  Ep.  3 ) 

Quid  milù  Celsus  agii  ? 


£ quello  che  si  è detto  di  mihi  , si  dee 
intendere  ancora  di  tibi  e sibi  ec.  ( 
Burmann.  in  Phaedr.  i.  22.  e Doering 
in  Catull.  24.  4.  ) 

Si  prepone  alle  particelle  fi,  si,  ci, 
vi,  e si  dice. 

IV.  Mi  li.  ( g.  2.  a.  j.  ) A me  par- 
ve, come  io  ti  rudi,  vedere  U padre  mio; 
e da  quello  amore , che  io  a lui  tenuta  son 
di  portare , mossa , potendumili  celare  , 
mi  ti  feci  palese.  Mi,  quarto  caso,  o par- 
ticella del  verbo. 

V.  Mi  si.  ( Lab.  ) Il  quale  con  lenti 
p.issi , appressandumisi , in  parte  mi  pose 
paura  , e in  parte  mi  recò  speranza.  Mi 
terzo  caso. 
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VI.  Mi  ci.  ( g.  I . n.  7.  ) Nè  mài  nel- 
T animo  ni  entrò  questo  pensiero  , cìie  per 
costui  mi  c’  è entrato.  Mi , terzo  caso. 

VII.  Mi  vi.  ( g.  3.  D.  3.  ) Le  novel- 
le, che  io  ho,  non  Sono  altre,  che  di  quel 
maladetto  da  Dio  vostro  amico,  di  cui  io 
mi  vi  rammaricai  t altr  ieri.  Mi,  parti- 
cella del  verbo. 

Ed  alle  particelle  te  ne  , se  ne,  ve 
ne,  s è pur  ancora  preposto,  e s’ è detto. 

Vili.  Mi  te  ne.  (Lab.)/o«o«  so  che 
dirmitene,  se  non  quando  io  vicin  v'  ahi~ 
lai , assai  volte  da  cosi  fatto  fiato  offeso  , 
vi  credetti  altra  morte  fare , che  di  Cri- 
stiano. Mi,  particella  del  verbo. 


( Re  Enz.  Canz.  ) 

Del  meo  servir  non  veo. 
Che  gio'  mi  se  ne  accresca. 


* Mi  se  ne.  ( Borghi n.  Ripos.  1.  1.  ) 
‘Afa  checché  avvenire  mi  sene  debba , non 
lascerò  di  far  prova  di  contentarvi. 


IX.  Mi  ve  ne.  ( g.  3.  n.  3.  ) Avendo 
forse  avuto  per  male  , che  io  mi  ve  ne 
sia  doluta , per  ogni  volta , che  passar  vi 
solca , credo  , che  poscia  vi  sia  passato 
sette.  Mi  particella  del  verbo. 
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Si  pospone  alle  particelle  lo  ^ li, 
o gli . la  , le , *ì  &\  dice. 

X.  Il  mi.  ( g 8.  n.  7.  ) Nè  essere  a 
me  ora  cortese  di  ciò  , che  io  non  desi- 
dero , nè  negare  il  mi  potresti , se  io  il 
desiderassi.  Mi , terzo  caso 

XI.  Lo  mi.  ( ^.  8.  □.  7 ) Basti  que- 
sto , e sleti  assai  l esserti  potuto  vendica- 
re, e raverlouii  fatto  conoscere.  Mi  terzo 
caso. 

XII.  Li  rni,  o gli  mi.  ( g.  g.  a.  i.  ) 
Ora  lo  non  son  disposta  a dover  lor  del 
mio  amore  compiacere;  e per  torgitmi 
daddusso  , m'  ho  posto  in  cuore  di  volergU 
in  cosa  provare , la  quale  io  son  certa , 
che  non  faranno.  Mi  , terzo  caso  , o par- 
ticella del  verbo. 

Xill.  La  mi.  ( Lab.  ) Appena  che  io 
possa  sperare  giammai  perilono , o salute, 
quantunque  tu  la  mi  prometta  , si  mi  par 
grave  , e spiacevole  il  mio  peccato.  Mi , 
terzo  caso.  ( Filoc.  1.  2.  ) O questa  spada 
si  bagnerà  nel  mio  cuore,  cacciandolami  vi 
io,  o diverrò  cenere  teco  in  un  medesimo 
fuoco.  Mi,  terzo  caso;  la,  quarto;  vi  aT- 
veibio  di  Cioè  cacciandomi  io  que- 

sta s))ada  nel  cuore. 

XIV.  Le  mi.  ( g.  7.  n.  io.  ) Se  io 
questo  gli  discuopro  , egli  prenderà  gelo- 
sia di  me,  e potendole  ad  ogni  suo  piacer 
parlare,  in  ciò,  dì  egli  potrà,  le  mi  met- 
terà in  odio.  Mi  , quarto  caso. 
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XV.  E4  alla  particella  Sì,  si  pospose 
ancora  talvolta.  ( Fiain.  ì ó.  ) E quan- 
tunque ef’li  velocemente  ti  calasse  al C oc- 
caso , si  mi  parca  tardo.  Mi,  terzo  caso. 


( Farad.  25.  ) 

Perù  che  ne  la  fede  , che  fa  conte 
U anime  a Dio,  quivi  entra'  io,  e poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 


* Nei  due  esempj  portati  dal  Cinonio 
il  si  è invece  di  pure,  o cosi , come  si  à 
detto  ancora  al  Capitolo  Lo  in  fine;  e 
perciò  il  mi  tiene  la  sua  naturai  sede,  nè 
altra  in  quei  passi  gliene  potrebbe  conve- 
nire. Quautonque  il  sole  tramontasse  velo* 
cernente,  pure  esso  mi  pareva  lento.  Pie- 
tro cosi  mi  girò  la  fronte. 


* XVI.  Mi  qualche  volta  si  antepose 
al  gerundio , precedendoci  la  negazione. 
( Borghin.  Ripos.  1.  i.  ) Non  lascerò  di 
compiacervi , non  mi  astringendo  però  a 
particolare  dichiarazione,  perchè  troppo 
lungo  sarebbe  il  nostro  ragionamento, 

* XVII.  Mi  attaccato  ad  alcune  voci 
dei  verbi,  toglie  loro  soventemente  la  i>o« 

Cinonio  Voi.  III.  , i3 


cale  ultima , e se  la  consonante  finale  sia 
Il  j la  cambia  nella  sua  propria  , raddop~ 
piandola. 

( Pet.  p.  I.  Son.  i5  ) 

Piòvomnii  amare  lagrime  dal  viso. 

( Ar.  Ori.  'Ó2.  1.  ) 

Sovviemaii , che  contare  io  vi  dovea. 

( Casa  Canz.  3.  slr.  5.  ) 

. lalor  negli  occhi  e nella  fronte  Tiemmi. 


* Benché  Vaso  di  cambiare  la  lettera 
n in  m nei  cosi  da  noi  allegati  , sia  uni- 
versalrni-nle  seguito,  pure  gli  scrittori  non 
sempre  vi  si  conformarono , nè  perù  com- 
misero errore , potendosi  tenere  ambedue 
le  maniere , come  c insegnò  il  inarchi  Er- 
col.  235.  là  dove  egli  dica 

» Fiovommi  amare  lagrime  dal  viso. 

In  luogo  di  pioTonomi  , cioè  piovono  a 
me  ; onde  alcuni  lo  scrivono  colla  lettera 
n e alcuni  con  due  m,  come  ancora  som» 
mi  accorto,  mi  sono  accorto,  nel  sin- 
gulare  , e 

Sommi  i begli  occhi  vostri  Euterpe , c Clio. 

Nel  plurale  , cioè  sono  a me;  il  che  si 
scrive  medesimamente  da  alcuni  per  n , o 
da  alcuni  per  due  m.  » 
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* Za  m ancora  si  replica , se  la  sU- 
lata,  a cui  si  attacca,  abbia  C accento. 


( Bern.  Ori.  9.  6».  ) 

£ ne  san  ben  contento,  ed  emmi  grata 
Ogni  vergogna , che  torni  in  tu  onore. 

( Pel.  p,  I.  Son.  3g.  ) 

Vivrommi  un  tempo  ornai',  eh'  al  viver  mio 
Tanta  viriate  ha  sol  un  vostro  sguardo. 

( K Canz.  II.  ) 

Fa cn misi  perdonar  moli  altre  offese. 

( Casa  Caaz.  3.  slr.  5.  ) 

'Pietosa  tigre  il  Cielo  ad  amar  diemmi. 


* Se  poi  la  sillaba  si  formi  di  un  di^ 
tango , allora  si  tace  soltanto  la  vocale 
seconda , senza  raddoppiare  la  consonante. 

( lof.  33.  ) 

Quetàmi  aliar  per  non  farli  più  tristi. 


( Bern.  Rim.  Bari.  Lete  ad  un  amico.) 

Ed  andiam  via,  eh'  ancK  io  trovar  vorre’  mi 
ji  cttsi  gloriosa  impalazione. 


* XVIII.  Da  mi  si  fece  il  verbo  im- 
miare , che  vale , divenir  meco  una  cosa 
stessa  , penetrar  nel  mio  pensiero. 


( Par.  9.  ) 

dà  non  attendere  io  tua  dimanda  , 
ò’  io  m inluassi,  come  tu  c'  immii. 


ImmÌAre  i intrare  ia  me.  Suti. 


* XIX.  Per  rispetto  a Mi  afjfisso  si 
può  fare  la  seguente  osservazione^  cioè 
cK  esso  non  fu  mai  posto  dai  verseggiatori 
più  esimj  innanzi  al  verbo  nel  principio  di 
un  componimento  Noi  non  oseremmo  per- 
ciò di  asserire,  che  in  qualche  buon  poeta 
non  si  possa  trovare  il  contrario.  Quella 
eh'  è certissimo  , si  è , che  Dante  non  in- 
cominciò mai  alcuna  delle  sue  Cantiche 
con  un  affisso  ; poiché  ciò  che  si  dice  di 
una  di  queste  voci , si  dee  intender  di 
tutte  \ uè  il  Petrarca  si  allontanò  da  que- 
sta regola  in  veruno  de  suoi  Sonetti , o 
delle  sue  Canzoni-,  ni  esempj  che  vi  con- 
trastino , non  s' incontrano  net  principio 
dei  L ami  del  Pulci , delC  d riosca  , del 
Semi,  del  Tasso,  o dei  Sonetti  e delle 
Canzoni  del  Bt  mbo  e del  Casa.  Tutti 
pertanto  questi  Poeti,  allorché  nel  comin- 
ciare i loro  componimenti  , o le  parti  pri- 
marie di  essi,  quali  sono  i Canti  in  una 
Epopèa , si  servirono  di  un  verbo  accom- 
pagnato da  un  affisso  , collocarono  sem-, 
pre  il  verbo  innanzi. 


( Inf.  4.  ) 

Kappemi  F alto  sonno  nella  testa. 

( P««-g.  17.  ) 

Hicorditi , lettor  f se  mai  nelC  alpe 
Ti  colse  nebbia  .... 

( t'et  p.  I.  Canz.  3.  ) 

Standomi  un  giorno  solo  alla  finestra, 

( E p.  I.  SoD.  96  ) 

Rinunsi  addietro  il  iestodecmi  anno, 

( E p.  2.  Sou  6d.  ) 

Tornami  a mente,  anzi  v' è dentro  quella  ^ 
CK  indi  per  Lete  esser  non  può  sbandita. 

E cosi  in  altri  sei  Sonetti^  nei  quali 
il  primo  versa  s' incorrùnoia  da  frasi  simili 
alle  citate. 


( Ar.  Ori.  23.  r.  ) 

Studisi  ognun  giovare  altrui , che  rade 
Volte  U ben  far  senza  il  suo  premio  fio. 


E 32.  I.  U esempio  che  abbiamo  già 
allagato  di  sopra. 


* Intorno  alla  pià  conveneimle  ed 
elegante  collocazione  degli  affissi  gioverà 
il  recare  qui  ciò  che  ne  parta  il  Varchi 


jq®  , 

neir  ErcolaM  *36.  » Tanto  viene  a dire 

So  vivo,  quanto  io  mi  vivo,  o veramente 
vivomi , sebbene  questo  ultimo  ha  una 
certa  maggiore  non  so  se  forza  , o vaghez- 
za-, onde  il  Petrarca  disse: 

( P.  I.  Son.  67.  ) 

Vorremi  a miglior  tempo  essere  accorto. 


Poteva  anco  dire , quanto  al  modo 
del  favellare,  ma  non  già  quanto  alla 

Vorrei  a miglior  tempo  essermi  accorto,. 


E così  quando  disse  : > 

( P.  I.  Son.  3g.  ) 

Yivrommi  un  tempo  ornai , che  al  viver  mio. 


Poteva  dire  vivrò , o mi  vivrò  ; e 
quando  il  Bembo  scrisse  : 


Morromi , e tu  dirai  , mia  fine  udita. 

Scrivendo  a Messer  Bernardo  Capel- 
lo , poteva  dire , quanto  alla  grammatica  , 
mi  morrò,  o io  morrò , ma  non  già  quars- 
lo  alla  grazia,  » 
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* "Lo  stesso  Varchi  poi  nel  medesimo 
iuogo  aggiunge , che  le  nominate  particel- 
le , qualora  si  trovano  poste  nel  modo  che 
abbiamo  detto  , non  debbono  considerarsi 
come  affissi , e che  se  esse  pure  lo  sono  , 
non  sono  casi , nè  significano  persone  ; 
indi  osserva,  che  » non  mai,  o radissime 
volte  si  pone  loro  dinanzi  il  pronome  si- 
gnificante la  persona,  che  favella',  perchè 
si  dice'. 

Stavami  un  giorno  solo  alla  finestra. 


E non  io  stavami , come  si  dice , io 
stava  o io  mi  stava  ; come  il  Petrarca. 


( P.  I.  Son.  if)5.  ) 

Io  mi  vivea  di  mia  sorte  contento  : 


E quando  pure  porre  vi  si  dovesse , 
piuttosto  si  direbbe  stavam’  io , che  io  sla* 
vami  ; onde  il  Petrarca. 


( P.  I.  Cana.  4.  ) 

Qual  mi  fec’  io , quando  primier  m'accorsi. 


E non  t^nal  fecemì  io.  » 
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* XX.  Mi , quando  è 'veramente  af- 
fisso , cioè  quando  sì  attacca  al  verbo  in 
fine,  e va  sotto  un  medesimo  accento  con 
esso  lui , suole  nella  poesia  , se  ciò  tomi 
comodo  allo  scrittore  » cambiare  la  vo- 
cale i in  e. 


( Pet.  p.  I,  Son.  pi63.  ) 

Z.’  aura  soave  che  fra  verdi  fronde 

Mormorando  a ferir  nel  volto  viemme  , 
Fammi  risovvenir , quand' Amor  diemme 
Le  prime  piaghe  si  dolci  e profonde. 

( E Canz.  ) 

!£  parte  il  tempo  fn^ge. 

Che  scrivendo  <T altrui,  di  me  non  calme. 

( Ar.  Ori.  i3.  8i.  ) 

'Di  molte  fila  esser  bisogno  parme 
A condor  la  gran  tela  eh'  io  lavoro. 


E cosi  cogT  infiniti  dei  verbi,  di  che 
sono  frequentissimi  gli  esempj. 


* Il  Bembo  Prose  l.  3.  osservò , che 
alcuna  volta  non  si  possono  , ancorché  si 
volesse,  usare  gli  affissi , dovendosi  neces- 
sariamente porre  i pronomi  interi,  e costo- 
ro proprj  accenti , lo  che  avviene  ogni 
volta , che  esso  pronome  dee  rispondere 
segnatamente  ad  alcun  altro  pronome,  else 
vada  innanzi,  o che  venga  dopo. 
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( Pel.  p.  I.  Son.  3.  ) 

Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato 
E a Toi  armata  non  mostrar  pur  F arco. 


Nel  qual  luogo , come  notò  il  f^ar- 
clùt'O  non  poterà  dire  ferirmi  afEssamente 
e con  uno  accento  solo , per  cagione  di 
({uel  pronome  a voi,  a cui  rispondere  si 
dorerà  ; similmente  quando  disse  : 


( Son.  201.  ) 

Gli  occhi , e la  fronte , con  sembiante  umano 
BaccioUe  sì  , che  rallegrò  ciascuna , 

Me  empiè  tT  invidia  F atto  dolce  a strano. 


Non  poterà  dire  coll’  affisso  mi  em- 
pie', o empìemrrù , come  manifestamente 
si  conosce.  » 


* Anche  nelF  idioma  Greco  i prono- 
mi ps,  ire,  i,  qualora  fanno  le  stesse  veci , 
che  gli  ujfissi  nella  nostra  lingua  , entra- 
no nella  classe  delle  particelle  enclitiche  , 
e perdono  il  loro  accento  ; ma  se  vengo- 
no destinate  ad  esprimere  con  paràcolar 
forza  il  concetto  , allora  si  scrivono  e si 
pronunziano  accentuate. 
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* Capitolo  CLXXVII. 


Mica. 


* 1.  Mica , particella  riempitiva  , che 
ti  pane  colla  negazione  per  maggiore  ef- 
ficacia di  negare  , come  Già,  e Pure.  Lat, 
non  quidem.  Gr.  ov  p,év,ed  è tanto  della 
prosa  t quanto  del  verso.  ( g.  io.  n.  6.  ) 
Quella  lascierò  stare , ed  una  ne  dirò , 
non  mica  d' uomo  di  poco  affare.  ( Firenz. 
Not.  3.  ) Non  si  spaurì  mica  per  cosi  bru- 
sca risposta , anzi  colle  più  dolci  paroline 
del  mondo  la  pregò  di  nuovo , che  gli 
aprisse. 


( Pet.  p.  J.  Son.  go.  ) 

E perchè  mitigato , non  che  spento 
Nè  mica  trovo  il  mio  ardente  desio. 

( Casa  Son.  14.  ) 

Ma  come  sia  del  mio  corpo  ombra , o parle^ 
Da  me  nè  mi(^  un  varco  s’ allontana. 

( Bem.  Ori.  g.  9.  ) 

E non  è mica  in  tutto  morto  ancora , 
Rispose  Malagigi  .... 
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* li.  E con  doppia  negazione  anche 
ti  usò.  (g.  7.  D.  g. ^ Pirro  rispose'.  Signor 
mio , uon  sogno  ne  mica  , nè  voi  anche 
sognate.  ( Vit.  Bari.  7.  ) Me  non  vi  me- 
nerai tu , cK  io  non  ^ ubbidirò  nè  mica. 


* III.  A mica  spesse  volte  corrispose 
ma  nel  proseguimento  del  periodo.  ( Salviat. 
Oraz.  E se  ben  pare,  che  i pittori  va- 
dano i poeti  alcuna  volta  imitando , pi- 
gliando a esprimere  alcuna  favola  col 
pennello , che  da  alcuno  poeta  sia  , per 
r addietro  , col  parlamento  stata  rappre- 
sentata ; ciò  non  mica  imitare , ma  illu- 
strare ed  illuminare  dire  si  dee. 


( Bern.  Ori.  i3.  14.  ) 

Nè  mica  per  paura  il  passo  allenta , 
Ma  con  industria  va  sospeso  e tardo. 

( Tass.  Amint.  Prol.  ) 

Chi  crederia  , che  sotto  umane  forme , 

E sotto  queste  pastorali  spoglie 
Fosse  nascosto  un  Dio  ? non  mica  un  Dio 
Selvaggio , e della  plebe  degli  Dei , 

Ma  tra'  grandi , e celesti  il  più  potente. 


* IV.  Miga  vale  lo  stesso  che  mica , 
e negli  stessi  modi  si  adopera,  (g.  a.  n.  8.  ) 
Erosi  il  Conte  levalo  y non  miga  a guisa 
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di  padre  ^ rha  di  povero  uomo  , 'a  farà 
onore  alla  Ji^iuola  , sì  come  a donna  , e 
mataviglioso  piacere  veggendola  avea  sen- 
tito neir  animo.  ( L -b  zqg  ) Avendo  ri- 
guardo a quello  , eh'  io  detto  t ho , noa 
miga  a quello  , che  tu  per  li  tuoi  studj 
potevi  sapere.  ( Firenz.  Asin-  1.  7*  ) Senza 
aspettare  miga  <1*  essere  sciolto , gittatomi 
tutto  in  sulle  gambe  di  dietro,  e alzato  il 
capo  inverso  t aria  , spezzai  la  June  , con 
che  io  era  legato , e diedila  a gambe. 

* V.  Il  Bembo  Prose  l.  3.  così  scrisse 
intorno  a questa  particella.  Leggesi  niente, 
che  neeote  anticamente  si  disse:  e nè  mi- 
ca , o pure  non  mica  e nulla , quello  stes- 
so ; comechc  non  mica  si  sia  eziandio  se- 
mratamente  detta:  Elli  non  hanno  mica 
buona  speranza',  e miga  altresì. 


* Il  Castelvetro , Giunta  28.  alle  Prose 
del  Bembo  , si  spiegò  nel  modo  che  segue: 
Fiore,  Mica,  o Miga,  cioè  mica  panis,  e 
appo  noi  Lombardi,  Brisa  , che  è pure  mi- 
ca panis.  Alla  opinione  del  Castelvetro 
si  accordò  anche  il  Menagio  nelle  Origini 
della  Lìngua  Italiana  , ed  espresse  la  sua 
sentenza  con  le  seguenti  parole  : >»  Mica  , 
miga , particella  riempitiva  , in  compagnia 
della  negazione.  Il  Castelvetro  sopra  quel 
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verso  del  Petrarca  al  Sonetto  90.  della 
prima  parte, 

r?è  mica  trovo  il  mio  ardente  desio: 

Nè  mica , ne  tantillum  quidem.  Mica 
i la  minuta  parte  del  pane.  Così  poiot , 
pas  y goute  da  punctum  , passus  , guua  ; 
tutte  cose  piccole,  diciamo  noi  altri  P ran- 
ci s<\  siccome  ancora  mie  dicemmo  già, 
dallo  stesso  mica.  » 


* Il  parere  del  Castelvetro  e del  Me- 
TWgio  intorno  alla  etimologia  della  parti- 
cella  Mica  viene  confermato  anche  dal 
vedersi,  che  quel  vocabolo  si  usò  pure  in 
forza  di  sostantivo , per  esprimere  una 
piccolissima  porzione  di  checchessia.  E pe- 
rò  leggiamo  in  Fr.  Jacopone  da  Todi  2. 
Sa.  20. 

Non  dare  , come  povero  , 

Se  sei  ricco  , una  mica. 

\Al  qual  luogo  t Annotatore  spiegò  : 
Mica  , cioè  aoa  mollica  di  paae , ua  pez- 
zelto. 


VI.  E invece  di  mica  si  trova  ancora 
micca  con  doppia  consonante. 


2o6 


( Di-ua.  Lai.  PatafF.  7.  ) 

E'I  bell'  amico  a una  si  mi  disse: 
Non  U^darei  una  micca  di  broda. 


Ea  Crusca , portando  il  sustarUivo 
mi  rea  , lo  spiega  col  vocabolo  minestra. 
Lat.  panis  ex  jure,  jusculum , e vi  ag- 
giunge C esempio  del  Pataffio.  Il  Ridolfi 
nelle  note  a (jitelF  opera  di  Brunetto  La- 
tini interpreta  in  un  altra  maniera  la  frase 
del  poeta,  e dice:  Nemmeno  una  scodella 
di  broda  ci  spenderei.  Ma  a noi  pare  che 
nei  citato  esempio  micca  sìa  assolutamen- 
te invece  di  un  tantino,  una  piccolissima 
quantità , e di  questa  medesima  opinion» 
fu  pure  il  Salvini  f come  si  raccoglie  da 
una  sua  nota  al  Malmantile  10.  17.  Ser 
Brunetto  Latini,  servendosi  di  questa  voce 
( micca  ) nel  suo  libro , composto  e tes- 
suto tutto  di  gerghi  e vocaboli  e proverbj 
rioreiitini , intitolato  Pataffio,  mostra  che 
sia  antica  cittadina  di  Firenze  : 


Non  ti  darei  una  micca  di  broda. 


Sebbene  qui  pare,  che  voglia  dire  un 
briciolo  dal  Lai.  mica.  In  altri  esempj  poi 
di  ylutori  approvati  la  voce  micca  sta  in 
significato  di  minestra. 


Digitized  by  Ci 


207 


( Pulci  Morg.  3.  5i.  ) 

Dudon  gridava  al  Marchese  : su  spaccia  , 
Lieva  su  presto  , la  luffa  s'  appicca  ; 
Donde  Vlivieri  abbandonò  la  micca. 

( E Buonar.  Tane.  3.  3.  ) 

Vienne , mia  mà  la  micca  ita  scodellata. 


Al  qual  luogo  il  Salvini  notò  : Mia 
madre  ha  scodellata , cioè  Tersala  dalla 
pentola  nella  scodella  la  pappa , la  mi- 
nestra, dal  h&t,mica,  minuzzolo  di  pane, 
mollica. 

Lo  stesso  Salvini  nelle  Annotazioni 
alla  Fiera  del  BuonarruoU  3.  4.  9.  dice 
che  gli  antichi  Toscani  usarono  ugualmen- 
te nè  mica , e ni  mica. 


CapUolo  CLXXVIII. 


Mio,  ec. 


I.  Mio , pronome  possessiTO  lia  mio , 
e mia,  nel  numero  del  meno;  quella,  vo- 
ce di  maschio’,  questa,  di  femmina,  (g.  4. 
n.  I.  ) O molto  amato  cuòre  , ogni  mio 
ujìzio  verso  te  è fornito;  nè  più  altro  mi 


2o8 

resta  a fare  , se  non  di  venire  con  la  mia 
anima  a fare  alla  tua  compagnia.^^  Da- 
merò del  più  miei , è la  voce  di  maschio^ 
e mie,  di  femmina.  ( Fiam.  1.  i.  ) £ sic- 
come  la  mia  persona  negli  anni  trapassati 
cresceva  ; cosi  le  mie  bellezze  , de  miei 
mali  special  cagione,  multiplicavano. 

11.  Ha  talvolta  iachioso  l’ articolo;  anzi 
è proprietà  de’ pronomi  il  non  ammetterlo. 


( Pet.  p.  I.  44.  ) 

Mie  venture  al  venir  son  tarde,  e pigre. 


III.  Col  verbo  sostantivo,  e senza  ap- 
poggio d'articolo,  o di  nome,  ba  il  sea- 
timeuto  del  sum  mei  /urij,  o simile  de’ La- 
tini. ( Lab.  ) yilla  quale  disposizione  fu  la 
Divina  grazia  si  favorevole,  che  infra 
pochi  dì  la  perduta  libertà  racquistai  ; e 
come  io  soleva,  cosi  sono  mio. 

Bd  una  simil  forza  ha  egli  non  solo 
col  veibo  sostantivo  , ma  con  altri  di  quasi 
simil  signifìcato.  ( Fiam.  1.  3.  ) E come 
ha  egli  me  tenuta , e tiene  tra  miei  paren- 
ti , e nella  mia  città,  sua  ; così  lui  trcìsuoi 
nella  sua  conservi  mio.  Cioè  cosi  Dio  con- 
servi lui  nella  sua  città , come  cosa  mia. 


* ( ^ g*  7-  “•  7-  ) Tu  m'iuii  fatta 
in  cosi  poco  spasso , come  le  tue  parole 
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durate  sorto,  troppo  più  tua  divenire,  ch'io 
non  son  mia. 


( E Ar.  OrL  i3.  7.  ) 

Più  presa  del  suo  amore , e non  m*  awiéU,  - 
Ch'  io  mi  conobbi  più  non  esser  mia. 


Ed  anche  senta  verbo,  che  gli  pre- 
ceda. 


( Ar.  Ori.  g.  ^7.  ) 

come  quelli 

Che  cresciutici  in  corte,  ed  allevati 
Si  son  con  noi  da  teneri  zitelli  ; 

E tanto  miei , che  poco  lor  parria 
La  vita  por  per  la  salute  mia. 


lY.  Per  independente  da  nome , ma 
però  con  l’ articolo  è voce  neutra , che  vale 
il  mi o avere  , la  mia  roba , i miei  dena- 
ri, e simili.  ( g.  9.  n.  g.  ) lo  son  ricco  j 
e spendo  il  mio  in  metter  tavola , ed  ono- 
rare i miei  cittadini , e per  tutto  questo  , 
io  non  posto  tremare  uom , che  ben  mi 
voglia.  ( Lab.  ) Quando  quello  era , ella 
spendeva  del  mìo. 

t 

* E posto  astrattamente  per  esprimere 
possesso , benché  sema  1 articolo,  ( Fr* 
Cinonio  Vo\  IH,  14 
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Guitt.  Jett.  3.  ) Pacifichi  li  uomini  vivo- 
riatto  y se  via  fisse  colto  mio  e tuo. 


* Mio  pare  detto  con  una  particolar 
energìa  , e posto  come  in  opposizione  di 
altra  cosa  in  quello  di  Dante. 


• ’(  Inf.  2.  ) • 

L'  amico  mio  , e non  della  ventura. 


La  qual  frase  viene  ancora  ripetuta  , 
e in  chiaro  modo  espressa  nel  Da  Cesso- 
le. ( Giuoc.  Scacch.  3.  3.  ) L'altra  patte 
degli  amici,  sono  stati  amici  della  ventu- 
ra , e non  mìei. 


* Mia  invece  di  miei  si  usò  per  la 
rima  alcuna  volta. 


( Al,  Allegr.  lag.  ) 

. ...  e verso  e prosa 
Po  presto  e bene,  e fa  la  notte  e 'I  giorno. 
Come  fi  poco  e mal  pe'  fatti  mia. 

'Venite  adunque  via. 


* Ed  anche  in  prosa,  non  pur  presso 
i Comici , che  P hanno  frequentemente  , 
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ma  eziandio  da  altri  scrittori  antichi  si 
usò.  ( Fr.  Giord.  296.  ) Quando  alcuno  è 
rifuggito  a loro  per  [alcuna  temenza , so- 
glion  direi  Questi  è fuggito  sotto  le  brac^ 
eia  mia. 


* Mio,  seguito  da  vocabolo  di  desU 
nenza  simile,  si  troncò  delt  ultima  vocale 
per  isfug^ire  la  ripetizione  troppo  vicina 
di  un  medesimo  suono. 


( Pet.  p.  I.  Son.  6.  ) 

Si  traviato  è V folle  mi  desio. 


Cosi  legge  il  Menagio  nelle  sue  note 
al  Son.  25.  del  Casa,  « cosi,  die  e^, 
mostrano  i testi  migliori. 


* Miei,  perdette  pure  talvolta  la  let- 
tera finale  , e si  segnò  con  F apostrofo. 
( Salviat.  Avvert.  i.  3.  2.  36.)  Perciocché 
potrebbe  scriversi  i mie'  amici , i mie’  pa- 
rente ( Frane.  Sacch.  Nov.  184.  ) Io  son 
pur  pagato  di  buona  moneta  da  questi 
mie’  signori.  Cosi  ó recato  questo  esempio 
in  una  giunta  segnata  ( L ) nella  Crusca 
di  Verona  : ma  U Pottari  nella  nota  20, 
alle  Lettere  di  Fr.  Guittone  , legge  mie 
«ignori.  V.  al  Capit.  Suo. 
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* Miei  per  mie  femminino  si  trova 
con  istrano  uso  adoperato  da  Fr.  Jacop. 


9-  49- 


Dio  vi  salvi  suore  miei , 
Dir  vi  vo'  li  fatti  mieL 


* Micie  per  mie  si  legge  in  Fr.  Guit- 
torte  leu.  3.  Misse  di  sopra  foco  alT  ossa 
mieie.  Cosi  il  “Pesto  ottimo  di  tutti  ^ co- 
me ci  avvisa  il  Bottari  alla  nota  468. 


* Meo  invece  di  mio  fu  grandemente 
in  uso  presso  i nostri  più  anticlù  scrittori. 


( Fr.  Guitl.  Rim.  Ant.  lib.  io.  ) 
Se  solamente  dello  meo  peccato 
Portare  penitenza  mi  valesse. 


In  proposito  di  questo  vocabolo , il 
'Bembo  Pros.  l.  i.  cosi  scrisse:  Per  la 
qual  cosa  Guido  Cavalcanti , Farinata 
degli  liberti  , GuiUone  e molti  altri , la 
parole  del  loro  secolo  issando  , lasciarono 
le  rime  loro  piene  di  materiali^  e grosse 
voci  altresi  : perciocché  e blasmo  , e pia- 
cere • e meo , e dco  dissero  assai  sovente. 
Il  Castelvetro  nelle  Giunte  y si  oppone  con 
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lungo  discorso  alla  sentenza  del  Bembo , 
e non  può  comprendere  ^ come  mio  e dio 
sieno  più  vof^ie  di  meo  e deo  , massima- 
mente  proponendosi  davanti  agli  occhi 
della  mente  , coni  egli  dice  , un  secolo , nel 
ijuale  si  riteneva  ancora  alcun  vestigio 
della  lingua  latina^  e nel  quale  ancora 
forse  si  usava  dire  meus , e deus. 

Y.  r^el  numero  del  più  alla  soprad- 
detta maniera  independeute  , e con  l’ arti- 
colo , Tal  quanto  famigliari  , parenti , e 
simili.  ( FIloc.  1.  7.  ) Io  rivedrò  li  miei, 
li  quali  forse  già  è lungo  tempo , dierono 
per  me  pietose  lagrime  , credendo , cK  io 
fossi  morta. 


* ( Ar.  Ori.  2.  4^.  ) 

Lasciai  lor  via  seguir  quegli  altri  miei , 
Senza  mia  guida , e senza  alcun  rettore. 


VT.  A/o,  inTCce  di  m/o,  è voce  ac- 
corciata , che  a nome  sostantivo  qualche 
volta  a’  affisse.  ( g.  8.  n.  7.  ) Questo  uscio 
fa  sì  gran  remore , quando  s"  apre  , che 
leggiermente  sarei  sentita  da  fratclmo  , se 
io  t' aprissi  t cioè  dal  fratei  mio.  Ed  al- 
r istessfi  maniera  ma  invece  di  mia.  ( g.  8. 
a.  6.  ) Mogli  ama  noi  mi  crederà.  Cioè  mia 
moglie.  Ma  la  forma  del  dire  è bassa , e 
sempre  fu  della  plebe. 
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* E così  ad  altri  nomi  ancora  si  ag- 

fiunse  ^ 0 se  ne  trovano  gli  csempj  in 
uoni  e lodati  scrittori,  (Velini.  Cronic.  32.) 
Ora  farebbe  bisogno  a me  d avere  moglie 
più  che  a ilgliuolmò. 


( Ser  Brun.  Pataff.  5.  ) 

E patrignomo  fu  un  segaveni, 
Cuginomo  , sìgnormo , e f oca  Gianni. 


VII.  Invece  di  mogliama  , di  cui  si 
hanno  altri  esempj  , oltre  a quello  citato 
dal  Cinonio,  si  legge  ancora  moglìema 
nel  Cecchi  Dot.  i.  i. 


e lascioinmi 

Za  sua  figlia  qui  in  casa  con  mogliema. 


* Vili.  Mio  qualche  volta  soprabbonda. 


( Buonarr.  Pier.  4.  4.  20.  ) 
Mettersi  con  vergogna  del  mestiero  ^ 
E con  irreverenza  mia  di  me. 


'^Al  qual  luogo  il  Salvini:  Quello  di 
oggiunto  a mio  possiede  una  graziosa 
comica  energia  e forza. 


Capitolo  CLXXIX. 


Mo. 


* I.  Mo , avverbio  di  tempo  , vale  lo 
stesso  che  ora,  adesso.  Lat.  modo. 


( Farad.  4.  ) 

iVon  hanno  in  altro  cielo  i loro  scanni  ^ 
Che  (jiiesti  spirti , che  mo  C apparirò. 


Dove  il  But{  spiega t mo,  cioè  avalc* 


( E 22.  ) 

Come  t' avrebbe  trasnmtato  il  canto  y 
F.d  io  ridendo , mo  pensar  lo  puoi , 
Poscia  che  7 grido  t' ha  mosso  cotanto. 


( Fr.  Guitt.  leu.  3.  ) E però  grande 
soperchio , e grande  oltraggio  volere  vermi- 
cello uomo  mo  esser  ricco , per  cui  Dio^ 
Maestatc,  e Signor  magno,  povero  volse  se 
fare,  ( g.  4.  d.  2,  ) E vienscne . a staf. 
meco  baie  spesso',  mo  vedi  vu. 
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* II.  Mo  rifèrito  ad  un  altro  mo  sta 
invece  di  quando,  talora. 


( Farad.  3i.  ) 

Si  per  la  viva  luce  passeggiando 
Menm>a  io  gli  occhi  per  li  gradi  , 
Mo  su  f mo  giù  f e mo  ricirculando. 


Nel  qual  luogo  la  Nidobeatàna  legge. 


Or  su , or  giù , ed  or  ricirculando. 


* III.  A mo  qualche  volta  si  pose 
dinanzi  Pure , per  esprimere  allora  allora. 


( Purg.  8.  ) 

Verdi  come  foglieUe  pur  mo  nate 
Brano  in  veste. 


* IV.  Mo  prese  ancoro  dinanzi  a se 
i segni  de'  casi. 


( Bocc.  Teseid.  is.  i3.  ) 

....  da  pio  avanti 

'Ciascun  festeggi  i'^’l  pianger^  e gli  omei 
'Lascinsi  star  y s' a me  piacer  volete. 
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( Fr.  Sacéh.  Not.  129.  ) £ da  mo  in- 
Ttomi  per  questo  terreno  non  venite  ^ per- 
chè io  vi  tratteria  come  inimico  mortale. 
( Tellut.  Cren.  io.  ) Perchè  per  lo  tempo 
avvenire  si  possa  ritrarre  alcuna  cosa  di 
quello  che  injino  a mo  non  è stato  ritratto. 


* y.  Mo  si  usò  ancora  per  mostrare 
il  punto  in  cui  si  compie  un  Armine  di 
tempo.  ( Castigl.  Corteg.  1.  4»  ) Monsignor 
Angolem , il  quale  tanta  speranza  mo- 
stra di  set  quanta,  mò  quarta  sera,  disse 
il  Signor  Magràfico. 


* VI.  Mo  talor  si  raddoppia  per  cre- 
scergli alquanto  di  forza , ed  allora  vale 
lo  stesso  che  Or  ora , in  questo  punto. 


( Malmant.  6.  40.  ) 

Sta  pur , die*  ei , colT  animo  posato , 
\CK  a servirti  mo  mo  vo  dar  di  piglio. 


* VII.  Invece  di  mo  qualche  antico 
'disse  mone. 


( Fr.  Barber.  240.  6.  ) 
Quel  libro  ancor  te  7 pone  , 
Ch*  io  t*  ho  detto  pur  mone. 
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* Benché  la  voce  mo  siasi  usata, 
come  abbiamo  veduto  per  pii  esempj  cita- 
li , da  ottimi  Autori , nondimeno  essa  vie- 
ne considerata  appartenente  alla  lingua 
Lombarda;  e il  Boccaccio  in  fatti  la  meu 
te  in  bocca  a persona  veneziana  nella 
Novella  di  Madonna  Lisetta.  Nella  Ta- 
vola ai  Documenti  (f  Amore  si  osserva , 
che  il  vocabolo  mo  fu  ancora  dei  Proven- 
zali , e vi  si  recano  i seguenti  esempj,  Il 
Monaco  di  Montaudon.  ) 


Entre  mo  le  tal  Catelan 
Qe  fai  sonct  lentz  e pian. 


( E M.  Onesto.  ) 

Non  so  s è mere  che  mo  vene  meco. 


* Dante  mostrò,  che  mo  è investito 
di  un  significato  perfettamente  simile  a 
quello  dell  altro  avverbio  issa. 


( Inf.  a3.  ) 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa  , 

Che  lun  coll'altro  Jà,  se  ben  s' accoppia 
Principio  e fine  , con  la  mente  fissa. 


Capitolo  CLXXX. 


Molto. 


I.  Mollo , avverbio  rjuantitalivo , vale 
assai , grandemente.  Lat.  multum , valde  , 
vehementer  , ec.  e alle  volte  connota  tem- 
po. ( g.  2.  n.  6.  ) Ma  poiché  nel  misero 
corpo  le  perdute  forze  tornate  furono  ; 
lungamente  chiamò  i figliuoli , e molto  per 
ogni  caverna  gli  andò  cercando. 

II.  E senza  tale  connotazione.  ( g.  4. 
Proem.  ) Non  essendo  io  ancora  al  mezzo 
della  mia  fatica  venuto  « essi  sono  molti , 
e molto  presumono. 


( Pet.  p.  3.  g.  ) 

Hieron  Siracusan  conobbi , e V crudo 
Amilcare  da  lor  molto  diviso. 


III.  In  compagnia  di  sostantivo  , che 
abbia  titol  d'  onore , o 1’  opposto.  ( g.  g. 
D.  4*  ) Sentendo  nella  Marca  zf  Ancona 
esser  per  Negato  del  Papa  venuto  ua  Car- 
dinale ^ che  molto  suo  Signore  era  ^ si  dis- 
pose di  volersene  andare  a lui,  (Vili.  io. 
i5g.  ) E mandati  privatamente  la  notte 


320 

dinanzi  quattrocento,  e cinquanta  cavaììe^ 
ri,  onde  era  Capitano  il  Gobole  Tedesco, 
molto  maestro  di  guerra , cavalcò  infino 
presso  Serravalle. 

IV.  Ma  pur  comuDemente  Imo  vasi  con 
nome  addicttivo.  Lat.  multum.  ( g.  2.  n.  9.  ) 
E camminando  insieme  pervennero  in  un 
vallone  molto  profondo.  ( Cresc.  2.  6.  ) E 
sono  i fiori  molto  odoriferi  per  t umido 
sottile , il  quale  è alterato  convenevolmente 
dal  secco , e si  risolve  quasi  spiritualmen- 
te nella  loro  sostanza,  ( g.  io.  n.  6.  ) Il 
quale  più  per  urto  intramettere  , che  per 
molto  cara,  e dilettevol  vivanda  fu  messo 
davanti  al  Pe. 

V.  E col  comparativo  tra  esso , e ’l 
nome.  ( g.  2.  n.  4.  ) Al  qual  servigio  gli 
fu  molto  più  la  fortuna  benivola , che  al- 
la mercatanzia  stata  non  era,  ( Preem.  ) 
Elle  sono  molto  men  forti , che  gli  uomini 
a sostenere,  ( g.  ic.  n.  6.  ) Io  vi  ricordo. 
Re,  che  grettissima  gloria  vè  as’er  vinto 
Manfredi,  ma  molto  maggiore  è sé  mede- 
simo vincere.  Lat.  multo, 

VI.  E in  compagnia  d’  avverbj.  (g.  8. 
n.  IO.  ) Io  era  tutta  sua  senza  questo  , e 
con  questo  sarò  molto  maggiormente,  (g.  i. 
n.  4.  ) E molto  bene  comprese , il  Messere 
aver  potuto  conoscere  , quella  giovane  es- 
sere nella  sua  camera. 

VII.  Vogliono  alcuni  essere  proprietà 
di  simili  voci , che  nell’  accompagnarsi  , 
e con  verbi , e con  avverbj , e con  nomi 
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Tolentlerl  dopo  loro  si  mettana  (g.  2.11.7.) 
Non  sentendosi  rispondere  ad  alcuno , si 
maravigliò  mollo.  ( g.  7.  n.  2.  ) La  quale 
costumatameate  molto  , e con  lieto  viso 
gli  ricevette.  ( g.  7.  n.  io.  ) lo  son  per  li 
miei  peccati , da  me  commessi , in  gravis- 
sime pene  f ed  angosciose  mollo. 

Vili.  Qualche  volta  ancora  fu  posto 
ia  compagnia  del  superlativo , siccome 
spesse  volte  nell'  antiche  Novelle  leggiamo  ; 
onde  la  quarantesima  terza  comiucia.  ( N. 
ant.  43.  ) Narciso  fu  molto  bellissimo.  E 
la  sessagesima  settima.  ( N.  ant.  67.  ) Lo 
Jmperaaore  Trajano  fu  molto  giustissimo. 
E nella  centesima.  ( N.  ant.  109.  ) L uo- 
mo puote  amare  una  cosa  con  molto  gran* 
dissimo  desiderio.  E nella  cinquantesima 
quarta.  ( N.  ant.  64.  ) Ella  era  molto  ric- 
chissima di  suo  patrimonio.  Ed  il  Villani 
disse,  che.  ( Vili.  3.  3t.)  I Fiorentini  as- 
sediarono la  Bocca  di  Fiesole  , che  anco- 
ra era  in  piedi  molto  fortissima.  £ così 
monti  molto  altissimi  ; prigione  molto  oscu- 
rissima ; molto  crudelissimamente , e sìmili 
dissero  altri  ; ancorché  questa,  e simil 
forma  di  dire,  sia  da  lasciarsi  agli  Anti- 
chi. 

IX.  Con  la  corrispondenza  di  poco. 
( Filoc.  1.7.  ) E quasi  niuno  era  in  Roma  , 
che  per  ricevuto  dono^  o molto , o poco 
non  Josse  lor  tenuto.  ( g.  8.  n.  7.  ) Non 
volendo  nò  poco  , nò  molto  dire  , nò  far 
cosa  , che  a lei  fosse  a piacere. 
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X-  Da  molto  è il  contrario  , che  da 
poco.  (g.  5.  n.  g.)  Li  fratelli  udendo  C ani- 
mo di  lei,  e conoscendo  Federigo  da  molto, 
lei  con  tutte  le  sue  ricchezze  gli  donarono. 
( g.  2.  n.  2.  ) £ reggendo  la  donna,  e 
da  molto  parendogli,  reverentemente  la 
salutò.  Cioè  conoscendo  Federigo  per  uo- 
mo di  valore  ; parendogli  donna  di  gran 
stima. 

E siccome  da  molto , vai  quasi  da 
molte , e molto  gran  cose  , onde  per  av- 
ventura in  molto,  vaierà  , in  molte  cose; 
c cosi  quel  del  Boccaccio.  ( Fiam.  1.  7.  ) £ 
certo  io  giudico,  i suoi  dolori,  i miei  in 
molto  avanzare  ; sarà  quasi  come  dicesse  ; 
io  giudico  , i suoi  dolori , i miei  in  molte 
cose  avanzare. 


* Da  molto  nel  senso  indicato  dal 
Cinonio  prese  talora  dinanzi  a sè  lu  par- 
ticella per.  ( Bemb.  Asol.  I.  2.  ) In  questa 
maniera  ciascun  per  se , mentre  d' esser 
cari  ad  una  sola  donna  s'  ingegnano  , si 
fanno  da  tutti  gli  uomini  per  valorosi  te- 
nere e per  da  molto. 


XI.  Quando  è nome  addiettivo  varia 
per  generi  , e numeri.  ( g.  io.  n.  6.  ) Nel 
mezzo  del  quale  fece  un  bel  vivajo  , e 
quello  di  mollo  pesce  riempiè  leggiermente. 
( g.  2.  n.  7.  ) Ed  essendo  di  molle  cose  la 
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celia  lieta , ordinò  con  colui , che  a lei  ser- 
viva , che  di  varj  vini  mescolati  le  desse 
bere.  , 


( Pel.  p.  r,  loo.  ) 

E cosi  in  pena  molta  • 
Sempre  convien , che  combattendo  viva. 

( Pet.  p.  I.  Scst.  2.  ) 

E più  fredda  , che  neve 
Non  percossa  dal  sol  molti , e molti  anni. 


XII.  Variato  all’ istessa  maniera,  ma 
independente  da  nome.  ( g.  3.  n.  5.  ) Cre~ 
donsi  molto,  molti  sappiendo,  che  altri 
non  sappia  nulla. 

XIII.  E pur  independente  da  nome 
espresso  , in  compagnia  del  comparativo. 
(g.  5.  n.  3.)  Ma  veggendosi  molti  meno, 
che  gli  assalitori,  cominciarono  a fuggire. 
Lat.  minus  multL  ( Lett.  ) Quello , che  a 
molti  si  vede  essere  adivenuto , si  dee  con 
molta  minor  noja  patire. 


( Inf.  4.  ) 

Quella,  che  giva  intorno  era  più  molta; 
E quella  men,  che  giaceva  al  tormento. 

* XIV.  Molto  si  usò  ancora  sostanti- 
vomente  per  esprimere  gran  copia,  gran 


quantità.  ( g.  8.  n.  7.  ) Di  gran  lunga  è 
da  eleggere  il  poco  e saporito  ^ che  7 molto 
ed  insipido. 


* XV.  Il  poco  o il  molto  vale  lo  stesso, 
che  il  tutto. 


( Ar.  Ori.  9.  48.  ) 

Sei  castella  ebbi  in  Fiaridra  ,et  ho  vendute , 
E ’l  poco  t o ’l  molto  prezzo , eh'  io  n*  ho 
tratto , 

Parte  , tentando  per  persone  astute 
I guardian  corrompere,  ho  distratto  ', 

E parte  per  far  movere  a li  danni 
Di  queir  empio , or  gt  Inglesi , or  gli 
Alemanni. 


* XVI.  Molto  avverbio  talora  si  rad- 
doppiò per  dargli  più  di  forza.  ( Casa 
GalaU  ) Niuna  tua  vesta  vuole  essere 
molto  molto  leggiadra,  nè  molto  molto 
fretta. 


( Àr.  Ori.  44.  46.  ) 

. ...  al  mio  fratello 
else  molto  e molto  è più  di  lor  prudente. 
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XVIT.  Molto  aggettivo  qualche  vol- 
ta si  separò  dal  suo  sustantivo  per  voci 
frapposte. 


( Alani.  Coltlr.  3.  774.  ) 

Molti  vid'  io  cultor , che  'I  suo  frumento 
Dentro  una  lorda  pelle  avvolto  un  tempo 
Tennero  innanzi. 


* Molti  è in  senso  astratto  in  quello 
'del  Casa^  Galat.  Vuole  essere  la  bellezza 
UDO , quanto  si  può  il  più  ; e la  bruttezza 
per  lo  contrario  è molti. 


* XVIII.  Tra  ’I  molto  e '1  poco  si  usò 
per  esprimere  ciò  eh'  è di  mezzo  fra  F ec- 
cesso e il  difetto. 


( Alam.  Coltir.  3.  s83.  ) 

Da  natura  delt  uom  più  saldo  e vero 
Non  ha  sostegno  alcun  ^ se  questo  prenda 
Con  misura  e ragion  tra  ’l  molto  e ’l  poco. 


* Più  che  molto , vale  lo  stesso  che 
moltissimo. 


fuinonio  Voi,  HI, 
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( Ar.  Ori.  5.  8.  ) 

Perdi  egli  mostrò  amarmi  più  che  molto, 
lo  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  mossi. 


* XIX.  Molto  aggiunto  al  verbo  sa- 
pere , e posto  assolutamente  ha  senso  iro- 
nico , e vale  il  contrario.  Lat.  scilicet.  Così 
la  Crusca.  ( Firenz.  Lucid.  5.  3.  ) £T  sa 
molto  Hov'  è s’ è. 


( Cecch.  Incant.  i.  3.  ) 

Egli  è ancora  un  cucciolo  , 
Che  sa  molto  che  cosa  si  sia  moglie. 


Cioè  sa  poco  o nulla. 


* XX.  Molto  , assolutamente  posto  è 
termine  che  denota  ammirazione.  ( Firenz. 
Trinuz.  2.  6.  ) L.  Be'  avete  vo'  sentito  dire 
che  Uguccion  la  voglia  ? F.  Si  dico  , dico 
di  sì;  come  ho  io  a direi  L.  Molto  si  è 
rimutato  ; che  sino  a jersera  non  ha  mai 
voluto  sentir  fumo.  Cioè  sembra  gran  cosa, 
che  si  sia  rimutato.  ( Cecch.  Incant.  5.  9.  ) 
Molto  ora  s è scoperto  \{Ed  Assiuol.  5. 7.  ) 
It.  Chi  è questo  mascherato!  siete  voi  M. 
Ambrogio  ? A.  Cosi  non  Juss'  io.  G.  Molto 
in  quest'  abito  un  pai  vostro  ! 
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* Di  qui  u poco  non  è molto  , è mo- 
do che  si  usa , come  dice  la  Crusca , quan- 
do minacciando  si  vuoi  dire , che  tosto  ne 
verrà  il  tempo  di  vendicarsi. 


* XXI.  Molto , benché  avverbialmente 
posto  , pure  si  trova  presso  i più  antichi 
accordato  coi  nomi.  ( Vit.  S»S.  P.  2.  128.  ) 
Jh  questo  lun^  usa  una  leonessa  molto 
pericolosa.  ( Vit.  S.  Frane,  laq.  ) Era  uno 
frate  di  molto  grande  umiltà. 


* Di  molto  avverbio  lo  stesso  che 
molto,  grandemente.  (Segner.  Manna  Dee. 
II.  I.  ) Tu  facilmente  potresti  in  onor  di- 
vino operar  di  molto.  Il  Gagliardi  nelle 
sue  Cento  Osservazioni  di  lingua  , disse  , 
che  Molto, avverbialmente  in  tal  for- 
ma col  segno  del  secondo  caso,  non  è accet- 
tato dal  y ocabolario,  nè  approvato  daltuso. 
In  fatti  la  Crusca  ultima  di  Firenze  non  lo 
ha , ma  altre  edizioni  del  V ocabolario  lo 
recano , nò  ci  mancano  esempj.  ( Nov. 
Ant.  G8.  ) Contr'.al  quale  , essendo  questi 
di  molto  amato  dal  Re , alquanti  si  com- 
mossero per  invidia. 

* Di  moltone,  accrescitivo  di  Di  mol> 
to,  grandissìraamente.  (Red.  Lett.  4.  loi.  ) 
Q^uesta  è una  superbissima  strofe,  e mi 
piace  di  molto , e poi  dimoltone. 
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* XXll.  Molto  nel  quarto  caso^  e nel 
numero  del  più  Jrequcntemente  si  trova 
preceduto  dal  segno  del  secondo.  ( g.  7. 
n.  8.  ) Non  ti  diedi  io  di  molte  busse  ? 
( Casa  Galat.  ) E potréti  , s’ egli  stesse 
bene  di  farlo  , nominare  di  molti.  ( Vit. 
SS.  Padri  2.  96.)  Come  al P albero  che  ha 
frutti , si  è bisogno  che  abbia  dimolte  fo- 
ghe , rosi  necessaria  cosa  è , che  chi  ha 
«ìimolte  buone  opere  , abbondi  di  buone 
parole.  ( Borgh.  Orig.  Fir.  8.  ) Sotto  le  no- 
velle de'  nostri  vecchi , c j’ ha  a dire  il 
vero , assai  semphci  e rozze  poesie , sono 
coperti  di  molli  veri. 

E queste  due  voci  da  alcuni  sono 
scritte  separatamente  . e da  altri  unite  in 
modo  che  se  ne  formi  un  solo  vocabolo , 
dimolto  , a guisa  di  nuovo  aggettivo, 

_ * XXI li.  Moltissimo  . superlativo  di 
molto.  ZjOt.  plurimus.  ( Mor.  S.  Gregor.  ) 
Moltissimi  son  quelli  , i quali  vedendo  la 
somma  gloria  d'  alquanti  , e dilettandosi 
di  vedere  le  loro  grandi  pompe , si  pensa- 
no y che  quelle  cose  temporali  sieno  cose 
grandi , e ferme.  ( Fr.  Saccb.  Nov.  8.  ) 
Per  la  sparuta  forma  di  lui , o per  moU 
tissima  onestà  di  lei,  non  eh  ella  tornas- 
se , ma  mai  gli  occhi  in  verso  lui  teneva. 


* Mollissimo,  avverbio,  più  che  più. 


vale  Moltissimo  , ■vie  maggiormente.  I^at. 
qua  mmaxime  , cosi  il  P'ucabolario  , alla 
V.  Più  che  più. 


* DimOUissimo,  lo  stesso  che  moltis* 
simo.  ( Fros.  Fior.  6,  g.  ) Lhi  in  una  cosa 
fatarono,  e chi  in  un'  altra,  perchè  elle 
in  diraoUissime  cose  fanno  fatare.  (E17.  ) 
E con  questi  dimoltissimi  alui  tormenti 
datino  loro. 


Capitolo  CLXXXI. 


Ne. 


1.  Ne,  pronome  in  luogo  di  Noi,  terzo 
caso.  Lat.  nobis.  ( g.  i.  n.  i.)  Il  mandarlo 
fuori  di  casa  nostra  così  injermo  , ne  sa- 
rebbe ffran  biasimo. 

Cioè  a noi  sarebbe  gran  biasimo. 


( Pet.  p.  I.  Canz.  2g.  ) 

Signor  mirate  , come  'I  tempo  vola  ; 

E siccome  la  vita 

Fogge  , e la  morte  n*  è sovra  le  spalle. 
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II.  Pur  in  vece  di  noi,  quarto  caso, 
LaL  Nos.  ( Lab  ) Egli  con  ìa  tua  carita<* 
tiva  pietà  sempre  ne  va  sollevando  , e le 
sue  eterne  bellezze  mostrandoci,  a quelle  , 
cerne  benignissimo  Padre,  ne  va  chia- 
mando, Cioè  Dio  va  sollevando  noi,  e ci 
Ta  del  continuo  cbiamando  alle  sue  eterne 
bellezze. 


( Pel.  p.  I.  172.  ) 

Or  con  chiara  luce , e con  tai  segni 
Enar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio , 
Che  ne  può  far  d'eterno  albergo  degnù 


111.  Riferisce  persona , o cosa  nel  se* 
condo  , e nel  sesto  caso  d’  amendue  i nu* 
meri.  ( g.  3.  n.  a.  ) Egli  pianamente  an- 
dando , a quanti  in  quella  casa  ne  gia- 
cevano . a tutti  in  simil  maniera  sopra 
r orecchie  tagliò  i capelli.  Cioè  a quanti 
<T  essi  in  quella  casa  giacevano. 


( Pet.  p.  3.  2.  ) 

Ivi'l  vano  amotor , che  la  sua  propia 
Bellezza  desiando  , fu  distrutto; 
Povero  sol  per  troppo  averne  copia. 


Cioè  per  aver  troppo  copia  d essa 
bellezza.  £ riferisce  il  sesto  , se  noi  dire^ 
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«IO.  Non  dee  ri»oIgef  gli  occhi  Tuomo 
giammai  da  Dio,  o discostarsene  ^ cioè  di* 
scostarsi  da  lui.  ( Proem.  ) H mio  amare  , 
<t/  quale  ninna  forza  di  proponimento , o 
di  consiglio , o di  vergogna  evidente , o 
pericolo  , che  seguir  ne  potesse , aveva  po- 
tuto nè  rompere  , nè  piegare , per  se  me- 
desimo si  diminuì. 

IV.  Riferisce  ancora  gli  avyerbj  del 
moto  di  luogo,  0 da  luogo,  Lat.  bino  ^ 
inde.  ( Pass.  tr.  Hu.  c.  4*  ) Non  si  tiene 
cenere , o polvere  colui , che  si  pone  in 
altura  di  stato , e di  dignità  ; che  la  ce- 
nere posta  in  alto  , ne  è portata  dal  vento. 
Cioè  di  là  è portata  dal  vento  per  l’ aria. 


( Purg.  25.  ) 

Finitol'  anco  grìdavan.  Al  bosco. 
Corse  Diana  , ed  Elice  caccionne. 


V.  É particelln  ancora  riempitiva  per 
ornamento , o per  usato  modo  di  ragionare. 
( g.  a.  n.  a,  ) La'  donna  se  ne  venne , e 
del  buon  uomo  domandò  , che  ne  fosse. 
( g.  2.  n.  7.)  ebreamente  n'andò  per  la 
camera  ittfino  ella  finestra.  Cioè  domandò, 
che  cosa  fosse  del  buon  uomo  ; chetamente 
andò  per  la  camera. 

In  tutti  i sopraddetti  significali  si  pre> 
pone  alle  particelle  Ut  ^Ot  li>  o gli,  la  , 
se,  e si  dice. 
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TI.  Ne'l,  o nel.  ( g.  io.  n.  i.  ) Quel 
forziere  che  la  fortuna  vi  tolse , quello  in 
dispetto  di  lei  voglio  , che  sia  vostro  , ac- 
ciocché nelle  vostre  contrarie  nel  possiate 
portare.  Ne>,  avverbio  di  luogo,  L=>t.  hinc, 

VII.  Ne  lo,  ( g.  3.  n.  3.  ) Figliuola 
mia  tu  facesti  quello , che  far  dovevi  , di 
mandamelo,  come  facesti.  Ne , avverbio 
di  luogo , Lat.  inde. 

Vili.  Ne  li,  o ne  gli.  ( g.  8.  n.  io.) 
Ed  avendo  alcun  denajo  , ed  il  Canigiano 
avendonegli  alquanti  prestati  , fece  molte 
balle  ben  legate.  Ne , secondo  caso  plurale 
di  maschio. 

IX.  Ne  la.  ( g.  8.  n,  7 ) E chiamati 
due  suoi  fratelli,  e la  moglie,  e là  tornati 
con  una  tavola  su  v'  acconciarono  la  fan- 
te , e olla  sua  casa  ne  la  portarono.  Ne 
avverbio  di  luogo  , Lat.  inde. 

X Ne  le.  ( g.  6.  n.  4.  ) Una  jemmU 
netta  della  contrada  entrò  in  cucina  , e 
sentendo  l' odor  della  grù  , e veggendola , 
pregò  caramente  i hichihio , che  ne  le  desse 
una  coscia.  Ne , secondo  caso  singolare  di 
femmina. 

Ed  alle  medesime  particelle  predette 
si  pospon  parimente , e si  d’ce. 

XI.  Il  ne.  ( g 7 n 9 ) Hai  un  dente 
da  questa  parte  , U quale  è tutto  fracido  ; 
perchè  io  ti  consiglierei , che  tu  il  ne  cac- 
ciassi fuori.  Ne,  avverbio  di  luogo.  Lat. 
bino , vel  inde. 


XII.  Lo  ne  (F.  VU.  ii.  '/8.  ) La  Con- 
tessa prese  per  isposo  il  figliuolo  del  Re 
Giovanni,  e chiamato  alla  Contea  di  Ti- 
voli , dopo  alquanto  tempo  la  Contessa 
cortesemente  lo  ne  rimandò  in  suo  paese. 
Ne , avverbio  di  luogo.  Lat.  inde. 

XIII.  Li  ne,  o gli  ne  ( M.  \il.  6.  i5  ) 
Egli  è assai  utile  cosa  tra  gli  uomini  con- 
siderare , quando  possono  abbattere  gli  al- 
tri , eli  e'  medetimi  sono  sottopposti  a quella 
medesima  calamità  , e Jortuna  ; ma  pro- 
varlo per  isperienza  gli  ne  fa  pià  certi. 
Ne , secondo  caso  singolare  di  neutro. 

XIV.  La  ne.  (g.  5.  n j.  ) La  donna 
per  celare  il  difetto  della  figliuola  , ad  una 
lor  possessione  la  ne  mandò.  Ne , avverbio 
di  luogo , Lat.  inde. 

XV.  Le  ne.  ( g.  i.  n.  4.  ) Io  non  po- 
tei stamarse  farne  venire  tutte  le'  legne , 
le  quali  io  aveva  fatte  fare , e perciò  con 
vostra  licenzia,  io  voglio  andare  al  bosco , 
e farieoe  venire.  Ne,  avverbio  di  luogo, 
Lat.  inde. 

Più  frequente  è stato  ancora  il  costu> 
me  di  posporlo  alle  particelle  me , te,  se, 
ce,  ve , e dirsi. 

XVI.  Me  ne,  0 men.  ( g.  6.  n.  8.  ) Io 
me  ne  sono  venuta  tosto , perciocché  io 
non  credo , che  mai  in  questa  terra  fosse- 
ro , ed  uomini,  e femmine  tanto  spiacevo- 
li, e rincrescevoli , quanto  sono  oggi. 


( Pet.  p.  I.  Cane.  35.  ) 

Ed  ancor  non  men  pento  ^ 
€he  di  dolce  veleno  il  cor  triJrocchL 


XVII.  Te  ne  t o ten.  ( g.  6.  n.  8.  ) 
Cesca  , che  vuol  dir  questo , che  essendo 
oggi  festa  , te  ne  se’  così  tosto  tornata 
a casa! 


( Pet.  p.  I.  Cane.  5.  ) 

Del  popolo  infelice  dt Oriente 
Vittoria  tei!  promette. 


XyiII.  Se  ne  y o sen.  ( g.  i.  n.  4-  ) Jl 
Messere , avvisando , che  questi  accorto 
non  se  ne  fosse , che  egli  fòsse  stato  da 
lui  veduto , fu  lieto  di  tale  accidente. 


(Pnrg.  26  ) 

V una  gente  sen  va  ^ F altra  sen  vene , 
E torna  lagrimando  a i primi  canti. 


XIX.  Cetie.o  cen.  ( g.  8.  n.  7.  ) Aa- 
diancene  in  camera  , e da  una  fineslretta 
guardiamo  ciò , che  colui , di  cui  tu  se’  di- 
venuto geloso , fa. 
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( Par.  2.  ) 

/jo  concreata  ^ e perpetua  sete 
Del  Deiforme  regno  cen  portava 
Veloci , quasi  come  7 del  vedete. 


XX.  Ve  ne,  o ven-  ( g.  8.  n.  7;  ) Elle 
si  partiranno  , e voi  ve  ne  potrete  scende- 
re ^ e tornarveoe  a casa. 

'(  Dant.  Son.  ) 

Io  prego  voi , se  non  ven  sete  accorta , 
Che  voi  7 mirate  per  lo  vostro  onore  « 

XXI.  S’è  posposto  talora  a dne  delle 
particelle  predette,  Tana  dopo  l'altra  im> 
mediatamente.  (Amet.)  Jo  ti  Jarò  conosce- 
re , dimorando  tu  meco  , la  qualità  delle 
case  degC  Iddìi , delle  quali  niuna  parte 
mi  se  ne  occulta.  ( g.  3.  n.  3.  ) E s’e^ 
questo,  negasse , sicuramente  gli  dite,  che 
io  sia  stata  quella , che  questo  v abbia 
detto , e siamivene  doluta,  (g.  8.  n.  a.)  Ed 
ella  disse  : Bene  sta  , se  voi  volete  andar , 
sì  andate , se  non  si  ve  ne  durate,  ( g.  8. 
n,  9.  ) Ed  a voi  ne  faremo  ancora  quel- 
r onore,  che  vi  se  ne  conviene.  (Vili.  1.  ii.) 
Ed  il  Re  Talamone  rubò  Ansiona  fi^iuo- 
la  del  Re  Laumedon , e menollasene  in 
Grecia.  £ gli  altri  simili. 
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( Pet.  p.  a.  278.  ) 

Elia  il  se  ne  portò  sotterra^  e'n  Cielo^ 
Ov'  or  trionfa. 


XXII.  Ed  alla  particella  si,  s’c  por 
ancora  qualche  volta  posposto.  ( Vii.  :i.  12.^ 
Avendo  detto  il  corso , e signoria  de'  suc- 
cessori , e descendenti  di  Carlo  Magno , i 
tfuali  appresso  lui  furono  Re  di  Francia , 
si  ne  pare  di  necessità  dire  ancora  quello  , 
che  adoperarono  t Imperadori  Franceichi. 

XXIII.  Sta  in  significato  talvolta  d’ an- 
coraché , Lat.  Etiamsi.  (g.  g.  n.  i.)  Dèh 
dirò  io  di  no  della  prima  cosa  , ''he  questa 
gentildonna  ni  ha  richiestol  Non  ne  do- 
vess' io  di  certo  morire.  Cioè  qitantunque 
io  ne  dovessi  morire  di  certo. 


li  osservatone  del  Cinonio  non  ci 
sembra  abbastanza  sicura  ed  esatta.  E però 
crediamo  che  la  forza  della  congiunzione 
contrariante  Ancoraché  , sia  sottintesa , od 
inchiusa  nella  voce  del  verbo  dovessi , e 
non  già  nella  particella  ne,  la  quale  nel- 
r esempio  allegato  sta  , come  a noi  pare  , 
in  senso  di  per  ciò  ; sicché  quel  pasto 
s' abbia  ad  intendere , come  segue  ; non  : 
dovess’  io  ancora  di  certo  morire  per  que- 
sto. Di  fatto  lasciando  anche  fuori  il  ne  , 
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si  avrà  sempre  il  medesimo  seruo  ; non , 
dovess’  io  di  certo  morire. 


XXIV.  L*  affissero  gli  antichi  a parole 
terminate  in  accento  per  riposo  della  pro- 
nnnzia  ; onde  non  solamente  dicevano, /.a* 
ne  , siane  , ene  ^ pitone , saline , per  fa , 
, èypuòf  salì,  e molt*  altre  si  fatte  j 

( Par.  27.  ) 

E come  donna  onesta,  che  permane 
Di  se  sicura  , e per  V altrui  fallanza 
Pur  ascoltando  tinùda  si  fané. 


( Goit.  ar.  Canz.  ) 

Per  tutto  ciò  agguagliare 
Non  porla  mai  lo  bene  , 
Che  per  voi  fatto  m' ene. 


Ma  eziandio  mene , tene,  jone,  tu  ne, 
per  me,  te , io , tu,  e simili. 


( Gnit.  ar.  Canz.  ) 

Che  per  vostro  piacere 
Volender  mi  sfarei  per  far  di  mene 
Cosa  che  stesse  a voi  bene. 


Che  ta  dovrai  sbandire  dalla  tua  lia*. 
na  , e pid  dalla  tua  penna  ; perchè  se  l’uso 
di  que*  tempi  portava , che  cosi  favellasser 
comunemente  ; pur  tolta  la  necessità  della 
rima , appo  gli  scrittori  medesimi , il  leg- 
giamo di  rado. 


XXV.  Ne  qualche  volta  si  distaccò 
dal  verbo  , da  cui  dipende , c gli  si  pospo- 
se altra  particella.  (Bemb.  Asol.  1.  a.  ) Ma 
certo  , avvengane  che  può  , io  ne  pure  farò 
pruova  : cioè  io  pure  ne  farò  pruova. 


* Ne  talora  si  allontanò  dalt  infinito, 
sua  naturai  sede , e si  unì  al  participui, 
Vellut.  ( Crouic.  p.  82.)  Per  rimediare  a 
tanto  male,  e per  non  potere  essere  ri- 
presine , urui  mattina  di  S.  Giovanni  ci 
partimmo  da  San  Miniato.  Invece  di  po* 
terne , o potere  esserne  ripresi. 


* Ne  attaccandosi  alle  terse  plurali 
dei  verbi,  loro  toglie  I ultima  vocale. 


( Pulci  Morg.  25.  228.  ) 

Fa  che  si  dice  d Ercol  le  colonne , 
E che  più  là  molti  periti  sonne. 
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cioè  ne  sono.  (Creso.  1.  4*  c.  z3.) 
che  portano  i cofani  maggiori  , o vero  cor^ 
be,  o vero  che  nelle  ceste  f uve  colgono  ^ 
cavinne  le  foglie.  Cioè  ne  cavino. 


239 

Coloro 


* XXVI.  Ne  presso  gli  antichi  scrit- 
tori si  trova  cambiato  in  en. 


(Fr.  Barber.  12.  i3. ) 
Fa  eh'  en  sia  conoscente. 


( E 43.  16.  ) 

Ed  ogni  giorno  t' ea  farò  memàra. 


' (Bocc.  Am.  vis.  c.  i3.  ) 

Forte  temendo , che  V alta  apritura 
Si  richiedesse  , e quanto  più  en  spezzava. 
Tanto  cresceva  pk'*  t ardente  cura. 


Tiel/a  Tavola  ai  Documenti,  si  parla  in- 
torno a questa  particella  nel  modo  seguente. 
» En  per  ne  ; trasposizione  venuta  dal  Pro- 
venzale , usata  dal  nostro , e da  altri  più 
spesso  che  non  si  crede  : perchè  dove  si 
trova  , esempigrazia  , sen  duole , sen  ride , 
parrà  che  sia  accorciamento , e per  ven- 
tura non  ò.a  ( Tralt.  Yir.  Mor.)  E perciò 
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en  prende  grande  pietate  di  voi , e de  la 
vostra  franchezza. 


* XXVI  l.  Ne  parimente  presso  i più 
antichi  si  trasmutò  in  ode , ponendosi  in 
fine  di  alcune  voci.  ( Gr.  S.  Girol.  63.  ) 
Sinde  ne  pare  loro  grande  peccato.  Cosi 
il  tìfS.  B.  con  lezione  diversa  dallo  stam- 
pato , che  ha  sì  ne. 


(Monte  Andrea  nella  Raccolta  del  Re- 
di. Canz.  36.  ) 

E soH  ei  ricchi!  no , che  non  è loro  « 
Ma  sottoposti  son  a ammassar  oro  , 

E sonde  serbatori,  e guardiani. 

cioè  ne  sono. 


(Notar  Giacomo,  Racc.  sndd.  Son.  Sq.) 
Che  t uomo  vinde  possa  divisare. 

cioè  ve  ne. 


( Messer  Gio.  d'Arezzo , nella  stessa 
Raccolta  Son.  6o.  ) 

Fatemi  come  fa  lo  pellicano , 

Che  fere  lo  figlio , e fai  morire  , 

E poi  sinde  ripente,  che  t ha  morto. 
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eioè  se  ne.  Si  vegga  la  ( Tarda  de’  Gradi 
di  S.  Girolamo  ) dotte  si  trovano  altri 
esempj  di  Laonde  per  ne  lo,  di  Cbende 
per  che  ne , di  Minde  per  jne  ne  , di  Inde 
per  io  ne,  e di  Fande  per  ne  fa. 


* Chiuderemo  questo  Capitolo , recan- 
do ciò  che  il  Salvini  nelle  sue  note  al 
Sonetto  54  di  Monsignor  Della  Casa  dice 
intorno  alla  particella  ne. 


» Discordia  taly  eli  io  ne  sospiro  e ploro. 


>»  Da  che  qui  mi  viene  il  taglio  , non 
tornerà  male  affetto  una  da  altri , cK  io 
sappia , per  ancora  non  tocca  osservazione 
sopra  questa  particella  Ne  , la  quale  per 
lo  pià  pare  riempitiva  , e posta  più  per 
eleganza , o anco  per  puntellare , o rirszep' 
pare  il  verso  , che  per  altro.  Ma  ella  è dì 
grandissima  virtù  ^ e rappresenta  la  forza 
della  particella  Latina  Inde , da  cui  è fat- 
ta. Da  i nostri  rimatori  antichi  si  ricava 
essersi  detto  dal  Lat.  Inde,  primieramente 
Eode  , voce  anco  antica  Spagnuola^  valente 
lo  stesso  ; e come  nd  sdrìscciola  facilmente 
in  due  nn , come  si  vede  nel  Napoletano , 
che  Mondo  dice  Monco  ; Code  si  venne  a 
dire  Enne  ; dalla  qual  voce  così  per  infin- 
gardaggine di  pronunzia  trasfigurata  , la 
Cinonio  Voi.  III.  16 
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prima  sìllaba  , qjoè  Ea , ri  presero  i Fran^ 
Tesi  ; la  seconda  Ne  prendemmo  noi  , cha 
in  sostanza  tarUa  vale,  quanto  Indi.  Al 
contrario  dal  Latino  llle , noi  togliemmo 
la  prima , i Francesi  la  seconda  , per  for- 
mare il  maschile  singolare  orticolo.  Discor* 
dia  tal  , cb'  io  ce  sospiro , e ploro  , è lo 
stesso^  che  dire,  ch'io  iodi,  e - per  que- 
sto , sospiro  e ploro.  CH  qui  si  cara , come 
corollario  , che  mal  fanno  quei  Grammad- 
chi , che  spiegano  Ne  per  A noi  : cosi  per 
A noi  si  trova  male  usato  molte  volte 
nell'  Arcadia  del  Sannazzaro.  E veduta  la 
sua  vera  etimologo , e f intima  forzss  sua , 
si  saprà  quando  convenga , o non  conven- 
ga , e non  si  userà  a caso.  « 


Capitolo  CLXXXII. 
Nè. 


I.  avverbio  di  negazione , scrivesi 
intero  ancora  innanzi  a qualsivoglia  voca- 
le, e da'  moderni  vien  segnato  d’ accento 
pronunziato  per  consegnenza  con  e aper- 
to, Lat.  neo,  ncque,  (g.  i.  n.  i.')  E fra 
se  talora  dicevano  ; che  uomo  è costui  U 
quale  aè  vecchiezza , nè  infermità  , nè  pau-. 
ra  di  morte , alla  quale  si  vede  vicino , nè 
ancora  di  Dio , dùismzi  al  giudìcio  del 
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^ale  ài  quia  pieoiola  or»  i ospHla  di 
dover  essere,  dalla  sin  malvagità  C hanno 
potuto  rimuovere. 

II.  Talora  sta  io  sanificato  di  e.  (g.  5. 
B.  3.)  Benché  pwe  agio  avuto  it  avesse  il 
dolore,  oè  i pensieri,  che  della  sua  gio- 
vane aveva  non  F avrebbero  lasciato  ad- 
dormentarsi.  Cioè  il  dolore , e i pensieri  f 
o pure  nè  il  dolore , nè  i pensieri  ; eoo* 
forme  a quello , che  di  questa  voce  dicia- 
mo , che 

III.  Alle  volte  posta  io  un  luogo,  ha 
forza  aocora  di  negare  in  utr  nitro.  ( g.  3. 
n.  7.  ) Di  eha  jì  fMta  paura  ni  entrò  , che 
io  del  tutto  mi  disposi  a non  voler  pià  la 
dimestichezza  di  lui  ; e per  non  averne 
cagione  , sua  lettera  , nè  sua  ambasciata 
più  volli  ricevere.  ( N.  aot.  16.  ) riesser 
Rweiardo  de'  Manfredi  avea  si  fatto  , che 
in  Faenza , aè  in  Farli  gli  era  rimato 
amico.  E dovea  dire  ; nè  sua  lettera  , nè 
sua  ambasciata  ; e né  iu  Faenza , nè  in 
Forlì. 

( Pel.  p.  3.  Cauz.  44.  ) 

Poiché  crescendo  in  tempo  , ed  in  virtute 
Giunse  a la  terza  sua  fiorita  etate^. 
Leggiadria,  nè  beliate 
Tanta  non  vide'l  sol  eresio  giammai. 


IV.  Pur  in  luogo  di  et.  (g.  3.  n.  6.) 
’/^oi  non  siete  la  prima , nè  sarete  P ititi- 
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ma  , la  quale  è ingannata  ; ne  io  non  v no 
ingannata  per  torvi  il  vostro,  ( Pass.  d.  3. 
c.  I.)  Gesà  Cristo  nostro  Stivatore  più 
evolte  spregiato , e schernito  da'  Farisei  non 
se  ne  curava , nè  non  lasciava  il  bene 
della  dottrina  , e de'  miracoli. 

V.  Anzi  in  luogo  di  e non.  (Amet.)  Nè 
è di  quella  via  il  suolo  deli"  arido  paleo 
occupala  ; ma  lieta  si  vide  di  molli  fiori. 


( Pet  p.  3.  111.) 

Chiamasi  Fama  ^ ed  è morir  secondo , 
Nè  più,  che  centra  il  primo,  è alcun  riparo. 


VI.  Per  nò  pure , nè  anco , Lat.  ne 
dum , ne  quidem.  ( g.  3.  n.  8.  ) E questo 
sapeva  sì  cautamente  fare,  che  quasi  niu. 
no , non  che  il  sapesse , ma  nè  suspicava, 

* E Giacomin.  Oraz.  p.  37.  ) Colpa 
del  tempo,  il  quale  perpetuo  inimico  de 
le  opere  de  gli  uomini  , oh  a quelle  di 
Aristotile  vuole  avere  riguardo. 


E ( Ariosto  Ori.  44.  48.  ) 

Se  la  donna  s' affligge,  e si  tormenta. 
Nè  di  Ruggier  la  merde  è più  quieta. 
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* Ed  anche  non  seffilta  da  verbo  , 
ma  riferendosi  al  verbo  antecedente.  ( g.  2. 
n.  5.)  Chi  eaterrà  Heutro?  A cai  1*  altro 
rispose  : Nod  io.  Nè  io  , disse  colui , ma 
entriri  Andreuccio.  Cioè  nè  pure  io  -ri 
entrerò. 

VII.  Talora  è coogiunEiou  dis^iuntiTa 
in  Tcce  dì  ovvero , o pure  ^ Lat.  dut  (g.  io. 
n.  IO.  ) Io  mai  non  mi  sono  accorto  ^ che 
in  parola  , nè  in  fatto  dal  mio  piacer  par- 
tita U sii. 


( Pet,  p.  I.  Canz.  ai.  ) 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
yide  mai  Salto  mar  nave,  nè  legno. 


* £ ( Pet  a.  Son.  68.  ) 

Onde  quanto  di  lei  parlai  , nè  scrissi. 


Cosi  le  buone  stampe  ; ma  il  Tassoni  nelle 
note  al  Canzoniere  tenne  altra  opinio- 
ne , come  si  raccoglie  da  queste  sue  pa- 
role: »Non  manca  qui  rallematÌTa  o , nò 
meno  la  particella  ne  sta  per  ovvero , come 
hanno  creduto  il  Castelvetro,  il  Varchi  e 
il  Bembo  , ma  la  voce  quanto  , va  ripiglia' 
ta  due  volte , come  se  dicesse  ; onde  quan- 
to di  lei  parlai,  quanto  ne  scrissi:  Cosi 
altrove  : 
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Or  itoti  odio  per  lei,  per  me  pietad» 
Cerco  


Dove  il  non  cerco , Ta  ripigliato  due  tol* 
le  • ed  è costarne  di  questo  Poeta , forse 
osservato  da  pocbi.« 


* La  uè  è manifestamente  per  o in 
quello  del  Bembo. 


( Son.  4*.  ) 

. ...  e s' io  dettai  rime  uè  versi. 
Tristi,  non  lieti  far,  coni  eran  dianzi. 


* A nk  si  posposero  altre  particelle. 
(Cavale.  Specch.  Cr.  ii3.)  Io  non  ebbi  nè 
pur  deli  acqua  y e tu  inebrii  dimoiti  vini. 
( Soderiu.  Vit.  pag.  4.  ) Non  rifiutando  nè 
ancora  la  creta,  di  che  si  /anno  i piatti, 
sebbene  di  sua  natura  sia  inimica  loro. 


* B con  parola  frapposta , anche  in 
principio  di  discorso.  ( g.  1 . n.  6.  ) dire 
cofhinrió  : nè  io  altresì  tacerò  un  morso 
dato  da  un  valente  uomo  secolare  ad  uno 
avaro  religioso. 


.-...J.  
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* Quanto  alla  nè  unita  con  la  particeHà 
0ienOj  il  Battoli Fort,  e Dir.  ntel  Tfon  si  puòf 
oap.  ijiy.  ) osserva  , che  uè  meno , a tnatiie» 
ra  éT  avverbio  , per  nè  pure  , non  ha^  eh'  ei 
sappia , esempio  in  Aulctre  antico , ed 
aggiunge  che  i buoni  moderni  'volentieri 
se  ne  guardano.  L'Amento  poi  in  questo 
proposito  cosi  scrisse  X Nè  meno  per  hà 
pure , nè  anche , u di  rado  , ò non  tnai 
fu  usata  da’ Testi.  Ma  se  fosse  errore  l’u- 
sarla in  tal  significato,  io  n’avrei  fatto 
ben  mille , seguitando  l’ uso  di  tinti  buoni 
Scritturi,  e particolarmente  de''SgnoH  Ac- 
cademici Fiorentini  . . . nella  lettera  a’  Let- 
tori anteposta  alla  Crusca  del  1691.,  dove 
dicono  : » Nè  meno  con  tal  distinzione  si 
è preteso  interdirne  l’ uso  agli  accorti  Scrit- 
tori : e più  avanti  : nè  meno  i nomi  de'  lo- 
ro strumenti  f hanno  avuto  luogo  nel  pre- 
sente Vocabolario,  u 


* Del  rimanente  Nè  meno , fra  gli  an- 
tichi, si  usò  da  Fra  Giordànó  nelle  Pre- 
diche , come  si  legge  in  un  esempio  citato 
dalla  stessa  Crusca  alla  V,  Impattare: 
Cbi  giucca  e scherza  con  esse,  folle  molto 
egli  è,  se  spera  di  vitacero,  perchè  con 
esse  non  si  può  nè  meno  itùpattafe , ma 
bisogua  perdere,  E fru'moderni  dal  Menzini. 


( Sat.  IO.  ) 

Meglio  fa  Buda’,  ei  per  uscir  imbroglio 
JNon  ci  pensa  nè  meno  , e vive  quieto  , 
E da  i flutti  si  scosta , e dallo  scoglio. 


* Di  nè  manco , oltre  l'esempio  recato 
di  sopra  al  Cap.  CLiXX  ! !. . se  n ha  eziart‘ 
dio  un  altro  nel  (Firenzuola  Disc.  i.  Ani- 
mai. ) Della  prima  spezie  non  accade  ra- 
gionare , nè  manco  della  seconda. 


* ./f  nè  qualche  volta , invece  di  re^ 
plicarla^  si  fece  corrispondere  la  porticel-. 
la  o. 


( Bern.  Ori.  5g.  i.) 

Come  avvien.  che  nè  in  prosa  è detta  , 
o in  rima 

Cosa^  c/re  non  sia  stata  detta  prima. 


* E talvolta  le  andò  innanzi  la  con- 
giunzione e. 


( Bemb,  Son.  84.  ) 

Nè  /reno  il  corso , e aè  la  sete  spengo. 
* Invece  di  nè  t più  antichi  luarone 
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mncha  ni.  ( Fr.  Gaitt.  Lelt  aS.  ) Dove  Jug- 
girCf  ni  ascondere  non  ha  mestieri. 


( Brun.  Lat.  Pataff  C.  7.  ) 

E menerem  la  coda  tuttavìa , 

£ non  sarem  ni  mica  barbagianni, 

% 

Il  Salvini  nelle  Note  alla  Fiera  del  Suo- 
narruoti  3.  4*  9 pog-  4^9-  vuole  che  il  ni 
mica  Italiano  venga  dal  Francese  ni  mie, 
cioè  né  anche  una  mollica  di  pane. 


Vili.  Gii  s' affisse  il  </,  qualche  Tolta 
per  sostegno  della  pronunzia , come  a molli 
altri  simili  , quando  precedetlcro  a vocale; 
benché  non  molto  volentieri  i moderni  ab< 
biano  seguitato  poi  colai  uso.  (Vili.  12.80.) 
Ned  eziandio  il  detto  Re  d"  Ungheria  non 
paleo  seguire  la  sua  impresa  di  passare 
in  Puglia. 


( Pel.  p.  I.  i3g.  ) 

Ned  ella  a me  per  tuUo'l  suo  disdegno 
Torrà  giammai  le  mie  speranze. 


* IX.  Alcuna  volta  ad  una  proposizione 
fenduta  negativa  colla  nè , succede  un 
concetto  ajfermativo  , preceduto^  da  e . 


xSo 

( Bemb.  Asci.  lib.  i.)  A/  cAe  pianto  èsser 
debba  lor  caro , nè  io  ora  dirò , ed  essi 
meglio  potranno  negli  altri  loro  più  maturi 
anni  giudioare. 

* X.  Wè  non  , secondo  il  Battoli  ( Torto 
e Dir.  del  Non  si  può.  Gap.  210  ) non 
vele  più  che  il  solo  nè.  Ma  F Amenta  tiene 
altra  sentenza , e cosi  ragiona  : Noù  soda- 
mente non  mi  par  vero  ciò  che  qui  dice 
il  Bartoli  ; ma  in  latti  gli  esempli  la  ^è  , 
non  vale  che  per  la  congiunzione  e,  od  eoi 
come  osservò  il  Cinonio  nelle  Panie-  al 
num.  4.  C.  179.  (178-)  portando  gli  esempli, 
fra'qnaii  v’ha  ancor  quel  della  Nov,  zf?. 
citata  dal  Bartoli.  E *1  Padre  Vincenti  nel 
Ne  quid  nimis ^ alla  pag.  414.  pur  fa  ve* 
dere , che  la  ne  non  aggiugiio  , uè  leva 
cosa  alcuna  al  parlare  avanti  a non. 


* Il  Varchi  nell  Ercolano  244.  parlò 
del  modo  con  cui  si  debbe  pronunziare  la 
nè  : Avete  dunque  a sapere , che  questa 
particella , o monosillaba  ne , si  pronunzia 
e si  scrive  alcuna  volta  coll’  e aperto  , e 
dicesi  né , e alcuna  vòlta  coll’ e chiuso,  e 
dicesi  nei  quand’ella  si  scrìve  , e pronun- 
zia coll'  e aperto  , ella  è avverbio  di  ne- 
gazione, e significa  pròptiamente  quello 
che  i Latini  dicevano  tteo , ovvero  tteque  , 
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donde  ti  vede  che  ella  è cavata  • cioè  non , 
o veramente  e non. 


Capitolo  CLXXllL 
Nel,  Nello  ec. 


I.  Nel  prepcsizione  di  masrhio  nel 
numero  del  meno , Lat.  In.  Che  se  cita 
serve  al  quarto  caso,  quando  connota  moto; 
ovvero  al  sesio  , s’  dia  noi  connota  , non 
è questione  di  questa  lingua.  Ella  è voce 
formata  da  in , ed  t/ , che  el  primiera* 
mente  si  scrìsse  ; onde  leggerai  ne*  più 
Antichi  in  el  bello  , in  el  convito , e si- 
mili ; che  poscia  per  maggior  brevità , e 
per  pronunzia  piu  dolce,  gittate  via  i, 
deir  in  , scrìssero  nel , in  una  sola  voce 
congiunto.  Dal  quale  poi  per  semplice  de* 
rivazione  , o per  analogia  nello  , nelli , 
nella  , e nelle  , se  ne  vennero  insieme  con 
nef’liy  e nei.  ( g.  7.  n.  8.  ) Ella  chiamò 
la  fante  sua , ed  in  persona  di  se  nel  suo 
letto  la  mise. 


( Petr.  p.  I.  3.  ) 

Onde  i miei  guai 

Mei  comune  dolor  i incomincierò. 


II.  Nello,  che  ne  lo  scrisser  ne*ttnù, 
prepnsixione  di  maschio  nel  miaor  nume- 
ro, chea*  è infallibilmente  sempre  preposte 
innanzi  a parcla  cominciata  da  j , che  al- 
tra consonante  accompagni.  ( g.  5.  n.  8.  ) 
Perseverando  il  giovane  nello  spendere 
smisuratamente  parve  a certi  suoi  •unici, 
e parenti , che  sè , e'I  suo  avere  fosse  per 
consumare. 


( Petr.  p.  I.  40  ) 

Cosi  ‘I  desio , che  seco  non  s'  accorda , 
Ne  lo  sfrenato  abbietto  vien  perdertdo. 


HI.  Ne  gli  prcpotizion  di  maschio  nel 
maggior  numero,  che  ancor  ella  si  scrive 
dinanzi  & s , che  altra  consonante  accom- 
pagni. ( Conci.  ) E più  distesamente  par- 
lar vi  si  conviene , che  a quegli , che  hanno 
ne  gli  stndj  gf  ingoffii  assottigliati. 


( Par.  12.  ) 

E ne  gli  sterpi  eretici  percosse 
Zi’  impeto  suo  più  vivamente. 


Ed  ancora  si  seriTe  innanzi  a parola, 
che  da  vocale  incominci.  ( Proem.  ) Nelle 
quali  novelle  piacevoli,  ed  aspri  avversi- 
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menti  si  'vedranno  , così  ne’  moderni  tempi 
avvenuti^  come  ne  gli  antichi. 


( Pctr.  p.  I.  57.  ) 

E 'I  cor  ne  gli  occhi  ^ e ne  la  fronte  ho 
scritto  t 


Dinanzi  all’/,  nondimeno  potrai  scri- 
verlo intero  , o segnato  d’apostrofo  , come 
ti  parrà  meglio.  ( Vit.  Oant.  ) Non  si  può 
alcuna  scienza  bene  ne  gii  intelletti  adat- 
tare di  nessuno  , se  da  filosofici  dimostra- 
menti  non  v'  è ordinata , e disposta. 


( Petr.  p.  1.  Cao*.  *9.) 

Che  r antico  valore 

Ne  gl*  italici  cer  non  è ancor  morto. 


IV.  Nelli , o ne  li , come  scrivono  i 
versi , preposizione  di  maschio  nel  numero 
del  più,  si  scrive  innanzi  a consonante  se 
non  sia  s,  che  altra  consonante  preceda. 
£ questo  anco  di  rado , poiché  in  sua  rece 
sempre  fu  in  uso  scriversi  ne'  , o nei. 
( Introd.  ) Per  la  qual  cosa  , essi,  e cosi  nsllt 
loro  costumi , come  i cittadini  , divenuti  la- 
scivi , nUtrus  lor  cosa  curavano. 


a54 


( Vis.  cani.  3.  ) 

Ora  sommerso  misero  ondeggiare 
Tu  il  vedi  là  ne  li  salati  lidi. 


V.  Ntì’ , segnato  d’apostrofo,  e pro- 
nunciato con  e chiusa , voce  accorciata 
della  preposizione  nelU , scrivesi  innanzi  a 
parola,  che  da  consonante  comi  ac  i , se 
non  sia  che  altra  consonante  preceda. 
( g.  5.  n.  IO.  ) £ voi  quello  ne  fate  , che 
usate  ne  siete  di  fare , quando  ne’  giardini 
entrale , che  distesa  la  dilicata  mano  , <;o- 
gliete  le  rose  , e lasciate  le  spine  stare. 


( Pelr.  p.  r.  Canz.  4.  ) 

E fui  r itccel , che  più  per  t aria  poggia  , 
jdlzando  lei,  che  ne’mei  detti  onoro. 


VI.  Ne  »,  pur  sincopalo-  da  nelli,  o 
da  ne  li,  con  la  med^ina  osservazione 
di  ne',  qualche  volta  ancora  s’ è scritto. 
( Amrt.  ) Levato  in  alto  cercava'  v Cieli , 
come  voi  vedeste , ne  i focosi  covri  , tirati 
da’  fieri  draghi. 

Vii.  Nell’ , o ne  F , non  h altro  che 
nello,  nella,  nelle,  segnati  d’apostrofo; 
poich’egli  s’accompagna  nel  numero  del 
meno  con  le  voci  del  maschio , e di  fem- 
mina , ed  io  quello  del  più  sol  con  le  voci  di 
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femmÌDa  ; e che  da  vocale  iocomìncÌDO. 
( g.  7.  D.  4.  ) Cadde  neU’  animo  alla  don^ 
na  di  farlo  morire  del  male , del  quale 
senza  c.agione  aveva  paura. 


(Pet.  p.  2.  289.  ) 

E ne  r eterno  lume  ^ 

(Quando  moscrai  di  chiuder  gli  occhi , 
apersi. 


( g.  5.  B.  I.  ) Siccome  noi , nell’  antiche 
Istorie  de  Cipriani  ahbiam,  già  letto , nel- 
r Isola  di  Cipri  fu  un  nobilissimo  uomo  y 
chiatnato  Aristippo. 


( Pel.  p.  3.  238.  ) 

Ne  l’età  sisa  più  verde  y e più  Jìorka. 


( Parad.  3o.  ) 

Quant'  è la  larghezza 
Di  questa  rosa  ne  1’  estreme  foglie,. 


TI  li.  Nella , nelle , o ne  la  y ne  le  y 
Tana  preposizione  di  femmina  nel  numero 
del  tneuo  , 1’  altxa  in  quello  del  più  ,,  si 
scrivono  innanzi  a voce  y che  da  vocale 
non  incomiocii  ( g.  1.  n.  9.  ) Io  non  vengo 
nella  tua  presenza  per  vendetta  , che  io 
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attenda  della  ingiuria^  che  m’i  stata  fatta. 
( Lett.  ) L'avere  nelle  miserie  compagni 
mole  essere  grande  alleggiamento  di  quelle. 


( Farad.  4.  ) 

lo  i ho  per  certo  ne  la  mente  messo  , 
CH  alma  beata  non  porta  menare. 

E ritornai  ne  le  terrene  membra , 
Credo  per  più  dolor  ivi  sentite. 


Si  sono  scritte  ancora  innanzi  a voca* 
le.  ( g.  5,  Fin.  ) E se  alquanto  s'  allarga 
la  vostra  onestà  nel  favellare , rton  per 
dovere  weWe  opere  mai  alcuna  cosa  sconcia 
seguire  • non  veggo  con  che  argomento  da 
concedere , vi  possa  nello  avvenire  ripren- 
dere cìcuno. 

IX  In  forza  di  diverse  preposizioni; 
e prima  per  attorno  , o intorno^  Lut.  Cir- 
cum.  ( g.  4-  D»  6.  ) yi  me  pareva  averla  jì 
cara  , che , acciacchi  da  me  non  si  par- 
tisse , le  mi  pareva  nella  gola  aver  messo 
un  collar  d'oro. 

X.  Per  circa,  (g.  2.  n.  4.  ) Ma  nel 
far  della  sera  , si  mise  un  vento  tempesto- 
so. ( Urb.  ) Gli  disse  f che  egli  se  n'andas- 
se nel  padiglione , e nel  primo  sonno  do- 
vesse privar  di  vita  li  due  novelli  sposi. 
Cioè  circa  il  far  della  sera  ; intorno  all’  ora 
del  primo  sonno  ; che  in  sul  far  della  sa- 


\ 


Digitized  by  Googl 


ra  , ed  in  sul  primo  ^onno  , e simili 
disse  ancora  più  volte , Lat.  sub.  ( g.  5, 
*•)  ^§8^  di  le  novelle  spose 

entrerarmo  nelle  case  de'  lor  mariti  ; nelle 
sjuali  tu  co’  luci  compagni , armato , e con 
alquanti  miei , io  sul  far  della  sera  intre- 
remo.  ( g.  8.  n.  g.  ) ^ voi  si  convien  tro- 
var modo , che  siate  stasera  in  sul  primo 
sonno  in  su  uno  di  quegli  avelli.  (Creso, 
g.  68.)  Per  'iuta  la  state  prestamente  si 
mungono  nell’aurora  del  di.  Cioè  intorno 
all’ aurora,  o in  su  l’aurora,  come  egli 
stesso  soggiunge.  (Creso,  g.  72.)  Per  tutta 
la  state  prestamente  si  mungano  in  su 
l’aurora;  acciocché  in  convenevole  ora  si 
menino  alla  pastura. 


( Purg.  g.  ) 

Dianzi  ne  1 alba , che  precede  al  ^tno  , 
Ventre  una  donna , e disse. 


Siccome  ancora  quel  che  il  Boccaccio 
altrove  disse  mettere  in  sul  ragionare;  qui 
dice.  ( g.  a.  a.  J.)  E mestala  nei  ragio- 
nare del  dispetto  , che  dal  Duca  le  pare- 
va ricevere , le  disse. 

XI.  Per  contro  ( Fiam.  1.  4.  ) Z.’  errs- 
pie  madri  hanno  più  volte  i loro  medesimi 
parti  morti  ; la  rigidezza  delle  matrigne 
ne'  figliastri  non  dico  , perciocché  é mani- 
festa. Cioè  contro  i Ggliastri , Lat.  in.  Che 
Cinonio  Voi,  III,  17 


se  bencTolenta  dimostra  starà  io  luogo  di 
verso  , Lat.  erga.  (g.  io.  n.  2.  ) Lodata 
era  già  stata  la  magnificenza  del  Re  Al- 
fonso nel  Piorentin  cavaliere  usata  , quan- 
do il  Re  ad  Elisa  impose  ^ che  seguitasse. 


XII.  E nello  stesso  significato  di 
Torso,  riferendosi  a luogo.  (Bemb.  Asol. 
lib  I.)  DaìC  altra  (parte)  onorati  allori 
lungo  il  muro  vie  più  nel  ciela  rnontando. 


* XIII.  E per  significare  partecipato- 
ne , o complicità  in  qualche  fatto.  ( Vili. 
4.  26.  ) Con  favore  di  oerii  malvagi  Ro- 
mani ^ eh'  erano  nel  tradimento. 


* XlV.  Nel  per  al.  ( Darant.  Tacit. 
Anoal.  lib.  1.)  Druse  che  pendea  ne\  cru- 
dele , fece  Viouleno  e Percennio  a sè  ve- 
nire , e ammazzare. 


(Laud.Spirit.  cart.  38.  Bologn.  Booard.) 
Contempla  quella  turba  sconsolata , 
Giudicata  da  Dio  nel  fuoco  eterno. 


* XV.  Talora  fra  essa  preposizione, 
e i casi  che  ne  dipendono , si  collocarono 
oltre  parole.  ( Bemb.  Asol.  lib.  \ . ) Dagli 
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altrui  esempj  ammaestrati  ad  entrare  nel  li 
non  prima  o solcati  pelaghi , o camminati 
•enlieri  della  vita , quasi  provati  e noc- 
chieri e viandanti  piU  sicuramente  ci  met- 
tiamn.  (Soderia.  Vit.  ) Nelle  vaili  dove 
concorre  scolamento  di  terrea  buono  , stan- 
no benissimo  le  vigne  , e nelle  moderata- 
mente alle  cime  de'  monti. 


XVI.  Staccata  dalf  articolo , e tolto 
il  raddoppiamento  della  consonante^  servi 
alcuna  volta  alla  rima. 


( Purg.  17.  55.  ) 

Questi  è divino  spirito ^ che  ne  la 
Via  (T  andar  su  ne  drizza  , senza  prego  • 
E col  suo  lume  se  medesmo  cela. 


E ( Farad,  ri,  i3. ) 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  Io 
Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s' era. 
Fermassi,  come  a candellier  candela. 


E ( Ar.  Ori.  17.  27.  ) 

La  tempesta  saltò  tanto  crudele  , 

Che  sbigottì  sin  al  padrone  antiquo. 

Tre  di  e tre  notti  andammo  errando  ne  le 
Minacciose  onde  per  cammino  obliquo. 
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Capitolo  CZjXXXiy> 


ISessuDo , eo. 


1.  Ninno  t che  i più  antichi  dissero 
ancora  neuno  composto  da  /le,  td  uno  ^ è 
il  medcsìdio  che  nessuno  ; se  non  che  niuno 
è dal  Boccaccio  u8.tto  comunemente  ; e nef 
timo  fu  più  del  Terso;  ma  oggi  è ricevuto 
egualmente  da'  prosatori  e da’  poeti.  Hanno 
di  lor  natnra  significato  di  negazione,  e 
Taglione  nè  pur  uno  , iodependenti  da  no- 
me ; perciocché  allora  essi  sono  pronome 
indeterminato,  Lat.  nemo. 

Senvoosi  accompagnati  con  negazione 
e senza  . con  questo  però  , che  senz'  essa 
comunemente  soglion  mettersi  innanzi  ai 
Tei  ho.  (Leu.)  Niuno  è si  perspicace  ^ che 
conoscere  possa  li  secreti  consigli  della 
fortuna. 

( Pet.  p.  3.  9.  ) 

Raro  , o nessun , eh'  in  alta  fama  sagUa 
Vidi  dopo  costui  (^s' io  non  m'inganno  ) 
O per  arte  di  pace , o di  battaglia. 


E accompagnati  con  n^azione  , si  co- 
stuma posporgli  al  Tcrbo.  ( g.  8.  n.  g.  ) 
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Egli  don  c«  n é ninno  , ohe  non  vi  paresse 
un  Imperadore.  E qualche  volta  ancora  vi 
8* antepone.  ( N.  ant.  7.  ) Il  giovane  savio 
rispose:  Messere  non  donai  a chi  non 
m*  insegnoe , né  a nenno  donai  ; ma  ciò 
eh'  io  feci , fu  guiderdone , e non  dono. 

E con  la  negazione , come  tu  vedi , 
par  che  piuttosto  affermi  ; cioè  non  era 
alcuno , e non  ho  donato  ad  alcuno  ; per- 
ciocché a ninno , o nissuno  , a niente  , o 
a nulla , vi  s’ aggiunge  la  negazione  piti 
per  fargli  affermare,  che  per  fargli  nega- 
re; come  dissero  ancora  i Latini,  tfon  est 
sptisquam  : nec  quisquam  dicit , età.  Beo  ò 
vero,  che  a simili  particelle  non  v’ aggiun- 
se mai  negazione  il  Petrarca  ; nè  me- 
no Dante  per  avventura  ne'  migliori  suoi 
scritti. 

IL  E ristessa  maniera  s'osserva  con 
ninna  ^ o nessuna^  quando  niuna  donna 
significa;  e quando  niuno  ^ o munasoo  de- 
pendenti da  nome  , Lat.  nulius , nulla  , 
nullum;  onde  senza  compagnia  della  ne- 
gazione, essi  precederanno  ai  verbo  (Conci.) 
]Nìun  campo  fu  mai  si  ben  cultivato  , che 
in  esso  , o ortica  , o triboli , o alcun  pruno 
non  si  trovasse  mescolato  tra  i erbe  mi- 
gliori. 

( Pet.  p.  2.  279.  ) 

1 di  miei  più  leggier^  che  nessun  cervo^ 
Fuggir  com'  ombra',  e non  videe  più  bene, 
CK  un  batter  d' occhio. 
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E con  la  compagnia  delia  n^azione 
al  -medesimo  verbo  si  posporranno  ( Fi. 
ani.  54-  )Non  é neuna  cosa  si  bella  ^ cK  ella 
non  rincresca  altrui,  quando  che  sia,  Csob 
non  à cosa  alcuna  sì  bella  , che  alla  fin 
non  1 iocresca.  ( Fass.  d.  5.  c.  3.  ) £ tanta 
potrebbe  essere  la  pena  del  dolore  della 
contririone  , che  non  rimarrebbe  a soste- 
nere pena  nessuna  nel  purgatorio  per  li 
peccali. 


* Le  regole  date  dal  Cinonio  intorno 
alla  pili  iisitata  collocatone  delle  voci 
ninno  e nessuno  ec.  sono  giustissime.  Non 
però  mancano  esempj  di  eccellenti  scrittori 
che  alcuna  volta  fecero  il  contrario.  (Elie. 
Aristot.  pag.  A grande  pena  si  trno* 
va  neuno  uomo , lo  quale  si  diletti  meno 
che  non  conviene  nelle  dilettazioni  carnali, 
( Gr.  S.  Girci.  3.  ) In  cotal  maniera  C al- 
lumina r amore  del  santo  Ispirito , che 
neuna  temporale  tentazione  non  li  può  mal 
fare.  ( Firenz.  Asia.  pag<  1 1 5.  ) Nè  sono 
già  ricchi  coloro , le  ricchezze  de'  quali 
concsce  nessuno. 


UI.  Posto  per  via  di  domanda , o di 
dubbio , sta  in  senso  affermativo  senza  la 
negazione  eziandio , Lat.  quisquam.  ( Fi. 
ant.  21.  ) Lo  'mpeiadore  disse  : come  può 
essere!  Ti  avessi  in  Melano  ni  uno , eh* 
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ConlfAdìaSìé  alla  potestade  7 Cioè  trovassi 
alcuno!  ( g.  4.  o.  6.  ) Se  la  tua  anima  ora 
le  mie  lagrime  vede , o uiuo  conoscimento 
dopo  la  partita  di  quella  rimane  a*  corpi, 
ricevi  benignamente  l' ultimo  dono.  Cioè  te 
alcun  coaoscimenlo. 


* Ed  anche  , senza  che  il  concetto 
esprima  dubbio  o domanda.  ( Introd.  Viri, 
pag.  53.  ) Eu  molto  dolente  che  niun  po- 
tesse aver  le  sediora  là  onde  elli  colli  suoi 
seguaci  Ju  cacciato. 


(Pule.  Morg.  6.  3i.) 

E fatto  innan/i  alla  dama  ogni  prova  t 
Che  far  potessi  , nessna  cavalieri. 

( Lor.  de’  Medie.  5i.  ) 

Ben  è matto  quel  che  crede 
nessuna  maritata. 


IV.  In  compagnia  di  mai , senza , o 
d'altra  simile  particella,  che  negaaione 
inchiada,  pur  anco  affi  rma.  ( Fiam.  1.  5 ) 
ni  uno  ebbe  mai  gli  Dii  si  favorevoli,  che 
nel  futuro  gli  potesse  obbligare  , Lai.  nomo 
unquarn  ; cioè  mai  alcuno. 
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( Pet,  p.  3.  6.  ) 

riessuo  di  servitù  giammai  si  dolse  ^ 
Nè  di  morte  , quant'  io  di  libertate , 
E de  la  vita.,  ch'altri  non  mi  tolse. 


( g.  2.  D.  7.  ) Se  di  queste  due  cose  voi 
mi  darete  intera  speranza , senza  niun  dub» 
bio  n'andrò  consolato.  Cioè  senta  alcun 
dubbio , Lat.  sine  dubio. 


* Senza  la  compagnia  delle  particelle 
mai  e senza  , pure  affermò.  ( Sior.  Pùtoi.) 
£ quando  nessuno /l’era  preso,  subito  era 
impiccato  per  la  gola-,  dove  l’Anaotatore 
avvertì  : » Afferma  il  Cinonio , che  nega- 
no, o niuuo  che  di  natura  sua  nega,  af- 
ferma quando  è consunto  con  niai  o senza  , 
o 'altra  particella  racchiudente  negazione  ^ 
come  in  quel  verso  del  Petrarca  cap.  6. 


Nessun  di  servitù  già  mai  si  dolse. 


Ma  forse  questo  luogo  del  Petrarca , se 
ben  si  esamirm , non  è affermativo.  E si- 
milmente dice , che  afferma  , quando  è 
pósto  interrogativamente  per  via  di  doman- 
da o di  dubbio , nel  qual  caso  parimente 
equivale  ad  alcuno  , come  laddove  nelle 
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Cento  Novelle  (Not.  3i.)  si  legge iCom* 
può  essere?  Trovossi  in  Melano  niuno  ec. 
Ma  gli  antichi  scrittori  noti  si  soggettaro» 
SIO  a queste  regole  ^ che  per  avventura  non 
sempre  sono  vere  • siccome  mostra  questo 
luogo , ove  nessuno  ò preso  per  alcuno  fiiori 
de'  due  casi  sopraddetti , e quello  dtl  Pe- 
trarca addotto  dal  Bembo  nel  Son,  ayS. 


J di  miei  più  leggier,  che  nessun  cervo. 
Fuggir  corri  ombra 


E Monsig.  della  Casa , che  nel  suo  puris- 
simo Galateo  a car.  43.  deli  ult.  ediz.  di 
Firenze  disse  : Per  la  qual  cosa  si  vuole 
nella  usanza  astenersi  di  scheruire  nessu- 
no, **  E nella  Tavola  Gradi  S.  Girolamo 
si  leggono  le  seguenti  parole  al  vocabolo 
nenno.  » Nel  V ocabolario  alla  voce  nes- 
suno, che  è lo  stessissimo,  che  niuno,  o 
nenno  e s' usa  nelle  medesime  guise  , si 
avverte  che  queste  voci  si  usano  in  signifi- 
cato di  alcuno , ma  non  ve  n ha  che  que- 
sto unico  esempio  del  Petr,  cap.  6.  ec. 
Ma  quivi , parlando  con  tutto  il  rispetto , 
mi  pare  che  nessuno  non  significhi  alcuno , 
ma  bensì  nè  pur  uno  : quantunque  anche 
il  Cinonio  nelle  Osservazioni.  Cap.  180., 
sia  del  medesimo  avviso  del  Vocabolario 
circa  a questo  luogo  del  Petrarca.  Bensì 
nel, Son.  1^8.  è usato  per  alcuno.  « 
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V.  Nessuni,  o numi,  aacora  si  legge 
nel  maggior  numero , ma  presso  a pochi. 
( Cresc.  2.  i6.  ) E i frutti  di  tati  arbori^ 
o tono  nessuni , per  la  freddura  , o sono 
teonvenevoli , e non  maturi,  Lat.  nulli  ^ 
nullae.  Ferciocchji  i nomi  uoÌTersaH  non 
solamente  co’  verbi , ma  co'  nomi  scstantiri 
e2Ìnnclio  nel  plurale  gli  posero  talvolta  gli 
aalicbi  ) e dissero  niiirù  secali,  e simili. 


* VI.  Ninno  sta  alcuna  volta  in  forta 
di  qualunque.  ( Vellut.  Cron,  pag.  68.  ) 
Sanza  alcurut  malizia,  grande  della  per- 
sona , maggiore  di  ninno  di  noi , assai 
bene  membruto. 


* Nessuna  cosa  , pel  semplice  non, 
( Islor.  Fistol.  pag.  276.  ) Perocché  nessuna 
cosa  avea  dimostrata  di  fare  alcuna  no- 
vità fine  a questo  dì. 

Al  qual  luogo  il  Corbinelli  notò  : Nes- 
suna cosa  in  cambio  di  niente  in  significa- 
to di  non  ; onde  qui  nessuna  cosa , è lo 
stesso  che  non. 

* VII.  Non  ninno  ancora  si  usò  invece 
di  ninno.  ( Berab.  Asol.  lib.  3.)  Le  cose, 
ohe  dolci  sono  a vedere  , essi  veggono  con 
grandissimo  diletto  ; là  dove  delle  dolcis- 
sime gli  altri  uomini  poco  piacere  sentono 
per  vederle , e le  più  delle  ntolce  non  uiur 
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DO.  ( E Ilb.  3.  ) Di  poche  altre  cose  può 
avvenire , e forse  di  non  ninna  , che  lo 
intendere  ciò  che  elle  sono  j pià  ci  debba 
esser  caro  , che  il  sapere  che  cosa  è 
Ornare. 


* T1I1.  r^iuno,  posto  come  affgettivo , 
talora  si  distaccò  dal  suo  sostantivo, 
( Bemb.  Asol.  lib.  2.  ) Nella  qual  tua  ere- 
denta,  dove  a te  piaccia  di  rimanerti,  vi 
ti  puoi  spaziare  a tuo  modo  : ohe  compa- 
gno , che  vi  ci  venga  per  occuparlati , di 
vero  , che  io  mi  creda , non  averai  tu 
ninno. 


* Nessnno  alcuna  volta  si  replicò,  per 
dare  pià  di  forza  al  discorso.  ( Firenz. 
Disc.  Anim.  94..  ) P^essuno  , nessuno , tra- 
ditor  ribaldo , nessuno  F ha  potuto  rubare , 
se  non  tu. 


* IX.  Fra  Piinno  e Con  si  pose  ancora 
la  voce  esso  per  dare  una  certa  forza  at- 
r espressione , come  si  suol  fare  co'  prono- 
mi personali , dicendosi  con  esso  me  . con 
esso  lui  ec.  (Davanz.  Tacit.  Ann.  I.  i.) 
Assiderarono  tutta  rtotte:  senta  panni  da 
rasciugarsi,  senta  fuoco,  ignudi  , infranti, 
e peggio , che  in  metto  a’  nimicì  : o ve  si 
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può  morire  con  qualche  gloriai  ma  quiià 
con  esso  ninna. 


* X.  Gnono  lo  staso  che  ninno.  (AJ- 
legr.  p»g.  *47‘  ) Conciossiacosaché  e’  non 
vi  si  tiri  dentro  a fin  negavo  di  gonna 
sorte , quasi  senza  V opera  del  mezzano. 
( M.  Vili  4 87.  ) y^ltri  giovani  faUi  Car- 
dinali per  Papa  Clemente  erano  stati  in 
questi  di , ed  erano  in  tanta  disonestà  e 
dissoluta  vita  , che  gnnni  giovani  dissoluti 
Tiranni  gli  avanzavano. 


* E cosi  anche  ignuno. 


( Pule.  Morg.  a.  5a.  ) 

E dì  eh'  r ho  Cortana  e V corridore. 
Acciò  che  /orse  di  ciò  ignun  sospetti. 


( e 5 8.  ) 

E non  ha  ignnn  tenerla  più  a tedio, 
' eh'  a corpo  a corpo  con  lei  voglia  guerra. 


( Ambr.  Cofan.  2.  i.  ) 

Seppi  in  mo'  cicalare , assicurandoli 
Che  non  potevan  per  modo  ignun  perdere. 
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* XI.  Nisfiuno , è della  lingua , come 
HF6SUDO  ; nA  la  Crusca  vi  Ja  distinzione 
alcuna.  (Gel  li  a.  Orif.  ó8  ) Maestro  Lautizio 
orefice  Perugino  lavorò  in  Roma  nel  iÓ25. 
eccellentemente  della  dett'  arte  di  far  sug~ 
gelli  cardinaleschi,  nè  dÌssuiio  ho  cono- 
sciuto , rhe^  meglio  di  lui  gli  abbia  condotti 
a perfezione.  ( Nov.  Ani  72.  2.  ) Lo  maestro 
fece  t anella  così  appunto , che  QÌssaao 
conoscea  il  fine , altro  che  V padre. 


* Nimo  è voce  antica  , oggi  rimasa 
ne'  contadini  , lo  stesso  che  dìuqo  , Lat. 
Demo , così  la  Crusca.  ( Fr.  Guitt.  lett.  ) 
Sono  contrarj  fra  loro  , che  non  ponno 
stare  ad  uno  punto  in  nimo  loco , corno 
T acqua  non  col  foco.  (Albert.  44.)  Se 
nimo  t' accusa , nè  io  non  ti  condannerò. 


(Malmaot.  io.  Sy.)  dove  s' introduce  uu 
contadino  a parlare  : 

Là  entro  in  quella  selva  ei  si  rimpiatta, 
PercK  ella  è grande , dirupata  , e fitta  , 
Acciocché  nimo  un  tratto  lo  combatta. 


* XII.  Il  Bembo  nelle  Prose  lib.  3. 
intorno  alle  voci  nessaoo  e ninno , così 
lasciò  scritto  : Ed  è niuno  e nullo . che 
▼agliooo  spesse  volte  quanto  quelle , ( cioè 


alcuno  e veruno)  non  solo  nelle  proee , 
che  l’hanno  per  loro  domestiche  e fami- 
gliari  molto,  ma  alle  volte  ancora  nel  ver> 
80,  nel  quale  più  volentieri  nessuno  ^ che 
niuno , si  come  voce  più  piena , vi  ha 
luogo.  In  fatti  fu  dal  Castelvetro  , nelle 
Giunte  a quelle  Prose,  osservato,  che  il 
Petrarca  non  usò  mai  la  voce  ninno  nelle 
sue  poesie , come  il  Boccaccio  non  mai 
adoperò  la  voce  nessuno  nella  prosa  delle 
sue  Novelle.  Ma  lo  stesso  Castelvetro  pure 
aggiunse , che  se  » la  voce  nessuno  ha 
luogo  pià  volentieri  ne'  versi  che  nelle  pro- 
se , siccome  più  piena , come  dice  il  Bem- 
bo ; maraviglia  è , come  il  Petrarca  , dte 
usa  tanta  varietà  , quanta  esso  Bembo  si 
sforza  di  darci  ad  intendere  nel  z.  libro 
della  Lìngua  Volgare  , essere  stata  da  lui 
usata  , non  la  mescolasse  alcuna  volta 
tra  le  sue  rime  , come  voce  più  piena,  « 
^lla  quale  osservazione  del  Castelvetro  , 
t A menta  si  avvisò  di  rispondere  con  le 
seguenti  parole  : E qui  mi  sia  lecito  dire , 
che  non  dorea  tanto  maravigliarsi  il  Ca* 
atelvetro , del  non  vedere  usato  il  pronome 
nessuno , voce  più  piena  in  rima , dal  Pe< 
tra  rea  , quand’  usava  tanta  varietà,  quanta 
ne  dice  il  Bembo  : ma  dovea  maravigliar- 
si, se  avesse  il  Petrarca  usato  iu  rima 
niuno,  e non  nessuno.  S’egli  avvertiva 
che  '1  Petrarca  usò  sempre  il  pronome  nes- 
suno accorciato,  cioè  nessun',  s’accorgeva  , 
che  non  potea  valersene  in  rima  : imperoo- 
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che, se  languido  e cadente  sarebbe  riuscito 
il  verso  , con  valersi  della  voce  intera  nes- 
suno ; languido  eziandio  sarebbe  stato  va* 
Icudosene  in  rima  , dove  non  potea  porsi 
t:be  intera.  Il  medesimo  Bembo  , che  se- 
guitò sempre  le  pedate  del  Petrarca  , per 
usar  leggiadramente  tal  voce , usolla  ancor 
sempre  tronca  : come  ban  fatto , e dovtaq 
fare  tutti  i leggiadri  poeti.  C se ’l  Boccac- 
cio nella  Canzone  , o piuttosto  Ballata  dopo 
la  Novella  40.  disse  : 


Ballata  mia , se  alcun  non  t'  appara, 

Io  non  men  curo  , perciò  che  nessuno  | 
Com'  io  , ti  può  cantare. 


E’n  quella  dopo  l'ultima, 


Per  Dio  dunque  ciascuna 

Donna  presta  sia  , che  non  s‘  attenti 

Di  farmi  in  ciò  oltraggio  : 

Che  se  ne  Jia  nessuna 
Che  con  parole  ec. 


Ben  c noto,  ehe’l  Boccaccio  fu  il  primo 
fra’  prosatori , ma  degli  ultimi  fra’  poeti 
del  suo  secolo,  u (Quando  F Amenta  così 
scriveva  , sicuramente  o non  sapeva  , o non 
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si  ricordò  che  la  voce  nessaao  fu  ustUa  m 
rima  da  Dante 


( Inf.  i8.  37.  ) 

jthi  come  facea  lor  levar  le  berte 
Alle  prime  percosse  ! e già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  • nè  le  tene. 


e che  r Ariosto  V aveva  pure  assoggettata 
alla  runa  ben  cinque  volte  nel  suo  Furio- 
so : e Lorenzo  de'  Medici  in  morte  della 
Nencia  anche  F usò  : 


Non  la  vedeva  nessuno 
Che  non  andassi  smarrito. 


* Il  Bartoli  nel  Torto  e Diritto  del 
Non  si  può.  Cap.  1 87.  si  oppose  atC  asser- 
zione del  Bembo , e s' ingegnò  di  mostra- 
re , che  nessuno  sia  della  prosa  ugualmente 
che  del  verso  ^ arrecandone  gli  esempj  di 
ottimi  antichi  Scrittori,  come  di  Ser  Bru- 
netto nell  Elìca,  di  Dante  nel  Convito,  di 
Albertano  Giudice  e di  Pier  Crescenzi , 
ai  quali  si  potranno  aggiunger  pur  quelli 
da  noi  allegati  di  sopra.  Con  tutto  ciò 
alla  opinione  del  Bembo  si  conformarono 
anche  l'Alunno,  il  Pergamini,  t Amenta 
ed  il  liiuiio  : ed  anzi  quesf  ultimo  nella 
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Yarchina  paff.  44.  fece  rimprovero  al  Var- 
chi , per  essere  stato  da  /ui  adoperato  il 
vocabolo  nessuno  nelle  scritture  in  prosa. 
Noi , lasciando  che  altri  scelga  a suo  sen- 
no fra  queste  opposte  sentenze,  noteremo 
soltanto  , che  il  P'ocabolario  non  mostrò 
di  riconoscere  nella  parola  nessuno  V ac- 
cennata proprietà,  e ne  portò  esempf  tanto 
di  poeti  • quanto  di  prosatori  illustri  ; ben- 
ché , per  altro  , delta  voce  niuno  esso  non 
ne  somministri  esempf,  se  non  di  prosa. 


* XIII.  Olio  per  niuno  s'incontra  nel 
Cavalca  ( Att.  Apost.  Gap.  5.  a5.  ) Giesà 
è la  pietra  riprovata  dagli  edificatori , co- 
me profetò  Davit  Profeta , e poi  è cono- 
sciuta e posta  in  capo  di  cantone  , e in 
ullo  è salute , se  non  è in  lui. 

Ma  il  P.  Lombardi  ( giunte  alla  Crusca 
di  Verona  v.  ullo)  é di  parere , che  nel  testo 
citato  s' abbia  a leggere  in  nullo , e che  in 
ullo  sia  proceduto  da  una  inavvertenza  del 
copiatore , il  quale  trovando  nel  mano- 
scritto inullo  tutto  unito  , e con  la  conso- 
nante semplice,  lo  abbia  diviso  nelle  due 
•voci , senza  aggiungere  alla  seconda  di 
esse  la  lettera  che  le  mancava. 


Cinorùo  Voi,  III, 


18 
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Capitolo  CLXXXV. 


Niente. 


I.  Niente  t che  neente  ^ quasi  ne  ens, 
dissero  i più  antichi , scrivesi  accompa» 
gnato  eoa  negazione  , e senza , con  la  me- 
desima differenza  , che  osservammo  a nes- 
suno’, perciocché  posto  senza  la  negazione, 
suol  mettersi  egli  ancora  dinanzi  al  verbo 
comunemente.  ( g.  8.  n.  7.  ) £ d*  un  pen- 
siero in  altro  saltando  , siccome  quella  , 
che  dal  dolore  era  vinta,  e ohe  niente  la 
notte  passata  aveva  dormito , s‘  addormentò. 


( Pet.  p.  I.  Canz.  Sg,  ) 

Ma  injin  a qui  niente  mi  rileva 
Pianto , e sospiro,  q lagrimor  ch'io  facàa, 

E qualche  volta  gli  si  suole  posporre. 
( g.  4.  n.  8.  ) Ogni  studio  ponevano  in  far , 
che  dal  juoco  la  Ninetta  dovesse  camparci 
ma  tutto  pareva  niente. 

( Pet.  p.  1.  147.  ) 

E 'I  fiiggir  vai  niente 
Dinanù  a r ali,  ohe  7 Signor  nastro  lua. 
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E con  la  negazione  segue  pur  anco  al 
Tcrbo.  (g.  IO.  n.  2.)  Il  ohe  T Abbate  uden- 
do tutto  furioso  rispose  t dì  egli  non  ne 
voleva  far  niente. 

II.  Posto  per  via  di  domanda  , o di 
dubbio  ha  senso  affermativo  , Lat. 
quidquam.  ( g.  g.  n.  3.  ) Buffalmacco  gU 
ai  fece  incontro , e salutandolo  , il  doman- 
dò , se  egli  si  sentisse  niente.  Cioè  se  egli 
si  senùsse  alcun  male.  ( g.  4.  n.  6.  ) Di  che 
io  sentiva  sì  fatto  dolore , che  il  mio  sonno 
si  ruppe , e desto , con  la  mano  subita- 
mente corsi  a cercarmi  il  lato  , se  niente 
V avessi. 


* Ed  anche  fuori  di  domanda  o di 
dubbio  talvolta  ebbe  lo  stesso  senso,  (g.  2. 
n,  3.)  Furono  tutte  le  castella  de'  Baroni 
tolte  ad  Alessandro  , nè  alcuna  altra  ren- 
dita era  , che  di  niente  gli  rispondesse. 


111.  Accompagnato  con  iTtni,  senza  ^ 
e simili,  ha  sentimento  pure , ohe  afferma. 
( g.  8.  n.  7.  ) Gli  pregò  per  Dio  , che  mai 
ad  alcuna  persona  di  do  niente  dicessero. 
Cioè  che  mai  cosa  alcuna  non  dicessero  ; 
L<at.  ne  quidquam.  ( g.  i.  n.  4.  ) Ma  pur 
senza  del  suo  cruccio  niente  mostrare  alia 
giovane  , prestamente  seco  molte  cose  rivol- 
se. Cioè  senza  mostrar  segno  alcuno,  Lat 
nihil. 


2J6 

IV.  Posto  col  segno  de*  oasi.  (g.  n.  2.  g.) 
EJ  in  questa  maniera  fece  due  notti , sema 
che  la  donna  di  niente  s’accorgesse,  (g.  i> 
D.  3.  ) Lo  cominciò  a pregare  , che  ritor- 
nasse alla  verità  Cristiana  , la  quale  egli 
poteva  vedere , siccome  santa , e buona 
sempre  aumentarsi  ^ dove  la  sua  al  con- 
trario diminuirsi , e venire  al  niente  poteva 
dUcemere,  ( g.  io.  n.  i.)  //  r%on  avervi 
donato , come  fatto  ho  a molti , li  quali 
in  comparazione  di  voi  da  niente  sono , 
la  vostra  fortuna  in  ciò  ha  peccato , e 
non  io. 


* E cosi  Menare  a niente.  ( P.  Creso. 
1.  2.  c.  I.  ) Le  mortificanti  rugiade  dan- 
nificano  le  piante  ^ e le  menano  a niente^ 


y.  E con  alcune  preposizioni.  ( g.  6w 
n,  IO.)  Le  disse  altre  cose  assai  ^ le  quali 
tutte  tornarono  in  niente.  ( g.  5.  n.  i.)£ 
fiero  come  un  leone , sopra  la  nave  de'  Ro- 
dian  saltò , quasi  tutti  per  niente  gH. 
avesse. 


* VI.  Per  niente  si  usò  ancora  per 
invano.  ( g.  a.  n.  7.  ) Comineiò  a chiamara 
ora  uno,  ed  ora  un  altro  della  sua  fami- 
^ia , ma  per  niente  chiamava , che  i dùa-, 
moti  eran  troppo  lontani. 
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£ a questo  senso  pare  eziandio  ohe 
ti  accosti  {juello  di  Dante 

I 


( Inf.  23.  143.  ) 

Ma  però  di  leiwsi  era  niente. 


Cioè  il  loro  sforzo  per  levarsi  era  inutile. 
JE  cojI  pure  queìlo  del  Boccaccio  ( g*  z. 
n.  I.)  Martellino  gridava  ^ mercè  per  DiOy 
e quanto  poteva , ajutaua , ma  ciò  era 
niente. 


* Per  niente  significa  anche  talvolta 
lo  stesso  che  in  ninna  maniera.  ( Bemb. 
Asol.  lib.  I.)  Nè  vuole  per  niente  , che 
alcuno  altro  viva. 


* Ed  anche  pel  semplice  niente.  (Bemb. 
Asol.  lib.  I.  ) Ad  Amore  è per  niente . 
che  può  essere  , solo  eh'  esso  voglia  , ad 
un  tempo  parimente  in  ogni  luogo , di  co- 
tali  prodezze  a rischio  della  vita  degli 
amanti  in  mille  di  loro  insieme  insieme 
far  prova.  Cioè  per  Amore  è una  cosa  da 
nulla,  nn  niente. 


* Manco  che  niente. 


( Bern.  Ori.  43.  3o.  ) 

E va^li  ndosso  furiosamente  i 
Che  nelC  animo  suo.  tanto  il  teneva ^ 
Quanto  se  fusse  manco  che  niente. 


Yll.  In  corrispondenza  con  poco.  (Gres. 
6.  49.  ) Quando  la  Jlanuda  è verde , è 
di  molta  efficacia , e secca  vai  niente  , o 
poco.  ( g.  6.  Fin.  ) E fra  essi  poco  solo  , 
o niente , allora  cK  egli  era  alto , entrava 
injino  al  suolo. 


* YIII.  Niente  per  non.  ( Morti.  S. 
Greg.  2.  12  ) Niente  può  adivenire  alcun 
difetto  di  mutabilità.  ( E a.  26.  ) Sono  al' 
guanti  suoi  doni  ( cioè  dello  Spirito  Santo), 
senza  i quali  in  nessun  modo  niente  si  può 
andare  a vita  eterna.  (Fr.  Guitt.  lett.  a5.) 
Come,  mangiando  , dormendo , e affannan- 
do niente , merlato  seria  compiuto  eternai 
bene? 

Dove  il  Bonari  cosi  notò  : In  questo 
luogo  niente  più)  essere  negativo  quasi  di 
tempo  , e affanoaudo  niente  può  significa^ 
re  non  mai  affannando.  In  simil  guisa  disse 
il  Boccaccio, 
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( Aneto  3o.  ) 

Il  qual  si  è,  che  noi  etemalmente. 
Come  noi  siam , te^nuCe  in  questo  loco 
Sansa  eli  alcun  sen  parta  mai  nìeote. 


Dove  qui  si  vuol  dire  essere  in  farsa  di 
mai , stando  anche  la  forza  della  negazio- 
ne nel  saaza. 


IX.  Non  niente  lo  stesso  che  niente. 
( Amm.  Ant.  Giunt.  266.  ) Socrate  filosofo 
disse:  Ad  altrui  perdonerai  sovente  , ma 
a te  medesimo  non  neente.  ( Pist  S.  Gir. 
4i>  ) Che  convenienza  ha  lo  Salterio  con 
Orazio  j e lo  Vangelo  con  Morene  poetOy 
e con  P Apostolo , Cicerone  ? cereo  non 
niente. 


* X.  Neiente  per  niente  si  trova  negli 
antichi,  ( Fr.  Gnitt.  lett.  14.)  Gli  Romani 
soggiogaro  tutto  il  mondo  : divisione  tor- 
nati halli  a neiente  quasi. 


(Ciclo  dal  Camo  Racc.  All.  a c.  411.) 
Dì  ciò  che  dici  vitama  ( vita  mia  ) 
Nejente  non  ti  baie  ( vale.  ) 

* E nenie  anche  si  legge  : 
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( Stefan.  Pronot  da  Messia.  Raoc.  AIU 
a c.  5ao.  ) 

Poi  eh'  io  sono  conoscente 
CK  ella  non  cura  nenie. 


Si  vegga  la  nota  216.  alle  Lettere  dì  Fra 
Guittone. 

* XI.  jSientissimo  superi.  £,  niente. 
( Segoer.  Mann.  Ag.  20.  3.  ) E se  altret- 
tanti!  pur  niente',  e altrettanti  di  altret- 
tanti! nientissimo. 


Capitolo  CLXXXVl. 


Noi. 

I.  2Vb/‘ , voce  del  maggior  numero  del 
pronome  io , nel  retto  , e negli  obbliqui 
e di  tutti  due  i generi , Lai.  nos,  nobis  eto, 
( Inlrod.  ) Ilenia  offesa  alcuno  è a noi  , 
ed  a qualunque  altro  onesto  alla  conser- 
vazione della  nostra  vita  prendere  quegli 
rimedj , che  noi  possiamo. 


( Pel.  p.  I.  8r.  ) 

Lasso  ben  so , che  dolorose  prede 
Di  noi  fa  quella,  eh'  a nuli"  uom  perdoruf 
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*TI  Ebbero  io  costume  i Latini  di  dire 
Ulfolta  nos,  in  Tece  di  e^o  e tu  ',  e non 
vos  ; all’  iucontho  i Volgari  non  dicono 
noi , né  , ma  quasi  sempre  io  e voi. 
Nondimeno  ad  imitazion  de'  Latini  amen- 
due  queste  voci  talora  usarono,  (g.  3.  n.  q.) 

cui  egli  rispose  : Se  ciò  farete , noi  vi 
mariteremo  bene,  ed  altamente. 


( Pet.  p.  I.  IO.  ) 

Ma  tanto  ben  sol  tronchi , e fai  imperfetto 
Tu,  che  da  noi.  Signor  mio,  ti  scompagrte. 


Cbe  qui  il  Petrarca  ha  nosto  noi,  di 
se  solo  parlando.  E Dante  il  uisse  in  terzo 
caso  senza  il  suo  segno,  in  cambio  di  ci, 
o di  iM,  che  in  tal  significalo  ci  serTono. 


( Purg.  3i.) 

Per  grazia  fa  noi  grazia,  che  disvela 
A.  lui  la  bocca  tua. 


Cioè  per  grazia  fanne  grazia.  E nui 
dissero  ancora  per  necessità  di  rinu. 

( Int  9.  ) 

Questa  question  feci  io , e quei , di  rado 
Incontra , mi  rispose  , che  dt  nui 
Faccia' l cammino  alcun,  per  qual  f vado. 
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* 111.  Noi  per  a noi  sì  trova  ano/te  nelle 
prose.  (Gr.  S.  Gir.  pag.  io.)  Tutti  uomi- 
ni , che  le  nostre  cose  no*  tolgono , nostri 
nemici  nostri. 

Dove  no’  cosi  apostrofato  , sta  in'i>ece 
di  noi , come  in  molti  altri  luoghi  di  quel 
libro , secondo  la  scrittura  dei  manoscritti. 
Pedi  la  Tavola  di  essi  Gradù 

* No’  per  noi  si  legge  pure  im  Dan- 
te , nelle  buone  edizioni. 


(Parg.  5.) 

No’  fummo  già  tutti  per  forza  morA. 

* Nel  familiare  discctrso  F adoperare 
noi  in  luogo  df  io  è proprio  de'  gran  Si- 
gnori, e de'  Principi.  ( g.  io.  n.  7.)  Il  Re 
intese  prestamente  quello , che  questo  mi- 
glioramento voleva  dire , e disse  : In  buona 
fé  danno  sarebbe,  che  ancora  fosse  tolta 
al  mondo  sì  bella  cosai  noi  la  vogliamo 
venire  a visitare. 

E però  Francesco  Barberino  Docum, 
dAm.  pag.  78.  ne  avverti. 

E se  tu  vieni  in  parti 

dJte  ti  convenga  legger'  ad  altrui , 

Non  usar  tu  mai , nni , 

Pompe , arroganza , o vantamenli,  o atti. 


1 
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* Ma  per  lo  contrario , nel  lin^nag^io 
degli  scrittori , noi  per  io , suole  recare 
con  sè  una  cerC  aria  di  maggiore  mode- 
stia ; onde  molti  f usarono  , accordandolo 
ancora  co'  singolari.  ( Vili.  n.  1 29,  ) 
E noi  autore  di  questa  opera  , tutto  chi  a 
noi  non  si  convenisse,  e fosse  contro  a 
nostra  volontà , fummo  del  detto  collegio 
e numero.  ( Da  Ceuol  Giuoch.  Scaccb.  in 
fine.  ) Adunque  ricorriamo  a colui , il 
quale  è virtude  e grazia , da  cui  procede 
ogni  grazia  e virtude , che  a noi , ai  quale 
ha  dato  per  modo , che  abbiamo  saputo 
dire  alcuna  cosa  sopra  il  giuoco  degli 
Scacchi  ad  onore  de'  nobili,  ci  dia  gra^ 
zia  ec. 


* IV.  Noi  altri  lo  stesso  che  noi  sì 
usa  per  ciroonscrivere  di  pià  C espressione. 


( Bern.  Ori.  17.  2a.  ) 

Noi  altri,  assai  mi  par  che  fìaociam  quando 
Un  uom  tiene  ad  un  altro  compagnia. 


Ved.  al  Cap,  Altro. 


* V.  Nosco,  vale  lo  stesso  che  con  noi. 
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( Bemb.  Son.  ii6.  ) 

Nè  vi  sia  lo  sitar  nosco  irigrato  e vile. 


Veà.  al  Cap.  Con. 


* VI.  Nue  per  noi  si  legge  in  Fra  Ja~ 
capone , come  lue  per  lui. 


( Ub.  3.  Od.  g.  ) 

Ciò  che  /e  f lo  fé  per  nue , 
Che  ne  dessim  tutti  a lue 
A seguir  V opere  sue 
E sto  mondo  a non  curare. 


Capitolo  CLXXXVn. 


Non. 

I.  Non  j aTverbio  di  negazione  , si 
scrive  cosi  innanzi  a vocale , come  anco  a 
consonante.  Ed  alcuni  osservarono  , che 
avendosi  a negare  più  cose,  poste  dinanti 
al  verbo,  sia  l’usato  costume  di  favellare , 
giungere  a ciascheduna  la  negazione,  senza 
giungerla  al  verbo.  ( Lett.  ) Non  i grandi 
palagj , non  P ampie  possessioni , non  la 
porpora  , non  l’oro  &nno  P uomo  onorare. 
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( Purg.  21.  ) 

E <]ui  ooa  pioggia , non  graado,  noa  Deve 
Pica  rugiada  , non  brina  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  di  tte  gradi  breve. 


Ma  se  ’I  verbo  va  innanzi , de’  essere 
egli  negato,  o si  ponga  la  negazione  con 
le  cose  negate,  o no.  ( g.  4>  Proem.  ) Mon 
curatosi  d^  palagj  y non  del  bue,  non  del 
cavallo  , non  de’  denari  subitamente  disse. 


( Pet  p.  I.  2.  ) 

Però  turbata  nel  primiero  assalto 
Fion  ebbe  tanto  nè  vigor  nè  spazio  , 
Che  potesse  al  bisogno  prender  i arme. 


E potevasi  dire  non  curatosi  de*  pa- 
lagi , o del  bue , o del  cavallo  ; non  ebbe 
tanto  di  vigore  , o spazio  ; com*  egli  disse. 


( Pet.  p.  I.  178.  ) 

Nuoto  per  mar,  che  non  ba  fondo  o riva. 


Ancora  al  verbo , posto  dopo  le  cose 
negate , si  giunse  qualche  volta  la  nega- 
zione. ( Fiam.  Conci.  ) Ma  se  per  aweU’ 
tura  pervieni  alle  mani  della  nemica  don- 
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na  , come  di  luo"o  iniéfuo  fuggi  inconta- 
nente’, nè  parte  di  te  non  rnottrare  a ^ 
occhi  ladri,  ( g.  7.  n 4-  ) ^ tanto  procac- 
ciò , che  egli  con  buona  pace  riebbe  la 
donna  a rasa  sua , alla  quale  promise  di 
mai  più  non  esser  geloso. 


( Thes.  I.  8r.  ) 

Né  , nè  notte  mai  non  riposero  , 
Che  forte  fu  di  conarostar  con  loro. 


L’ usato  modo  di  parlare  però , è non 
negare  il  verbo , s’  egli  segue  a cose  nega* 
te  ; onde  era  meglio  dire  , nè  parte  di  te 
mostrare;  mai  più  non  esser  geloso  ; nè  di 
nè  notte  mai  non  nposaro  , e simili. 

II.  Non  , per  acciocché  no , Lat-  ne, 
( Filoc.  1.  7.  ) Ne'  grandi  uomini  fortezza 
a animo  si  richiede,  non  forse  ne  gli  av- 
versi casi  mostrando  tristizia,  ne  gli  ani- 
mi de'  soggetti  pusillarùmità  generino.  Cioè 
acciocché  forse  non  generino  pusillanimità. 
Ed  in  questo  significato  quanto  più  sta  di$« 
giunto  dal  proprio  verbo , con  tanta  mag- 
gi  >r  grazia  par  che  adivenga . Ed  indi 
espressovi  acciocché , e^li  sospinge  il  non  , 
al  suo  luogo , eh’  è vicino  al  verbo , come 
tu  vedi. 

III.  Modo  simile  a questo  , è quando 
egli  sta  per  che  non  ( Filoc.  1.  7.  ) c guar- 
dati , non  forse  tanto  liberale  esser  desi- 
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Aerassi , che  in  proiigalità  cadessi  , la 
quale  a non  meno  male  conduce , che 
C avarizia. 

IV.  Fa  talvolta  giungere  T;,  dinanzi 
a voce  cominciata  da  che  consonante 
accompagni.  ( Fiam.  1.  5.)  Egli  si  con- 
'viene  a te  famosa  giovine  di  tanta  virtù  ^ 
di  quanta  se\  non  istar  soggetta  al  do- 
lore. 


( Inf.  3.  ) 

E voi  anime  prave 
rion  isperate  mai  veder  lo  Cielo. 


V.  No , r iatesso  che  non , scrivesi 
qualche  volta  con  la  corrispondenza  espres- 
sa di  , particella  di  significato  contrario. 
( g.  6.  n.  IO.)  E se  avviene , che  io  di' al- 
cuna cosa  sia  dorruindato ....  prestamente 
risponde  egli , e si  e no , come  giudica  si 
convenga.  ( Filoc.  1.  6.  ) Folle  no  , ma  in- 
namorato si. 


* E { Derni  Ori.  44.  46.  ) 

Zje  piume  della  barba  appena  ha  messe , 
Chi  si  • chi  no  direbbe  che  /’  avesse. 


VI.  E qualche  volta  la  medesima  cor- 
rispondenza v'è  sottintesa,  (g.  5.  n.  1.) 
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//  vento  prfmiavn  in  contrario  intanto , 
che  non  clu;  essi  del  picciol  seno  uscir 
potessero  ; ma  o volessero , o no  , gli  so- 
spinse alla  terra.  Cioè  o o no,  che  to* 
lessero. 


( Pet.  6.  ) 

FalUda  no  ; ma  pià  che  neve  bianca , 
Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fioccfùi 
Parca  posar  ^ come  persona  stanca. 


TU.  Quando  la  nrgaiion  s’ha  da  por' 
re  dne  rolte  in  un  medesimo  ragit  nare , 
sempre  una  d’esse  è no,  precedeoio  tal- 
Tolta.  ( g.  7.  n.  a.  ) Disse  allora  Peronella'. 
Wo  per  quello  non  rimarrà  il  mercato , mio 
marito  il  netterà  tutto,  E talvolta  seguen- 
do ; ansi  egli  va  comunemente  posposto  al 
Terbo , e a non  , e nel  fin  del  periodo. 
( g.  7.  n.  g.  ) Disse  allora  Pirro  Non  far- 
netico no , Madonna  ; non  credete  voi , 
che  io  veggial 


( Pet.  p.  I.  Cane.  az.  ) 
i’  diè  in  guardia  a San  Pietro,  or  non 
pià  no. 


Tlll.  S’è  detto  con  l’articolo  innaa- 
ai,  come  se  egli  fosse  nome.  (Piam.  1.  6.) 
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Benché  il  ed  il  no  credendo  nel  capo 
mi  vacdlasse:  lieta  con  cotali  voci  gli  Dii 
ringraziai, 

* Ed  anche  senza  F articolo , pure  nel 
medesimo  senso. 

( lof.  8 ) 

Così  sen  va,  e quivi  m’abbandona 
Lo  dolce  padre , ed  io  rimango  in  forse , 
Che  si , o no  nel  capo  irti  tenzona, 

* E si  accompagnò  ancora  con  Uno. 

( Guarìn.  Past,  Fìd.  5.  8.  ) 

.....  e quel  soave 
Mostrarsene  ritrosa , 

Era  un  no  ohe  voleva. 


IX.  E con  l’articolo  appresso  in  vece 
di  non  il-,  ma  questo  è solo  del  verso. 

( Pet.  p.  I.  III.) 

Ma  m' abbaglia  Amor  soavemente , 
CH  i piango  f altrui  no/a  , e no  *1  mio 
danno. 

Cinonio  Voi,  111,  UQ 
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( 3.  ) . 

Aliar  con  gli  occhi  vergognosi  e bassi. 
Temendo,  no’l  mio  dir  0i  fosse  grave, 
Jnfin  ai  fumé  di  parlar  mi  trassi. 


Che  le  prose  direbhono  non  il  grare 
giogo  , non  il  mio  dire,  e simili.  ( g.  4- 
D.  1 . ) In  che  non  li  accorgi , che  doq  il 
mio  peccato , ma  quello  della  fortuna  ri- 

Ma  comune  a’  poeti , ed  a'  prosa« 
tori  è no'l,  o noi,  quando  il  è pronome, 
(g.  5 n.  1.)  E quantunque  la  giovane 
sua  compagnia  rifiutasse , mai  da  se  partir 
noi  potè. 


prendi. 

X. 


( Pet.  p.  I.  ao3.  ) 

lo  noi  posso  negar  donna , e noi  nego 
Che  la  ragion,  ch'ogni  buon  alma  a/frena. 
Non  sia  dal  voler  vinta. 


E questo  è forse  quello , che  altri  di- 
cono , che  non  si  scrire  Non , daTanti  al- 
l’articolo  il;  voleudp  essi  dire,  che  non 
si  scrive  davanti  al  pronome  il;  poiché  non 
si  direbbe  non  il  potè  partire  da  se  ; non 
il  posso  negare , e non  il  nego , e simili. 
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* E cosi  ancora  si  scrisse  co'  pronomi 
di  quarto  caso  ^ qoIIo,  nolla,  oogli , oolii, 
nolle  invece  di  aoa  lo , ooa  la  ec.  di  ohe 
si  hanno  esempj  moltissimi  nella  Città  di 
Dio  di  S,  Agostino , e in  altri  buoni  libri. 
E nolle  anche,  per  noa  le  pronome  di  ter- 
zo caso. 


(Rim.  Ant.  Anton.  Alfani. ) 
Ch'Amor,  la  sua  mercè  ^ mi  dice  cK  io 
Pi  olle  tema  mostrare 
Quella  ferita  , dontC  io  vo  dolente. 


Dicesi  affermare  del  no , certo  no  , 
come  no  ? perchè  noi  e si  fatti , che  non 
sono  di  questo  luogo. 


* E in  queste  frasi  alcuna  volta  si 
scrisse  anche  intero.  ( S.  Catt.  Leit.  8g.  ) 
Zm  risposta  venne  del  non. 


XI.  Per  dapoi  ohe , già  che , Lat. 
guando , quoniam.  ( g.  8.  n.  3.  ) La  Belco- 
lore  dice  • che  fa  prego  a Dio , che  voi 
non  pesterete  mai  più  salsa  in  suo  mor- 
taio f non  / avete  voi  sì  bello  onor  fatto 
di  questa.  Cioè  già  che  le  avete  fatto  si 
beli’  onore  di  quella , che  vi  avete  pestata. 
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• Xll.  Non  si  suole  porre  dopo  i va- 
coboli  cK  esprimono  timore  o pericolo  y 
ovvero  dubbio  e sospetto  di  cosa  che  rson 
si  vorrebbe. 


( 2 ) 

E temo , che  non  sia  già  sì  smarrito  , 
CK  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata. 


( g.  I.  n.  1.)  U.  due  frategli , li  quali  do- 
biiavan  forte , non  Ser  Ciappelletto  gl’  in- 
gannasse , s' erari  posti  appresso  ad  un  ta- 
volato. 


( Pulci  Morg,  2$.  127.  ) 

E perchè  il  vento  si  misse  contrario 
Fumo  a peri  col  di  non  rimanere 
Tutti  annegati  in  quel  mar  della  rena. 


( Sacch.  Nov.  84.  ) La  donna  e 'I  pavane, 
che  non  dormiano  , udendo  bussare , subito 
sospettano , che  non  fosse  quello  che  era, 

* E lo  stesso  si  dica  del  verbo  Guar- 
dare, o simili  per  aver  occhio,  aTrertire, 
prender  guardia;  e del  verbo  Negare,  (g.  5. 
n 4.  ) Donna , guarda  che  per  quanto  tu 
hai  caro  il  mio  amore , tu  non  facci  motto. 


( Casti  gl.  Corteg.  lib.  3.)  Non  so  ....  come 
in  qupsto  negar  potrete  die  ìt uomo  per  le 
audità  naturali  non  sia  più  perfetto  che 
la  donna. 


* E coli  pure  dipo  le  frasi  eli  espri- 
mono Ostacolo,  o V'etameata.  (C.  0.  i.  3i.) 
La  provide.nta  Senatoria  tieiù  da  quella 
in  poi  t che  non  si  ponessero  le  sedie. 
(Pecoron.  g.  9.  d.  2.)  Vietando  mimici,  c/io 
non  passassero. 

( Ar.  Oli.  5.  53.  ) 

E gli  vietò  che  con  la  propria  mano 
Ti  OD  si  passasse  in  quel  furore  U petto. 


( Cavale.  Espos.  Simb.  ) Toglimi . che 
non  voglia  uomo  a uomo  piacere,  e ogni 
cosa  andrà  bene.  ( g.  3.  11.  a,.  ')  Il  suo  basso 
stato  non  gli  avea  tolto  , dì  egli  non  co- 
noscesse , questo  suo  amore  esser  fuor  d ogni 
convenienza. 


* Ma  talora  altresì  il  Non  si  tacque. 
( g.  5.  n.  3 ) Non  avendo  spazio  di  far 
nozze,  perciò  che  temevano  di  essere  se- 
ffuitati.  ( Casiigl.  Corteg.  I.  4 ) V’  io  avessi 
ta  grazia  di  qualche  Principe , di  io  co- 
nosco , e gli  dicessi  liberamente  il  parer 
saio , dubito  che  presto  la  perderei. 
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( Àr.  Ort.  24.  II.  ) 

Era  a perielio  di  morire  Orlando  , 
òe  fosse  di  morir  stato  capace. 


( Vili.  1.  10.  ) Ciascuno  si  guardasse  di 
dare  a/uto  o consiglio  ad  alcuno  rubello. 


(Rim.  Ant.  Anton.  Baffone.) 

Ma  guaiti  dal  servire  alt  uomo  ingrato» 

( g.  6.  D.  le.  ) Ed  a dirti  il  vero  , chi  sa- 
pesse che  voi  cessaste  da  queste  ciane* 
ragionare  alcuna  volta  , forse  suspichereb* 
be  t che  voi  in  ciò  foste  colpevoli» 


* ( Pnrg.  24.  16.  ) 

SI  disse  prima  ; e poi  : qui  non  si  TÌeta 
Di  nominar  ciascun 


( Pelr.  P.  I.  SoD.  a6.  ) 

E parca  dir»  perché  tuo  valor  perdei 
Veder  questi  occhi  ancor  nonXi  si  tollei 


( Ar.  Ori.  44.  48.) 

Seco  di  sua  fortuna  si  lamenta 
La  qual  iroir  tanto  suo  ben  gli  vieta. 
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(g.  3.  n.  3.)  Assai  tiepidamente  negava , 
se  aver  mandata  la  borsa. 

E qui  è da  notare  che  la  negazione  aU 
dora  massimamente  si  tace,  quando  il  verbo 
che  viene  dopo  è posto  nelt  infinito. 


* XIII.  Il  noa  anche  si  usa  dopo  la 
frase  mancar  poco,  od  altra  che  a quella 
somigli  ; e allora  gli  si  aggiunge  tanto 
r indicativo , quanto  C ottativo  dei  verbi  ; 
fna  col  secondo  pare  oh’  esprima  un'  idea 
od  un  atto  meno  certo  e meno  rapido  che 
col  primo. 


( Petr.  a.  34.  ) 

Deh  perchè  tacque  ed  allargò  la  mano  ? 
Ch'  al  suon  de'  detti  sì  pietosi  e casti 
Poco  mancò  eh’  io  non  rimasi  in  Cielo, 


( g.  3.  n.  7.)  Per  voi  non  rimase,  mo- 
strandovi  ognora  più  crudele  , oh'  egli  non 
e*  accidesse  con  le  sue  mani.  ( Sanau.  Ar* 
cad.  Pros.  12.  ) Di  poco  rrusneava  eh’  io 
non  morissi. 


* XIV,  Non  per  sa  non.  ( Ff.  Goitc. 
lett.  18.  ) P" olentier  vi  pregheria  , non  la 
lingua  avestemi  impedita. 


* XV.  Il  non  #1  antepose  a nomi  ed 
a verbi , per  ridurre  il  senso  ajjérmadvo 
de'  vocaboli  al  negativo , contrapponendolo 
anche  talvolta  ai  vocaboli  stessi  afferma^ 
tivamente  posti.  ( Amia.  Aat.  Giuot.  S3.  ) 
Due  sono  maniere  di  non  giustizia. 


( Ar.  Ori.  ao.  2.  ) 

£ forse  ascosi  han  lor  debiti  onori 
L'invidia  e il  non  saper  de  gli  scrittori, 

(g.  3.  n.  7.  ) / Jrategìi  e gli  altri  uomini ^ 
tutti  di  lagrime  ri  mìegrezza  pieni , ad  ab- 
bracciare il  corsero  , ed  il  simigliante  ap- 
presso fecer  le  donne,  così  le  non  parenti, 
come  le  parenti.  ( Castigl.  Corieg.  1.  3.  ) 
Ma  poiché  pur  volete  iruegnar  questa  ru- 
sticità , per  dir  così  , alle  maritate  ; volete 
voi  che  le  non  maritate  siano  ancora  cojì 
crudeli  e ditcortesil  (Amm.  Ani.  11.  io.  4.) 
Acciocché  ammaestrassero  più  leggermente 
la  moltitudine  delle  persone , e che  in  una 
medesima  sentenza  altro  vi  sentisse  il  dot» 
to , altro  il  non  dotto. 


* XT I.  Qualche  volta  il  non  si  strin- 
se ancora  co'  nomi  tutto  in  una  parola. 
( lotrod.  Viri.  pag.  38.  ) Nonosanza  si  é 
quando  V uomo  hae  in  dispetto  F altrui 
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come  li  altri  la  fanno. 
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la  cosa  t 


( Ser  Brun.  Tesorett.  23.  ) 
iVo/i  sai  tu  che  'I  Mondo 
Si  porla  dir  noKinoDdo  , 
Considerando  quanto 
Ci  hanno  immondezza  e pianto  ? 


( Sklvin.  DÌ8C.  2.  64.  ) Tutto  è P uso 

che  le  parli  destre  fortifica  , e il  disuso  e 
il  anaesercizio  e il  disavvezzamenio  quello 
che  le  sinistre  indebolisce. 


( Buooarr.  Pier.  i.  4.  2.  ) 

Oh  quanti  son  quelli  spietati , 

Che  messo  in  noncuranza  il  proprio  bene 
Insultan  gP  infehci. 


* XVII.  Won  ancora  per  nè  anche  con 
parole  frapposte  ( Geli.  Capricc.  Rag.  6.  ) 
Egli  non  doveva  forse  esserne  certo  an-* 
cera  egli. 


* Non  replicato  , nella  seconda  sede 
si  riferì  al  verbo  espresso  nella  prima. 


( Machiav.  Agio.  Gap.  7.) 

Poco  più  là  certi  animai  disfatti , 

Qual  coda  non  avea,  qual  noa  orecchi. 


* Non  con  la  corrispondenza  di  nè. 
( Bocc.  Labir.  pag.  3a.  ) Delle  quali  cose 
non  tu^  nè  altri  dirà  che  da  dolersi  non 
sia  infin  la  morte.  Cioè  fino  alla  morte. 


* No  par  non  già.  (Castigl.  Corteg. 
1.  3.)  Amando  più  la  bellezza  delF  animo 
che  del  corpo  , ma  nei  fanciulli , e no  nei 
vecchi  t ancor  che  siano  più  savii. 


* XVIII.  Non  tronco  ed  apostrofato  si 
trova  usato  nelle  interrogaùoai. 


( Cecch.  Esaltaz.  i.  4.  ) 

Padrone  ? il  Peritoso 

Non  lo  faria  pe'  gli  occhi , se  gli  usoissono 
Anche  di  testa  ; a’  è vero  ? 


* A no  talora  si  aggiunse  la  parola 
Dio  per  dare  più  di  vigore  alla  risposta. 
( Noy.  Ant.  Bianco  Alfani  ) Avete  voi  piti 
a un  Capitanai  No  Dio,  rispose  il  Can- 
celliere. 
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* No  si  replicò  ancora  per  lo  stesso 
fine.  ( Maccbiav.  Clizia  3.  7.  Sofr.  ) Tu  hai 
si  gran  fretta  ; non  si  potrebbe  egli  indw- 
giare  a domane  ? Nicom.  No  no  bo  , non 
odi  tu  che  no? 


* XIX.  Che  no?  espressione  ammira- 

tiva.  ( Davanz.  Scism.  ) Lui  Giosia , lui 
Davitte  diceano  del  tempo  loro  ; e il  Pro 
lettore  t Gedeone  , Sansone  « e che  no  ? 
Cioè  e ijuale  di  siffatti  nomi  non  gli  da* 
vano  ? , 

* Che  DO , affermativamente , e con 
senso  diverso  da  quello. 


( Red.  Ballateli.  4..  ) 

E che  no , furbetto  Amore  , 
Che  non  cògli  alla  tua  rete 
Questo  mio  scaltrito  cuora, 
E che  no , furbe tto  Amore. 


dove  il  Salvini  notò  : E che  no , ci  a*  iii* 
tende  : vale  che  no , scommetto  che  00. 
Lat.  quovis  pignoro  cerUì. 


• XX.  invece  di  non  gli  antichi  dis- 
sero none.  ( Vit.  S.  Gie.  Batt.  ) UtUvano 


Digitized  by  Google 


3oo 

bene  queste  parole , ma  non  T intendevano 
se  none  che  diceano  fra  loro.  ( 6r  S.  Girol  ) 
Sformò  d' una  molto  grave  infermità  cor- 
porale , e none  spirimale. 


(Frane.'  Barber.  i5o.  19.) 

Ma  pur  li  traditor,  questo  ognun  pone 

Per  tal  vizio  che  none 

Si  dea  già  mai  perdonar , ma  punire* 


’*  XXI.  Nonne  per  non,  si  legge  nel 
Buonarruod 


( Fier.  I.  I.  a.) 

O abbia  scacco , o muti  sede  a un  nonne. 


al  qual  luogo  il  Salvini  cosi  lasciò  scritto  : 
Un  nonne  Lat.  non.  Onde  cantar  le  none, 

Sreveoire  la  domanda  che  uno  a’  immagina 
'avere  a essergli  fatta , con  pigliare  scu- 
se , e anticipare  la  negativa.  E nella  Cru- 
sca alta  V.  Nona  Ili,  si  legge  : Diciamo 
far  le  none,  o sonar  le  none  , forse  per 
allusione  alle  parole  non , ed  è quando  uno 
dubita  ebe  un*  altro  non  lo  ricniegga  d’ai* 
ruu  servigio , e comincia  prevenendo  a 
dire , ohe  non  può  per  più  cagioni  far 
quella  cesa.  Ved.  anche  il  Varchi  Er- 
col.  B3. 
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Intorno  alla  negazione  Non  è àa  leg- 
gere ciò  che  dicono  i Deputati  al  Deca- 
merone  nelle  loro  Anaotazioni  pag,  43.  e 
il  Bembo  nelle  Prose  lib.  3. 


Capitolo  CLXXXVIU. 


Non  che. 


I.  Non  che , per  non  pure , non  tolo^ 
Lat.  non  solum^  posto  in  principio  di 
claiisula  affermativa  , col  verbo  indicativo, 
e con  l’espressa , o tacita  corrisponrlenza 
della  particella  ma , o simili  , comune- 
mente mostra  quello  che  è meno.  ( g.  3. 
Proem.  ) Le  latora  delle  quali  vie , tutte 
di  rosai  bianchi  e vermigli , e di  gelsomi  ■ 
ni  erano  tìhiuse  ; per  le  quali  cose  , non 
che  la  mattina , ma  qualora  il  Sole  era 
più  alto , sotto  odorifera  ombra , senza  es- 
ser tocco  da  quello  f vi  si  poteva  per  tutto 
andare.  Cioè  vi  si  poteva  andare  all’ ombra 
qualora  il  Sole  era  più  alto , non  che  la 
mattina  a buon’  ora.  Perciocché  queste  par- 
ticelle non  che  ^ poste  col  verbo  indicati- 
To,  che  affermi,  s’ hanno  da  esporre  con 
le  medesime  voci  a ritroso. 


* Il  Vocabolario  dà  per  oorrispom 
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dente  di  Non  che  il  Greco  oò;|J  <5f , ow/  òaav. 
fini  crediamo  che  meglio  vi  corrisponda  il 
ftif  Sri , a cui  anche  i Greci  facevano  se- 
ga, re  iXXàit  come  alt  Italiano  non  che  ii 
fa  svs’cNut  venire  dopo  la  particella  ma , 
od  altra  simile. 


II.  E col  medesimo  verbo  |>ar  in  prin- 
cipio di  clausula , ma  che  neghi , mostra 
comunemente  il  più,  ( Introd.  ) Ne'  quali, 
nè  perversità  di  tempo , nè  perdita  cT  ami- 
ci , nè  paura  di  se  medesimi  ‘avea  potuto 
amor  non  che  spegnere , ma  raffreddare. 


( Inf.  5.  ) 

Nulla  sperarua  gli  conforta  mai , 

Non  che  di  posa  , ma  di  minor  pena. 


Cioè  non  solo  non  l' aveaoo  potato 
spegnere , ma  nè  tnen  raffreddarlo.  E non 
solo  non  isperano  di  cessar  dalla  pena . ma 
nè  anco  di  sminuirla  , Lat.  non  solum  non, 
(g.  9.  n.  3.  ) Ma  non  che  a qtsesto , essi 
non  r aveano  mai  potuto  conducere , eh'  egli 
loro  una  volta  desse  mangiare. 

111.  E nella  medesima  forma  col  sog- 
gianiivo  par  affermando,  mostra  comu- 
nemente quello,  eh*  è meno,  s'egli  è in 
principio  di  clausula.  (g.  io.  n.  7.)  E per 
ciò  nou  che  io  faccia  questo  di  prender 
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Votentitr  marito  f ma  se  voi  diceste  che  io, 
dimorassi  nel  fuoco , credendovi  piacere  , 
mi  sarebbe  diletto.  Cioè , non  solo  io  faro, 
questo , ma  eo. 

IV.  E col  medesimo  verbo  sul  princi* 
pio  di  clausola  negativa  , ne  mostra  pur 
il  meno.  ( g.  i.  n.  9.  ) Egli  era  di  si  ri~ 
messa  vita  ^ e da  si  poco  bene  ^ che  iiait 
che  egli  T altrui  orUe  con  giustizia  vendi- 
casse , anzi  infinite  con  vituperevole  viltà  , 
a lui  fattene , sosteneva. 


( Purg-  ag*  ) 

Non  che  Roma  di  carro  così  beilo 
Rallegrasse  Affrioano . ovvero  Angusto  \ 
Ma  quel  del  Sol  sarta  pover  con  elio. 


Cioè  non  solo  non  rallegrò  Roma  d' un 
si  bel  carro  il  Maggior  Africano  , quando 
egli  trionfò  dell*  Africa  ; né  Ottaviano  Au 
gusto  allora , eh’  egli  trionfò  di  tre  trionfi 
diversi  ; tna  ancora  il  carro  del  Sole  da’  Poe 
U descritto  sarebbe  povero  in  comparazio 
ne  di  questo.  Perchè  cosi  s’espongono  col 
non  solo  nont  e col  soggiuntivo  nell’ in- 
dicativo voltato  ; come  non  solo  non  ven- 
dicava r altrui  onte  , ma  infinite  egli  ne 
sosteneva. 

V.  Ma  se  in  sul  fine  della  clausola  è 
posto,  non  sarà  di  bisogno,  che  particella 
alcuna  gli  corrisponda  ; e se  coi  verbo  in- 
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dicatWo  egli  afferma , mostrerà  quel  , ohe 
che  è meno.  ( g.  3 n.  8 ) Gli  stimoli  delia 
carne  sono  di  tanta  potenza , che  i fortis- 
simi uomini  j ooo  che  le  tenere  donne , 
hanno  già  molte  volte  vinte , « vincono 
tutto  il  giorno  Lat.  ne  dum. 


( Pclr.  p.  2.  Canz.  4**  ) 

Punta  poi  nel  tallon  d' un  picciol  angue  , 

Come  fior  colto  langite , 

lieta  si  dipartii),  non  che  sicura. 

Perciocché  à meno  vincere  tenere  don- 
ne, che  fortissimi  uomini;  e fu  piu  age- 
vole a Laura  passar  sicura  da  questa  vita, 
che  passarne  lieta  e sicura. 

Vi.  Che  s’egl<  nega  col  medesimo  ver- 
bo, mostra  quello,  eh'  è più.  Lat.  ne  dum, 
( g.  z.  n.  8.  ) Madama , ^sse  allora  il 
giovine , il  non  poterla  fare  accorgere  , 
non  che  pietosa  del  mio  amore , e il  non 
avere  ardimento  mai  di  manifestarlo  ad 
alcuno  , mi  hanno  condotto  , dove  mi  ve- 
dote. 

VII.  Anzi  talvolta  ancora  affermando, 
e nel  medesimo  modo,  e col  medesimo 
veibo,  mostra  quello,  eh’ è più. 

( Pet.  p I.  Ginz.  28  ) 

Nulfal  mondo  è,  che  non  possano  i versi'. 
E gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note  ; 
Mon  che  '1  gielo  adornar  di  nuovi  fiori. 
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L’ornare  il  gelo  di  fiori,  o il  far 
spuntare  i fiori  di  mezzo  verno,  è più, 
Cile  incantar  gli  aspidi.  Unde  vogliono  al- 
cuni , che  il  non  che , qui  non  sia  il  non 
»olum\  nè  il  non  àum^  de’ Latini;  ma  il 
praeterea  , immo  vero  , verum  edam  , sed 
edam,  e simili  de’ medesimi  ; e vaglia , che 
i versi  sanno  incantar  gli  aspidi , ed  oltre 
a questo  sanno  adomare  il  gielo  di  nuovi 
£cri. 

Vili.  Affermò  parimente,  e negò  pur 
in  fine  di  clausola  col  soggiuntino  accop- 
piato. ( g.  3.  n.  7.  ) Ma  cosi  U dico  a ri- 
verenza di  Dio  , se  egli  ha  al  presente  mi- 
sericordia di  me  ; ogni  gran  cosa , non 
che  una  piccola  farei  volentieri , non  che 
io  promettessi.  Cioè  non  solamente  io  pro- 
metto ogni  gran  cosa , ma  io  la  farò  vo- 
lentieri. ( Introd.  ) Il  che  se  da  gli  occhi 
'di  molti , e da  miei  non  fosse  stato  vedu- 
to , appena  che  io  ardissi  di  crederlo  , non 
che  di  scriverlo.  Cioè  non  solo  non  ardirei 
di  scriverlo,  ma  appena  di  crederlo. 


( Petr.  p.  3.  6.  ) 

Or  qual  Josse  il  dolor , qui  non  si  stima 
CH  a pena  oso  pensarne;  non  ch'io  sia 
Ardito  di  parlarne  in  verso,  o'n  rima. 


IX.  Per  benché,  Lat.  licet , quamvis. 
( g.  4.  Proem.  ) Ma  che  diremo  noi  a co- 
Cinonìo  Voi.  Ili,  20 
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loro , che  mi  consigliano , che  io  procuri 
del  pane  ? Caccionmi  ria  questi  cotali 
qual'  ora  io  ne  domando  loro  , non  che , 
là  Dio  mercè  ^ ancora  non  mi  bisogna. 


( Pet.  p.  I.  4Z.  ) 

E s io  non  posso  trasformarmi  in  lei 
^ià,  eh'  i'  mi  sia,  non  eh’ a mercè  mi 
vaglia  ; 

Di  qual  pietra  più  rigida  s'intaglia. 
Pensoso  ne  la  'vista  oggi  sarei. 


Cioè  benché  per  fin  ad  ora  non  mi 
bisogni  ; quantunque  non  mi  vaglia  ad  ini* 
pclrare  mercede. 


* Ma  il  non  che  in  questa  forza  di 
Benché  dai  Compilatori  del  Vocabolario 
fu  giudicata  maniera  , e poco  usata,  e for- 
se tronca. 


* I versi  del  Petrarca  citati  dal  Ci~ 
nonio  , per  mostrare  che  in  quelli  non  che 
sta  in  forza  di  benché  , sono  allegali  dalla 
Crusca  , siccome  esempio  di  non  che  nei 
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senso  di  non  però  che:  e questa  seconda 
spiee>azione  ci  pare  più  giusta  ed  esalta 
della  prima. 


* Nou  che  altro,  o non  ch’altro  av- 
verbialmente posto  , vale  almeno.  Lat.  sal- 
tem^  al  certe:  così  la  Crusca.  ( Guid.  G. 
,48.)  E che  voi , non  eh’  altro , sostegna- 
te , che  la  nostra  gente  soggiaccia  alla 
morte.  ( Sen.  Ben.  Varch.  7.  id.  ) Se  egli 
si  fusse  sdim^nticalo  , del  benefizio  rice- 
vuto ^ se  egli,  non  ch’altro,  non  avesse 
tentato  di  ristorarlo  , negheresti  tu  che  egli 
non  t avesse  rendutol  (Soderìu.  Viti.)  E 
non  che  altro,  osservisi , che  nella  vigna, 
dove  il  terreno  produce  la  mercorella , quel 
vino  saprà  dell'  istesso  odore  di  merco- 
rella. 


X.  Per  non  però  che.  Lai.  non  quod , 
e simili.  ( Fiam.  1.  3.  ) Subitamente  sve- 
gliata , e la  vanità  del  mio  sogno  cono  - 
scendo  , quasi  contenta  cC  aver  sognato  , 
ringraziato  Dio  non  che  io  turbata  non 
rimanessi.  C qui  nega  per  cagion  della 
particella  negante,  che  vi  s’è  agginnta.  E 
tal  modo  d’ usarlo  è notissimo  ai  volgo,  e 
per  se  manifesto. 
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Capitolo  CLXXXIX. 


NondimeDO , ec. 


I.  Nondimeno , usa  di  dir  comuoe- 
nicule  il  Boccaccio  prr  il  tamen , allamen  ^ 
nihilominus , de’  Latini.  Ed  è uoa  delle 
particelle , che  sogliono  corrispondere  a 
benché  , quantunque  , e simili.  ( g.  7.  n.  9.) 
La  qual  cosa  quantunque  in  assai  novelle 
sia  stato  dimostrato  , nondimeno  il  mi  cre- 
do mollo  più  con  una  che  dirvi  intendo 
mostrare. 

II.  Senza  tale  corrispondenza  , ed  an- 
cora talvolta  con  altre  particelle  di  signi(ì< 
calo  simili  a nondimeno.  ( g.  2.  n.  r.  ) 
Stecchi , e Marchese  /^ridavano  , che  't  fosse 
morto,  avendo  nondimeno  pensiero  tutta- 
via , come  trarre  il  potessero  dalle  mani 
del  popolo,  (g.  2.  n.  7^  ) Di  che  la  paura 
alla  donna  divenne  maggiore.  Ma  nondi- 
meno pure  stimolò  tanto  quelle,  che  vive 
erano , che  su  le  fece  levare. 

III.  Alle  volte  tra  non,  e dimeno, y\ 
si  fra  misero  alcune  voci.  ( g.  4.  n.  i.')  E 
come  che  tu  uomo , in  parte  , ne'  tuoi  mi- 
gliori anni , nell' anni  esercitato  ti  sii,voQ. 
dovevi  dimeno  conoscer  ^«e'/o  , che  gli  ozf, 
e le  delicatezze  possano  nc  vecchj  , non 
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che  ne  giovani.  Cioè  dovevi  nondimeno, 
conoscere  quel,  che  gli  ozj  possati  nc’gui- 
vani. 


* ( E Passav.  pag.  82.  ) E non  però 
dimeno  si  puote  avere  nelt  effetto,  e nella 
volontà  dentro  sufficiente  conit iùone. 


E in  questo  proposito  il  Gagliardi,  Cen* 
to  Osservai,  pag.  120.  vuole,  che  quando 
la  voce  nondimeno  vien  dimezzata , allora 
il  finimento  si  debba  scrivere  tutto  unito , 
dimeno , come  cosi  vedesi  nel  Boccaccio 
de'  Deputati , e in  quello  del  tbzq.  E che 
quando  poi  non  è la  voce  dimezzata  , come 
in  queU  esempio  del  Scgneri  Mann.  27. 
Giugn.  a.  Non  può  esser  di  meno  , che  a 
luogo  andare  tu  non  conosca  , allora  si 
scriva  separatamente  dì  meno  , poiché  qui- 
vi non  ò dimezzamento  et  avverbio.  Con 
tutto  ciò  in  molte  buone  edizioni  non  ve- 
diamo , che  questa  regola  dal  Gagliardi 
prescritta , sia  stata  sempre  osservata. 


* E così  anche  nè  di  meno , pure  con 
parola  frapposta. 
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( lof.  i5.  loo.  ) 

Nè  per  tanto  di  men , parlando  vonutìt 
Con  Ser  Brunetto  .... 


IV.  E di  Matteo  Villani  fu  nondìman- 
co.  (M.Vill.  8.  5g.  ) Sicché  se  gli  uorrùni 
fer  pace  delle  loro  guerre  ^ nondimanco  gii 
elementi  per  li  peccati  sconci  degli  nomi' 
ni  , loro  fecero  guerra. 


* Nondimanco  fu  pure  di  altri  Scrit- 
tori. (Segni  Stor.  lib.  4.)  Aveva  detto  ^ 
che  noi  avevamo  a perdere  tutto  il  Domi- 
nio , e nondimanco  esser  vittoriosi. 


( Firenz,  Trad.  o Imitaz.  Amor.  Fuggit) 
Pargoletto  le  man^  colle  guai  nondi- 
Manco  saette  lira  si  lontano , 

CK  arrivan  sin  nel  regno  d' Acheronte, 


* E preceduto  da  pure. 


( Bern.  Rim.  Buri.  Capii.  Cardi.  ) 
Pur  non  di  manco  io  ho  veduto  tale, 
^ Che  acme  vi  s' avvezza  punto  , punto , 
Li  mangia  senza  pepe  e senza  sale. 
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V.  ‘Nientedimeno , ancora  dissero  alcu- 
ni. ( Cresc.  6,  1 ) Alcuna  volta  due  pianta 
hanno  due  qualità  eguali , secondo  t' es- 
senza , e uiente  dimeno  disagguagliatamente 
aoperano , secondo  quella. 


* E nientedimanco  eziandio  si  trova. 
(Fireni.  Trinuz.  5.  4-)  Dappoi  in  qua  eh'  i' 
cominciai  a voler  oen  a costei , che  mi 
par  esser  certo  che  le  stelle  non  consen- 
tano dì  ella  sia  mia  ; e nientedimanco  , 
per  una  certa  conformità  di  sangue,  e’  mi 
bisogna  amarla , s' i'  crepassi.  (Geli.  Capricc. 
Ragion.  8.  ) Essendo  gU  vizii,  coma  scrive 
Plutarco  , simili  a una  moltitudine  di  ami 
e di  ondai , che  mooendtme  uno  , vi  se 
ne  appicca  di  molti  altri \ niente  dimanco 
se  tu  vi  pensi  molto  bene , e'  sono  molto 
differenti. 


VI.  Non  per  tanto,  fa  nel  medesimo 
eignificaio  che  nondimeno  ( Piam.  I.  6.  ) 
Ed  avvegnaché  la  felice  fortuna  ritorni , 
non  per  tanto  a gli  afflitti  incresce  di  ral- 
legrarsi. 


( Thes.  5.  87.  ) 

j4  Palemon  pareva  male  stare  ; 
Ma  cacciò  non  per  tanto  la  paura. 
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Modo  di  ragionare , che  escnro  non 
meno,  che  strano  ne  riuscirebbe  al  pre^ 
•ente  , come  alcuni  osserrarono.  E cerio  , 
se  noi  leggiamo.  ( g.  8.  n.  7.  ) Per  le  quali 
cose , e per  gli  umili  suoi  prieghi  un  poco 
di  compassione  gli  venne  ; ma  non  per 
tanto  rispose.  ( g.  8.  n.  9 ) Tutto  cominciò 
a tremare , e fu  ora , che  egli  vorrebbe 
essere  stato  innanzi  a casa  sua , che  qui~ 
vi;  ma  non  per  tanto, poiché  andato 
V era  f si  sforzò  d’assicurarsi.  Pare  che 
non  per  tanto , signibchi  il  contrario  di 
quel , che  fu  preteso  da  chi  lo  scrisse  ; e 
che  dovesse  intendersi,  ma  non  perciò  ri- 
spose-, ma  non  ver  questo  si  sforzò  d'assi- 
curarsi, E pur  il  senso  è all’  opposito.  Sic- 
ché in  luogo  di  non  per  tanto  , oggi  ri- 
cercherà , che  si  dica  , ma  con  lutto  que- 
sto rispose  -,  ma  nondimeno  pur  si  sforzò , 
e simili. 


* Anche  i Deputati  al  Decameront 
Annotaz,  pog.  83.  osservarono  che  il  co- 
mune uso  più  volentieri  dice  nondimeno  , 
e che  r avverbio  non  pertanto  non  è cosi 
famigliare  a molti,  e forse  a qualcuno  non 
punto  noto. 


* Invece  di  non  per  tanto  , alcuni  de- 
gli antichi  usarono  anche  impei  tanto  .•  e 
tu  qsxesto  avs’erbio  gli  stessi  Deputati  cosi 
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gerissero  nel  citato  luogo.  Nel  Volgarizjui. 
tore  di  Pietro  Creso,  leggiamo  non  questo 
Non  per  tanto , ma  Impertanto  , come  nel 
primo  libro.  Arendo  detto , imperciò  che 
r umido  avvenga  che  tosto  perda  le  figu~ 
rate  forme , nondimeno  tosto  le  riceve. 
Soggiunse  del  contrario  , sì  come  il  secco 
della  terra , avvenga  che  duramente  la  ri- 
ceva , impertanto  la  ritiene  fortemente.  E 
nel  secondo.  E benché  injra  gli  arbori  ab- 
bia differenzia:  impertanto//  legno  di  una 
specie  di  arbore  non  è molto  sitano  nè 
differente  dal  legno  di  una  specie  di  un 
altro.  Ed  in  molti  altri  luoghi  : e Gio.  Vili, 
nel  quarto  libro.  Ma  impertanto , volendo 
ricoprire  la  sua  vergogna  ec. , ed  il  maestro 
Aldobr.  ed  il  buon  Commentatore , hanno  la 
medesima  voce  in  testi  antichi  e buoni  più 
di  una  volta  : e si  vede  in  altri  scritturi  di 
quella  età  , e per  avventura  si  dicea  nel- 
l’uno  e nell’ altro  modo:  conciosia  che  nel 
Maestro  Aldcb.  nel  quale  leggendosi  le  più 
volte  questo i>;/^ertonm,  come:  Tutte  le  al- 
tre cosCt  che  conviene  all'  uomo  usare,  non 
sono  niente  cosi  proprie:  ma  impertanto 
usare  le  conviene.  Ed  altrove.  Quegli  eh'  è 
sanguigno,  ed  ha  grande  valore  nel  ven-. 
tre , e che  sono  ebbri  la  possono  ( dell'  acqua 
parla  ) più  arditamente  bere , ma  imper- 
tanto tutta  fiata  la  debbono  prendere  mo- 
deratamente , e non  troppa  insieme  ec.  Si 
truova  pure  alcuna  volta  questa  altra,  co- 
me dove  parla  delle  fave.  Le  secche  (dice) 
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ingenerano  malvagio  sangue  : ma  non  per 
taato,  se  elle  si  cuocono  bene  ^ allo  sto- 
maco donano  assai  nodriinento  TroTasi 
ancora  in  que’  tempi  e nello  stesso  signifi- 
cato non  per  quanto. 


* VII.  Invece  di  nondimeno,  o di 
nientedimeno  si  trova  ancora,  nientemeno. 
( Amm.  Ant.  Giunta  3.  ) Intervengono  al- 
cuna fiata  cose , le  quali  si  costumano  di 
celare  ; nientemeno  perciò  con  l' amico 
tutte  le  tue  cure  , e i tuoi  pensieri  dei  par- 
tire. ( Oeput.  al  Decani,  pag.  35.  ) y olen- 
tieri  qualche  volta  lascia  la  lingua  nostra 
questa  particella  di  per  un  suo  proprio  uso. 
Onde  si  truova  spesso  niente  meno  negli 
scritti  di  queir  età  ( dtl  Boccaccio  ').  la 
qual  voce  da’  moderni  è stata  il  più  delle 
volte  ritocca  ....  percìtè  più  comunemente 
si  dice  nientedimeno. 


* VtlL  nondimeno  in  forza  di  non 
punto  meno,  niente  meno.  ( Fr.  Giord. 
Pred.  42.)  Perchè  tutti  ne  veggiano  (della 
luce  del  Sole  ) , non  però  vi  hui  meno  tu , 
così  la  Passione  di  Cristo , puoi  dire  , che 
tutta  sia  per  tua  salute  : e non  minore  be- 
neficio il  ti  dei  imputare , e nondimeno. 
esserne  conoscente. 
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• É in  questo  medesimo  senso  , con 
parole  poste  frammezzo.  ( Cavale.  Med. 
Cuor.  287.  ) (Questo  singolarmente  è da 
notare , della  divina  misericordia  , che  si 
irUrafatto  perdona  , che  non  danna  della 
colpa  commessa  , non  ce  la  rimprovera  , e 
nuu  ci  ama  però  di  meno. 


* IX.  Nientemeno  ancìC  esso  In  forza 
di  non  meno.  ( Bemb.  Pros  lib.  1.  ) La 
qual  cosa  scorgere  si  può  per  questo  ^ che 
ella  ed  alle  quantunque  alte  e gravi  ma- 
terie dà  bastevolmenle  voci , che  F espon- 
gono t nientemeno  che  si  dia  la  Latina. 


* X.  NuUadimeno  lo  stesso  che  niente* 
dimeno.  ( Libr.  Cur.  Malatt.  ) Benché  sia 
cosa  fastidiosa,  nulladimeno  è d'uopo 
necessario  t avvallarla.  (Red.  Cous.  i.  aSc.  ) 
Sogghignerò  nulladimeno  qui  di  nuovo 
qualche  cosa. 


'*  Nullamanco  vale  pure  lo  stesso.  (Sal- 
viat.  Avveri,  i.  3.  4.  4*  ) Liiotro  alle  dette 
voci  seguita  oondiiseno,  uienledimeno  ec. 
nieoledimanco , uicnteraanc* , nullamanco  « 
se  talvolta  pur  si  trovassero  ec.  e non  po  - 
else  altro  di  somigliante  guisa , che  tutte 
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avviso , per  le  dette  cagioni  , doversi  da 
i moderni  scrivere  unite  in  un  corpo. 


* Presso  a'  più  antichi  si  trova  anche 
Deeotemeno,  e neentedimeno.  (Yit.  SS  Pad. 
2.  1 56.  ) Della  qual  cosa  quegli , avvegna- 
ché temesse,  pur  neentedimeDo  disse  di 
sì , per  non  fare  contro  alt  ohhedienta. 


( Frane.  Barbar.  102.  28.) 

£ poniam  cK  Onestà  nel  dis ionie 
Sia  più  che  vergogna, 

Neenlemen  vergogna 
Forte  spande 
Onestà  grande, 

E spessamente  è ét  Onestà  creante. 


Capitolo  CXC. 


Iton  so,  ec. 


I.  Non  so,  giunto  a direrse  voci,  ba 
un  non  so  che  di  grazia  per  ^uel , che 
egli  dubitando  ne  tace  , che  vie  più  di  leg- 
gieri s’ intende , che  talora  s’ esprima  ; poi- 
ché la  cosa , che  egli  tace , pare , che  tale 
e tanta  sia  qualche  volta  , che  non  si  possa 
esporre.  Ed  è maniera  a noi  derivata  in 
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parte  da*  Lalioi,  i quali  dissero  nescio  quid^ 
nescio  quod , nescio  quomodo.,  a nescio 
quo  , e cento  milla  si  fatti.  ( Fiam.  1.  i.  ) 
E/la  allora  sdegnata  senza  rispondermi , 
non  so  che  mormorando  con  seco,  me, 
della  camera  uscita , lasciò  soletta. 


( Pet.  p.  1 . 1 8o.  ) 

^Imor  s' è in  lei  con  onestate  aggiunto 
Con  beltà  naturale  abito  adorno  ; 

E non  so  che  negli  occhi,  che  'n  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno. 


II.  Se  Non  so  che , sta  con  aggiunto 
di  sostantivo,  l’ universale  suo  sentimento 
è il  quidam  , quaedam , de*  Latini.  ( g.  5. 
n.  q.  ) Jo  fui  d"  Erminia  , qua  picciol  fan- 
ciullo trasportato  da  non  so  che  gente. 
( Filoc.  I.  7.  ) Egli  sopra  un  Leone  sedeva 
nella  sinistra  mano  tenendo  uri  acquila,  e 
nella  destra  una  spada , con  la  quale  in 
quel  ritondo  pomo , che  la  bella  donna 
sotto  il  piè  teneva  faceva  non  so  che  ri' 
ghe.  Cioè  trasportato  da  certa  gerite  ; face- 
>a  alcune  righe.  ( Fiam.  1.  3.  ) Egli  mel 
pareva  vedere  di  vilissimi  vestimenti  vesti- 
to ; tutto  non  so  di  che  macchie  oscurissi- 
me maculato , pallido  e pauroso.  ( Fiam. 
1.  I.)  E già  nella  mia  mente  essendo  [ ef- 
figie della  sua  figura  rimasa  , non  so  con 
che  tacito  diletto  meco  la  riguardava. 
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* Gli  si  aggiunsero  anche  gli  addici- 

tivL 


( Polii.  St.  42.  ) 

E 'n  lei  discerne  uon  so  che  divioo. 


* E gli  stessi  addicuivi  nel  secondo 
caso,  ( Davanz.  Monet.  ) In  filo  e foglie  si 
distendono  (l’oro  e l’ argento)  a non  cre- 
dibili sottigliezze  e lunghezze  , ed  hanno 
un  non  so  che  del  divino;  onde  alcuni 
popoli  Indiani  quando  cavano  I oro , di- 
giunano , astengonsi  dalle  donne  , e da 
ogni  piacere , per  antica  religione. 


* Invece  di  che  gii  tenne  dietro  quale 
con  varj  costrutti.  (Velini.  Cronac.  12.) 
Cirio  del  Migliore  , che  fu  cosi  gran  fat- 
tore della  compagnia  di  Messer  Ridoljo 
de  Bardi , c da'  compagni , e parentado 
tenea  con  loro  ^ non  so  quale.  ( Salviat. 
Oiaz.  D.  Garzia  pag.  i.)  finalmente  le 
cose , che  ci  sono  soprastanti , non  rappre- 
sentassero tutte  in  questo  tempo , non  so 
con  qual  nuovo  miracolo , una  sola  e me- 
desima immagine  di  mestizia^  di  lutto  , di 
compassione  e di  morte. 
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* E con  la  voce  quale  dinanzi  posta. 


( Petr.  P.  I.  Son.  219.) 

L'alma  tra  T una  e P altra  gloria  mia 
Qual  celeste  non  so  novo  diletto  ^ 
h qual  strania  dolcezza  si  sentia. 


III.  Dicesi  ancora  non  so  come  , non 
so  donde , e simili.  ( Fiam.  1.  5.  ) / miei 
panni  lunghissimi , ad  un  forcuto  legno  , 
mentre  io  correva  ^ non  so  come  s'  avvilup~ 
parono , Lat.  nescio  quomodo.  (Fiam.  I.  1.) 
Nella  mia  secreta  camera  ( non  so  donde 
'venuta  ) una  bellissima  donna  s' offerse  a 
occhi  miei.  Lat.  nescio  unde,  ( g.  5. 
n.  IO.  ) £ preso  il  già  vinto  giovane , fuori 
della  cosa  il  portarono,  non  so  dorè.  Lat. 
nescio  quo. 


( PeL  p.  3.  I.  ) 

Vdi  dir  non  so  a chi\  ma  7 detto  scrissi 
In  questi  umani,  a dir  proprio , ligustri. 


* In  luogo  di  chi  si  trova  pure  cui. 
( Sai  rial.  Oraz.  D.  Garzia  pag.  8.  ) Essen- 
dogli da  non  so  cui  alcuna  volta  fatto  un 
co  tal  dono , a quella  età  convenevole. 


* E cosi  non  so  quando. 


Bio 


( Pule.  Morg.  i8.  182.  ) 

Quanto  piacer  n’arà  di  questo  Orlando , 
S'io  lo  vedrò  mai  più,  che  non  so  quando. 


• Non  so  dove. 


( Pel.  P.  I.  Canz.  io.  ) 

Ondt  io  divento  smorto , 

E '1  sangue  si  nasconde , e non  so  doTO. 


N 

• E con  parola  frapposta. 


( Pari.  I.  Son.  160.  ) 

Ratto  per  man  d Amor , nè  so  hen  dorè. 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo. 


* Non  so  se. 


( Bern.  Ori.  54.  16.  ) 

E ben  f acca,  che  troppo  cruda  è quella 
Donna , non  so  se  più  forte , o più  bella. 
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( SaWiat.  Ora*.  3.  p.  3J.  ) Il  Boccaccio  , 
della  cui  ultima  prosa , noa  so  , se  può 
trovarsi  cosa  pià  dilettevole. 


* E preceduto  da  per. 


(Bern-Rim-  Bari,  a M.  Ant.  Bibbieoa.) 
Jo  ve  lo  dico  per  affezione , 

Per  non  so  s’io  pià  dica  fama  o sete, 
eh'  io  tengo  delta  vostra  salvazione. 


* Non  so  come  seguito  da  che.  (Amm. 
Ant.  i6.  r.  3.)  Non  domandiamo  giammai, 
e rade  volte  riceviamo,  con  tutto  che  noi 
sirsmo  pregati  j che  io  non  so  ■ come  • che 
eziandio  colui , che  ti  prega  per  druti , 
tjuando  hai  ricevuto  te  ne  reputa  di  pià 
vile , e in  maraviglioso  modo  se  i suoi 
pr seghi  rifiuti,  poi  t‘ ha  in  maggior  reve- 
renza. 


* Non  so  come , pure  con  parole  frani 
messe. 


(Gnarin.  Pasl.  Fid.  i.  3.  ) 

Aniore  ed  odio 

Con  si  mirabil  tempre  in  un  cor  misti, 
Cinonio  Voi.  III.  2i 
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Che  Tun  per  Taìtro , e non  so  ben  dir  come  » 
£ si  strugge  e s' avanza  e nasce  e muore, 

lY.  Non  so  con  la  corrispondenza 

di  ma. 


( Bern.  Ori.  i5.  5.  ) 

Il  Re  lo  vide,  e 'ncontro  anch'  egli  sprona. 
Con  men  forza  non  so  , ma  pari  ardire. 


(Lo  si.  Rim.  Buri,  a Mess.  Gir.  Fraca* 
sloro.  ) 

Dentro  non  so  , ma  fuor  tutto  ridente. 


* Non  so,  seguito  dal  comparativo. 


( Bem.  Rìm.  Bari.  Lod.  del  Debit.) 
Non  so  più  bel , c/te  star  dentro  ad  un  muro 
Quieto,  agiato  , dormendo  a cltiusi  occhi. 

* y.  Non  so  cbente , lo  stesso  che  non 
so  qnale.  ( Amm.  Aot.  ii.  3.  6.)  Niuna 
cosa  è così  contraria  al  dicitore  . come  il 
manifesto  acconciamento  , perocché  pare , 
che  vi  sia  nascoso  un  non  so  chente  male. 
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* VI.  Non  so  cbe  si  trova  ancora  usato 
m modo  di  sostantivo. 


( Rtm.  Bari.  CoppeL  Capit.  f.  alla 
S.  Or».  Greca.  ) 

Ma  taccio , e dirò  sol , che  nel  beato 
Umanissimo  viso . e in  la  persona 
Avete  un  non  so  che  che  a tutti  è graèo. 


* A non  so  che  si  frappose  anche  il 
pronome  ^ e se  ne  fece  uso  in  maniera  as- 
soluta , senza  giungerlo  ad  altre  voci.  ( Fi- 
renz.  Trinuz.  2.  2.)  Uh.  ch’io  vorrò  in-' 
manzi  aver  a fare  non  so  i’  che , eh'  aver- 
velo  mai  a dire. 


Capitolo  CXCI.  » 


Nostro,  ec. 


I.  Nostro , pronome  possessivo , vai 
quanto  di  noi,  hzt.  noster , nostra,  (^helt,  ^ 
Tutti  naturalmente , con  fama  desideriamo 
prolungare  il  nome  nostro. 
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( Pelr.  p.  I.  79  ) 

Più  volte  obbiam  provato  ^ 
Conte'l  nostro  sperar  torna  fallace. 


* Nostro  sta  manifestamente  per  di 
noi  y ma  con  particolare  costrutto  nel 


( Bemb.  Son.  97.  ) 

La  nostra , e di  Gesù  nimica  gente. 


II.  Ti  si  tace  r articolo  , per  esser  pro- 
prio de'  pronomi  Io  starne  .senza  , e solo 
parteciparne  in  grazia  di  quel  nome , eh*  essi 
accompagnano. 


( Pctr.  p.  3.  IO.  ) 

Qui  vidi  io  nostra  gente  aver  per  Duce 
Varrone  il  terzo  gran  lume  Romano. 


* Nostro  si  usò  ancora  senz'  articolo 
in  principio  di  discorso  e nel  numero  del 
più. 


( Bocc.  Tes.  5,  Sy.  ) 

Nostri  primi  che  nacquero  de  denti 
Seminali  da  Cadmo  d yJgenore, 
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(Pule-  Morg.  i8.  io8.  ) 
fiofttrì  Cristian , quanti  pntean  vederne , 
Tanti  uccidién  del  popol  Saracino. 


111.  Senza  appoggio  di  sostantivo,  ma 
Accompagnato  dall'articolo,  nel  singolare 
è nome  neutro,  che  vale  il  nostro  avere ^ 
la  nostra  roba,  ( g.  i,  n.  7.  ) Disse  allora 
r Abate  ; Or , mangi  del  suo  , se  egli  n'  ha  , 
che  del  nostro  non  mangierà  egli  oggi.  E nel 
plurale  vale  i nostri  parenti , i nostri  do- 
mestici. ( Introd.  ) I nostri,  o morendo,  o 
da  morte  fuggendo  , quasi  non  fossimo 
loro , sole  in  tanta  a fflizione  n hanno  la- 
sciale. 


( Pet.  p.  3.  9.  ) 

y'idi  verso  la  fine  il  Saracino , 

Che  fece  a’ nostri  assai  vergogrus,  e danno 


* IV.  Nostro  per  esprimere  compagnia, 
( Lasc.  Sibilla  3-  2 ) La  Sibilla  ed  io  ce 
ne  verremo  qui  per  star  con  esso  voi  qual- 
che giorno  : per  oggi  vi  contenterete  , che 
ella  sia  nostra.  Cioè  che  ella  si  stia  con 
noi. 


* V.  Nostro  per  mìo  in  bocca  di  per- 
sona sovrana.  ( Bemb.  Asol.  1.  3.  ) Avendo 
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ella,  (la  Reina ) tra  le  più  vicine  a te 
madonna  Berenice , il  viio  e le  parole 
verso  lei  dirizzando  , lietamente  disse  : 
chente  v è parato  il  nostro  giardino , ma- 
donna Berenice  , e che  ce  ne  sapete  direi 
E intorno  al  pronome  nostro  si  possono 
ripetere  le  stesse  osservazioni  che  abbiamo 
fatte  di  sopra  alla  voce  noi. 


* Nostro  si  usò  ancora  elegantemente 
per  esprimere  il  possedimento  che  abbiamo 
di  noi  medesimi,  o F amore  che  a noi 
stessi  portiamo.  ( Vit.  S.  Colomb.  pag.  69.) 
Spezziamo  le  catene , che  non  ci  lassano 
essere  di  Cristo,  e tengonci  nostri  proprj. 
( Fr.  Guilt.  Leti.  3.  ) Nostri  seremmo , se 
non  fusse  il  nosuo.  Cioè;  se  non  fosse 
r amore  delle  nostre  ricchezze , saremmo 
padroni  di  noi  medesimi. 


* 'SI,  Nostro  serve  a diverse  elisti. 


( Purg.  26;  i3i.  ) 

Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo. 
Ove  poter  peccar  non  è più  nostro. 


cioè  : non  è più  nel  nostro  arbitrio  o pò- 
tere.  ( Dayanz.  Scism.  ) f'oi  avete  fatto 
dare  il  giuramento  della  calunnia  , e di 
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non  dire  nè  fare  cosa  , che  non  sia  con~ 
forme  alle  leggi  di  Dio  e della  Chiesa  , 
a procuratori  della  fìaina  solamente'. fatei 
dare  altresì  a quelli  del  Re  , e io  voglio 
metter  il  colto  a tagliare,  se  non  corif 'es- 
sano che  la  verità  e dal  nostro.  Ci<  è dal 
nostro  lato  ( 4mbr.  Furi.  3.  5 ) Guai.  La- 
sciate farea  me,  e non  vi  dace  maninco- 
nia.  Mar.  Delle  nostre,  iiual.  Dite  anche 
delle  nostre  ; come  che  io  non  abbia  pur 
ora  condotto  cosa , che  rnai  non  /’  avesti 
creduta.  Cioè  queste  sono  delle  nostre  so- 
lite azioni. 


* VII.  riostro  preceduto  da  meno  in 
senso  comparativo. 


( Bern.  Ori.  ii.  i.  ) 

Onde  a me  par  che  sian  più  tosto  guai , 
E non  si  trovi  cosa  men  sicura , 

Meo  nostra , e dove  fuom  abbia  a far  meno 
Che  quelle , che  gran  grazie  par  che  siéno. 


* Nostrissimo.  Superlativo  di  nostro. 


( Ambr.  Cofan.  4-  !*•) 

Pan perchè  debbovi 

Contarifatti  daltril  B.  ii.  Son  nostrissimi. 
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Capitolo  CXCII. 
Dulia , ec. 


I.  Trulla , iodependeDle  da  nome  , è 
>1  nihil  de'  Latioi  ; e le  medesime  osserva- 
zioni ha  che  il  niente  de’  Volgari  ; onde 
senza  la  negazione  comunemente  è posto 
« dinanzi  al  verbo.  ( Fiam.  1.  i.  ) Dulia  man- 
care a me  , il  sommo  della  beatitudine  a 
tener  reputava. 


( Pet.  p.  3.  271.  ) 

Or  conosco  io , che  mia  fera  ventura 
V uol , che  vivendo , e lagrima ndo  impari t 
Come  nulla  qua^iù  diletta  , e dura. 

I 

li.  E con  la  negazione  gli  è posto  do- 
po. ( Lab.  ) £ certo  questo  non  è da  tur- 
barsene poco  , avendo  rigiuzrdo  , che  io  la 
maggior  pan.e  della  mia  vita  abbia  speso 
in  aovere  qualche  cosa  sapere  , e poi  quan- 
do il  bisogno  viene,  trovarmi  non  saper 
nulla.  Cioè  trovarmi  non  sapere  cosa  al- 
cuna. ( g.  g.  n 5.  ) Calandrino  senza  dir 
nulla , volse  i passi  verso  la  casa  delia 
paglia. 
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tll.  E gli  $'è  posté  dopo*  eziandio  sen- 
Ka  la  negazione.  ( g.  9.  n.  9 ) //  mulattiere 
gli  ’ncormnciò  con  la  stecca  a dare  ora 
nella  testa , ed  ora  ne'  fianchi , ed  ora  so- 
pra la  groppa  ; ma  tutto  era  nulla. 


( Pel.  p.  a.  Ginz.  47.  ) 

Ma  io  che  debbo  altro,  che  pianger  sempre 
Misero,  e sol;  che  senza  te  son  nulla. 


IV.  Per  via  di  domanda , 0 di  dubbio 
sempre  egli  afferma  , Lat.  aliquìd , quid- 
auam.  ( g<  g.  n 3.  ) Pur  testé  mi  diceva 
Ideilo , che  io  gli  pareva  tutto  cambiato  ; 
potrebbe  egli  essere  , che  io  avessi  nulla  ? 
Cicè  che  io  arcsai  alcun  male'!  (^.  a.  n.6.) 
Ella  lasciato  /Andreuccio  a dormir  nella 
sua  camera  , con  un  picciol  fanciullo , che 
mostrasse  , se  egli  volesse  nulla , con  la 
sua  Jemmina  in  un  altra  se  n'andò.  Gìoè 
ce  egli  volesse  qualche  cosa. 

V.  Posto  co’  segni  de’  casi , o con  pre- 
posizioni. (Fiam.  I.  5.  ) O Fiammetta  ; se 
gli  Dii  lieta  ricevane  Fanima  di  questo 
vecchio  corpo', ^ la  tua  balia  di  nulla  ti 
mente.  ( Lab.  ) Pasti  egli  esser  da  n ulta  ? 


* E coAÌ  per  nnlla.  (Varcb.  St.  1.  4.  ) 
Francesco  Ferrucci  podestà  di  Padda 


3 So 

commisero  che  pei^  nulla  non  rinnovasse 
cosa  alcuna. 


( Pule.  Morg.  21,  yS  ) 

£ disse  : non  aver  di  ciò  timore  ; 

Fa' che  per  nulla  tu  non  ti  sia  mosso. 


VI.  Nuir  altro  , o mtUs  altro,  neutral- 
mente s’ è posto  per  niente  altro  , Lat.  nihil 
aliud,  ( g.  g.  n.  g.  ) £ Gioseffo  disse  quel- 
lo, perchè  v'era.  Al  quale  Salomone  nul- 
r altro  rispose  se  non  : va  al  ponte  alt  oca. 


( Pet.  p.  2.  Cane.  42.) 

‘Ahi  n uir altro,  pianto  al  mondo  dura. 


VII.  Nulla  più  , per  il  nihil  supra , 
nihil  magis  , de*  Latini.  ( Conr.  tr.  4.  c.  26.) 
Ma  ciò  tanto  è contrario  a quello  , che 
Jare  si  conviene  f che  nulla  più. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  3t.) 

Ne  t estremo  occidente 

Una  fera  è soave , e queta  tanto 

Che  nulla  più. 
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* Nulla  usato  come  sustontìvo.  (Segoer. 
Manu.  Aprii.  2g.  3.  ) Cavar  le  anime  dalla 
colpa , in  cui  son  sepolte  più  che  t univer~ 
so  non  era  sepolto  qiìt  nel  suo  nulla  in- 
nanzi alla  creazione. 


( Casa  Canz.  4.  ) 

Quel  vero  Amor  dunque  mi  ^uidi^e  scorda. 
Che  di  nulla  degnò  si  nobil  farmi. 


Cioè  dal  nulla. 


* Nulla  è posto  con  una  particolare 
forza  in  que'  versi  di  Dante 


(lnf.  9.  55.) 

Volgiti  'ndietro  e lien  lo  viso  chiuso  : 
Che  se  7 Gorgon  si  mostra  ,e  tu'l  vedessi  t 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 


E ( Inf.  28.  20.  ) 

d agguagliar  sarebbe  nulla 

Il  modo  detta  nona  bolgia  sozzo. 


Cioè  si  annullerebbe  ogni  speranza , del 
risalire  : non  sarebbe  in  veruna  maniera 
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possibile  di  agguagliare.  La  stessa  fotta 
di  sigriijhazione  si  è osservata  di  sopra 
nella  y,  Nieute. 


* Frulla  talora  con  molto  di  vaghezza 
e di  forza  si  replicò.  ( Allegr.  pag.  igj  ) 
Chi  spacciando  il  quamquam  , fa  come  av- 
vien  qualche  scappatella , e di  fatto  ritorna 
in  sul  cor  am  vobis  ogni  volta  che  egli 
scappuccia  nulla  nulla  , eccotegli  attaccato 
il  sonaglio.  ( Vit.  S.  Eufras.  i68.  ) LigU  è 
debile  come  fummo  a chi  arditamente  se 
ne  fa  beffe , e anche  forte  come  Leone  a 
chi  in  nulla  nulla  gli  coruente. 


( Lasc.  Rim.  P.  2.  pag.  142.  ) 
Non  ho  potuto  mai  lo  'ndovinare  , 
Trargli  del  capo , nè  la  poesia  « 
Della  qual  nulla  nulla  sa  parlare. 


* Il  Salvini  nelle  note  alla  Fiera  del 
Buonarruoti  4.  3.  9.  citando  quel  verso 
di  Dante 

( Purg.  16.  88.  ) 

L'anima  semplicetta  y che  sa  nulla. 


E Taltro  ( Inf.  5.  io3.  ) 

Amor  t eli  a nuli' amofo  amar  perdona. 
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scrisse  le  seguenti  parole  : Provenzale  nuìs  , 
nus.  Lat.  nuìlus.  Era  tanto  innamorato 
Dante  di  questa  voce,  che  non  solamente 
in  pctsla , ma  anche  in  prosa  se  ne  servi 
a tutto  pasto  , come  appare  nel  suo  Con- 
vivio, cui  con  voce  [^aliua  per  più  gravità 
intitolò  . . . Ora  in  un  Convivio  stampato 
a Venezia  il  Correttore  sacciuto  , dandogli 
pel  naso  questo  nullo  e nulla , e non  gli 
volendo  per  nulla  , per  sua  superstiziosa , 
e poco  civile  ischifìlià  depennò  despotica- 
menle  le  suddette  veci,  sfregiando  Tauto* 
re;  e vi  sostituì,  non  niuno  o niuna  \ ma 
alcuno  e alcuna.  Ed  alla  Tancia  dello 
stesso  Buonarruoti  (3.  z.  vers.  42.) 


iVon  ho  bisogno , e non  v ajuto  a nulla. 


il  medesimo  Salvini  pure  notò  : Questo 
nulla  a Roma  non  lo  vogliono  a nulla , e 
Bostituisceno  invece  del  nulla  il  niente. 
Niente , non  ho  dubbio  che  è bella  e (!e« 
licata  parola  , e bannola  usata  i nostri  buoni 
Toscani  ; ma  anche  il  nulla  non  è da  ri* 
pudiare , come  voce  di  forza  , alla  quale 
ci  si  sottintende  cosa:  voce,  e in  rima  e 
in  prosa  eziandio  praticata  da  Dante. 


Vili.  Nullo , Lat.  nemo  ; vai  nessuna 
persona,  s’egli  si  truova  independente  da 


nome  , e sen*»  la  negazione,  tool  porsi  id- 
nanzi  al  verbo  comunemente.  ( Pasi.  tr. 
sup.  c.  J.)  Nullo  parla  volentieri  al  mu- 
tolo , ed  al  sordo  uditore. 


(Tes.  4?9  ) 

Ed  era  .«  del  tutto  trasmutato  , 
Che  uullo  mai  1*  auria  raffigurato. 


IX.  E quabhe  volta  ancora  gli  s’  è 
posposto.  ( g.  IO.  D.  9.  ) Messer  Torello  se 
n'andò  alla  casa  del  novello  sposo  , con 
meraviglia  gualcato  da  cluunt^us  il  vedeva  , 
ma  riconosciuto  da  mi  Ilo 

X.  E con  la  uegizione  pure  gli  s’è 
posposto  comunemente.  (Vili.  7*  >*.)  / 
Saracinì  furono  sconftt'i , e morti , che 
quasi  di  tutti  quelli , che  passarono  non 
ae  scampò  nullo. 

XI.  E pur  talvolta  ancora  gli  s’è  pre- 
posto. (Araet.  l Nè  nullo  me^o  di  rrm 
giammai  conobbe  dove  le  reti  piu  ragio- 
nevolmente si  spieghino,  Cioc  nè  alcuno 
conobbe  , Lat.  nec  idlus,  nec  quisquam, 

XII  Con  appoggio  di  nome  sarà  voce 
addieitiva.  (Vili.  7.  1 14.  ) Era  morto  in 
quelC  anno  lo  Re  d'Ungheria  , del  quale 
non  rimase  nullo  Ggliuolo  maschio.  ( (Jresc. 
a.  14.)  <Selt  acque,  che  fortemente  cor- 
rono , poche , o nulle  piante  vedemo , che 
nascano. 
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( Pel,  p.  3.  Canz.  4a.  ) 

E l mar  tranijuillo , e T aura  era  soave  ^ 
E V eie! , quaVè , se  nulla  nube  il  vela. 


* XIII.  Nullo  per  Inutile , di  niun  valore. 
( Guiec.  Stor.  i5.  749  ) /I  che  non  faceti- 
do , questa  capitolazione  11  ul  la.  (g.  i. 
n-  I.  ) Fecero  prestamente  venire  medici^ 
e fanti  che  il  servissero  , ed  ogni  cosa  op  • 
portuna  alla  sua  sanità  racquisiare.  Ma 
ogni  ajuto  era  nullo. 


* Nnllo  , xis gnor  dato  cerne  collettivo 
si  unì  anche  al  plurale  de  verbi,  ( Fr,  Gior- 
<Jan.  Pred.  12.)  ì Martiri  avranno  corona 
speziale^  la  quale  non  avranno  nullo  de- 
gli  altri,  E poco  dopo:  Dice  Santo  loanni 
Evangelista , che  gli  fu  mostrata  la  com- 
pagaia  degP  innocenti  e de'  puri , li  quali 
/acevano  uno  canto  dolce  e soave , il  quale 
non  potean  fare  nullo  degli  altri. 


* XIV.  Nullo  in  significato  di  Alcuno. 
( Cavale.  Medie.  Cuor.  1 1 ) £ questaè  grande 
iniquità , di  dire  che  Iddio  faccia  nulla 
cosa  , se  non  buona , o per  bene. 


* Nul  cosi  accorciato  da  nullo,  si 
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trova  in  qualche  antico,  siccome  dice  la 
Crusca  . la  quale  ne  reca  i seguenti  esempj. 

(Rim.  Aot.  Dant.  Majan.  86.) 
y olente  donna  e prò 
Amar  jema  nul  prò  di  fin  coraggio. 

• 

(Frane,  Barber.  872.  i40 
Che  nul  di  noi  è forte  a sofferire , 

Sia  quanto  vuol  beato. 

Guardar  ne'  raggi  di  che  elT  è vestita. 


Ma  ancora  in  qualcheduno  de'  meno  anU- 
chi  si  trova  nul  per  nullo. 


(Lcr.  de’Med.  Amor.  Vener.  e Marte) 
Vieni  a veder , Mercurio  , le  catene , 
Che  tu  riporti  in  del  dt  quest'  e quella, 
Che  nul  peccato  mai  fu  senza  pene. 


* XV.  Intorno  a nullo  ed  a nulla  il  Ca- 
stelvetro , nelle  giunte  alle  prose  del  Bem- 
bo lib.  3,,  sMsse  come  segue-.  Di 00  che 
nullo  è differente  da  niuno , da  nessuno, 
e da  veruno  in  signiGcato;  perciocché  può 
significare  vano,  e senza  effetto-,  il  che 
non  possono  quelle  altre  voci  : Ma  ogni 
ajuto  era  nullo.  Nulla,  quantunque  sia 
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aggianto  femmiDÌIe , nondlimeno  direota' 
•astantÌTO,  e significa  niente  vanità ^ e non 
e/jftcaaUt.  E oJtracciò  diventa  avverbio  , e 
ancora  si  congiuoge  con  altro  , e dicesi 
nuir  altro , per  qaalaoque  cosa  in  generale 
rifiutata. 


( Pelr.  p.  I.  88.  ) 

• Che  di  nuli'  altro  mi  rimembra , o cale. 


II  che  non  fa  ninna,  o rtessunoi  non  ti. 
unificando , che  femmina , quando  son  pò» 
ste  assolutamente  , senza  potersi  awerbiare, 
uà  comporsi  con  altro. 


* XVI.  Nonnulla  lo  stesso  che  nulla. 
Cosa  niuna.  ( S.  Ag.  Sefm.  4.  ) L’uno  sanza 
r altro  vale  poco  o nonnulla. 

I 

( Buonarr.  Pier.  3.  4.  g.  ) 

E sudanti  languivano  , e dolenti 
- Finian  t opera  lor , che  fu  nonnulla. 


, \ ‘ 

. Nonnulla  si  usò  ancona  come  su- 
stantivo.  ( Geli.  Caprico.  Ragion.  2.  ) f^oi 
siete  dunque , come  dire  • un  nonnulla. 


Cinonio  Voi.  III. 


22 


3^8 


( Bùonarr.  Pier.  3.  4-  9*  ) 

Ogn'aura  , ogni  sbaviglio,  ogni  nonoulM* 


* XVll.  A nonnulla  *i  unirono  anche  le 
preposizioni,  e i segni  dei  casi.  ( Cas.  Ga- 
lat.  ) Starebbe  egli  bene  , che  t buoni  tu*- 
mini  di  Rovigo,  o i cittadini  di  Asolo ^ 
nessero  quella  medesimo  solennità  m rwe- 
rirsi  insieme  per  nonnulla? 


( Buonarr.  Fiera  3.  4-  *•  ) 

E spesso  ho  scorto  il  coraggioso,  e iforto 
Rimaner  sotto  ’l  piè  dì  uom  da  nonnulla. 


E ( 3.  a.  i8.  ) 

E come  s’usa  dir,  darla  p€  chiassi. 

Riducendo  a nonnulla 

O ad  un  fil  di  paglia 

(^uel  piit  chi  egli  hanno  tolto  a sostentare. 


al  qual  luogo  il  Salvini  pose  T annotazio- 
ne seguente'.  Riducendo  a nonnulla:  con- 
formasi con  questa  voce  la  Spagnuola 
nonnada.  Noi  siamo  come  i Greci  : presso 
i quali  due  negazioni  non  affermano , ma 
negano  quel  piii.  Nonnulla  è lo  stesso  che 
nulla. 
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* XVIII.  Noncovelle  , voce  che  nélìo 
tcrìver  Berniesoo  si  usa  in  senso  dì  nulla. 
{^Rim.  Buri.  Coppetta  Capitol.  di  Moncorelle 
In  principio.  ) 


Di  lodar  Noncovelle  ho  nel  pensiero , 
Ma  NierUe  m' inf  rasca  e mi  lusinpa , 
E son  corsi  al  romor  già  Nulla  e Zero, 

E non  molto  dopo: 

Noi  abbiam  primamente  nel  Vangelo , 
Che  Dio  di  Noncovel  Jece  ogni  cosa. 


Questo  nome  è formato  dalla  negazione 
non  f e da  covelle  o cavelle  , parola  che , 
secondo  il  Vocabolario  , bassamente  si  usa 
per  significare  qualche  cosa , piccola  cosa. 
Lat.  aliquid.  Im  voce  noncovelle  manca 
alia  Crusca  di  Firenze,  non  meno  che  a 
gtsella  di  Verona, 


Capitolo  CXCII. 


O 


Ohi , ec. 


1.  O congiunzione  separativa  , Lai.  aut, 
vel.  (g.  h.  n.  2.)  Io  non^so  da  me  me- 
desima vedere , chi  più  in  questo  si  pec- 
chi . o la  natura , apparecchiando  ad  una 
nobile  anima  un  vii  corpo,  o la  Jortuna, 
apparecchiando  ad  un  corpo  , dotato  d a- 
nimo  nobile,  vii  mestiere.' 


(Pet.  p.  I.  i5o.  ) 

JB  qual  sia  più  ja  dubbio  a t intelletto, 

• Jja  speranzao’l  timor,  la  fiamma,  di gielo. 


11  Vi  8*  aggiunse  talvolta  il  d,  quando 
ù prepose  a vocale.  ( g.  3.  n.  7.  ) Presi 
quelli  denari , che  potè  , segretamente , sen- 
za far  motto  ad  atràco , od  a parente  , an- 
dò via. 


( Pet.  P.  I . Canz.  3o.  ) 

Ove  porge  ombra  un  pino  alto,  od  un  colle 
Tahr  nC  arresto. 
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ni.  E qualche  volta  aueora  v aggiuu- 
sero  vero  , o purem  (Fiam.  L 3.)  Alle  quali 
cose  essa  , o per  piacermi  y o pur  secondo 
il  suo  parere  il  vero  rispondendomi , non 
poco  mi  consolava.  ( , 


( Pet.  p.  2.  298.  ) 

Beata  se' , che  può'  beare  altrui 
Con  la  tua  vista  , o ver  con  le  parole, 

ì 

* Vi  si  aggiunsero  ancora  altre  paro- 
le. ( Casligl.  Corteg.  1.  4.  ) Soa  certo  che 
al  primo  aspetto  lo  abborririano  come  un 
aspide , oTverameale  se  ne  /ariano  beffe  , 
come  di  cosa  vilissima. 


(Bern.  Rim.  Buri.  Capit.  Pesi.) 

O veramente  la  carne  del  cuore  , 

Il  fegato  e 'I  cervel  gli  de'  piacere  , 
Perdi'  eir  è forse  di  ratta  dì  Astore. 


( Lo  8t.  ivi.  ) 

O sia  che  questo  male  ha  per  istinto 
Perir  le  membra  , ov'  è il  vital  vigore  > 
£d  è da  lor  in  quelle  parti  spinto. 


( C lo  st  Gipit.  ai  SS.  Abati.  ) 

B se  i fati  o le  stelle , o sien  gl  làdei 


3^2 

f^oleisirt  cH  io  potessi  far  la  vita 
Secondo  gli  auspici  e voti  miei. 


(Com.  Purg.  14.)  Contorto  viene  a dire 
compartecipe  ^ o sia  di  sangue , o sia  dì 
pericolo. 


* E con  le  voci  del  verbo  Volere. 
( g.  7.  n.  2.  ) Egli  ci  sono  de'  ben  leggia- 
dri , che  mi  amano  e voglionmi  bene  , ed 
hannomi  mandato  proferendo  di  molti  de- 
nari t o TOglio  io  robe  e gioie. 


(PqIc.  Morg.  i3.  37.) 

Che  poco  vai  qui  contro  al  suo  potere 
Allegar  Trimeguto^  o vaoi  Platone. 


( E a*.  5.  ) 

E cominciam  da  sommo  ^ o tuoi  da  imo. 


(Cavale.  Medie  Cuor.  167.)  Di  se  diceva 
Cristo.  Sia  magnijinato  (Iddin)  in  me,  e 
vuol  per  morte  o vuol  per  vita  ; quasi  dica: 
facciane  pur  a suo  senno  (Vit  S Girol.  35.) 
O vuogli  male,  o vuogli  bene,  che  in  que- 
sto tempo  della  presente  vita  avremo  fatto  « 
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^uel  »neJe$ìmo  dopo  lo  fine  nostra  ci  tro- 
veremo. ( Citalo.  Discipl.  Spir.  49.  ) L'ap- 
petito del  magistero  f o voglia m dire  di 
essere  maestro  , ò da  riprendere. 


* Fra  0«  Vero  o Versmeote/a  col- 
locato anche  si  per  maggior  forza.  ( Soder. 
Vit.  pag.  U7.  ) Sono  alcuni  che  pongono 
per  disputa  di  gran  oontrasto  , se  sia  più  da 
commendare  e approvare  il  lasciar  bollire 
i vini  in  sul  tino,  quanto  possa  durare  a 
bollire  , o si  vero  non  punto , o qualche 
poco.  ( Pireoz.  Trioaz.  3.  2.)  O si  veramen- 
te arò  ordinato  qualche  trama. 


* Ovvero , che  cosi  unito  anche  fu 
scritto , come  Ovveramenle , si  ripetè  nello 
stesso  modo  che  o.  (C.  O.  a.  14.)  Ora  a 
cui  più  degnamente  dovrebbe  lo  Città  fare 
onori  divini , ovvero  a Platone  che  non 
volle  queste  brutture  e disonestadi , ovvero 
olii  Dii  che  si  dilettano  per  queste  cose 
dT  ingannare  gli  uorninil  ( Vit.  SS.  Padri 
1.  210.  ) Bisogno  è chi  io  lasci  ovvero  la 
misericordia , la  quale  è uno  de"  'grandi 
comandamenti , ovvero  cl!  io  rompa  io  mio 
proponimento.  ( Salviat.  Oraz.  4-  LoJ.  Piu  ) 
Himanendo  donna  e libera  la  ragione , ed 
in  sola  ed  unica  possessione  II  intelletto  , 
o vero  uccide  gli  addormentati  nemici  , o 
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vero,  non  avendo  bisogno  in  guel  tempo 
di  guardarsi  da  loro , e di  far  loro  con- 
trasto , dirizza  tutta  la  sua  virtù  in  un 
luogo.  .1 


( Purg.  Ji.  70.  ) 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  cerro , o<  vero  a nastrai  vento^ 
O vero  a quel  della  terra  d' larba. 


* O servi  ancora  per  esprimer  minac- 
cia. ( Stor.  Buri.  58,  ) E perciò  vi  prego  , 
che  voi  mi  facciate  una  cosa , o a io  lo 
farò  sapere  al  vostro  padre , che  voi  vi 
guardiate  di  non  favellare  più  con  lai. 

* O particella  separativa  ^ posta  nella 
prima  parte  del  concetto , talora  non  si 
replicò  nella  seconda  ^ e le  si  fece  cor- 
rispondere un  altro  modo  di  dire.  (Pecor. 
a5.  2 ) dltri , o per  viltà  <li  cuore , ve- 
dendo avere  al  Re  Manfredi  la  peggiore  ^ 
e chi  disse  per  tradimento,  come  gente 
infedele  e vaga  di  nuovo  signore  , falli- 
rono a Manfredi  e abbondo naronlo. 


Nel  qual  luogo  la  sintassi  più  natura- 
le sarebbe , o per  tradimento  , secondo  che 
da  taluno  si  disse. 
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• Per  o parthella  sepora^va  , an- 
tichi nostri  usarono  anche  di  scrivere  oe.- 
( Fr.  Guitl.  Leti.  3.  ) In  perdita  dC amore , 
d onore  f e di  vertiiyoein  acquisto  di  viij. 

Al  qual  luogo  il  Bottari  (oot.  29.)  così 
scrisse Oe  per  o»  Lat,  aut.  Che  i nostri 
antichi  non  terminassero  le  voci  coll  ac- 
cento sull  ultima  sillaba  • e che  perciò 
quelle  voci,  che  ora  s’tneontrano  accen- 
tate cosi , siano  troncate , è notissimo  .... 
ma  questo  di  oe  è de'  più  strani. 


* Invece  di  o nei  medesimi  antichi  si 
trova  pure  u.  ( Fr.  Guilt.  lett.  3.  ) Ma  co- 
me paterno , u savemo  venire  a ciò  7 Di- 
susato è noi  il  suo  cammino.  ( Cioè  della 
virtù.  ) 

( Gar.  Gianoio.  Racc.  Red.  Sod.  3g.  ) 
E perch'  ho  ditto  dell  amistà  nostra  . 
Responsion  chero  , qual  ti  sembra  meglio, 
V eglia  tuttor  la  mantegnamo , u fresca. 


* E cosi  uvero  per  ovvero.  ^Gr.  S.  Gi« 
rol.  68. , secoodo  il  MS.  A.  ) La  sapienza 
è più  preziosa , che  tutte  le  ricchezze  del 
mondo  : la  sapienza  è più  bella  che  'I  So- 
le, uvero  le  stelle. 
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* Intorno  alla  qual  voce  uvero  nd- 
la  Tavola  ai  Gradi  si  trovano  le  se- 
gufati  osservazioni  : » Urero  : cioè  orre- 
ro , sicrome  gli  antichi  dissero  anche  u 
per  o.  E dopo  gli  esempj  : Da  questo  ii  si 
disse  poi  o , scambiàndosi  spesso  tra  toro 
queste  due  lettere , come  si  vede  in  fesse 
e fusse , facoltà  e faeulià  , sorge  e surge , 
e lume  e lume,  che  disse  Dante ^ e di> 
sturbo  e distorbo  usata  dal  Petr.  Così  an- 
che presso  i Latini  t come  notò  Quintilia- 
no Inslil.  Orat.  1.  i,  cap.  4.  E Pesto  alla 
voce  orcum.M  I^ed.  ancora  Lu  not.  124.  alle 
Lettere  di  Fr,  Guiuone, 


ly.  E anco  interjezione , che  serve  al- 
r espressione  di  vat)  affetti , come  d’abbor- 
rimento.  (Firn.  1.  i.)  O maledetto  quel 
giorno,  nel  quale  io  nacqui  O d’ impreca- 
zioni. ( Fiam.  I.  6.  ) O caspie  serpi  lacerate 
il  tristo  corpo,  o rapidi  uccelli,  o feroci 
animali  dewratemi. 

V.  D’affetto.  ( g.  7.  n.  2.  ) O Iddio, 
lodalo  sia  tu  sempre.  Di  carezze,  di  lusin- 
ghe, o di  tenerezze.  ( g.  a.  n.  ó ) Ed  av- 
vinchìatogli  il  collo , gli  baciò  la  frante , 
c con  voce  alquanttt  rotta  disse:  O rln- 
dreuccio  mio  tu  sii  il  ben  venuto.  ( Fiam. 
1.  4 ) O sonno  piacevolissima  quiete  di 
tutte  le  cose , vieni  a me  , e le  sollecitar 
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dini  alquanto  col  tuo  operare  caccia  del 
petto  mìo. 

VI.  Di  compassione , o di  dolore,  (lo* 
trod.  ) O quanti  gran  palagi  • addietro 
di  famiglie  pieni ^ e di  signori,  e di  donata 
infino  al  menomo  fante  rimasero  voti. 
( CoDT.  tr.  4.  c.  a8.  ) O misera  , o misera 
patria , quanta  pietà  mi  stringe  per  te , 
qual  volta  scrivo  cosa,  che  a reggimento 
civile  abbia  rispetto. 

VII.  Di  cariosilà.  ( g.  4<  Proem.  ) A 
cui  il  padre  disse’.  Pigliuol  mio  bassa  gli 
occhi  in  terra  , non  le  guatare , eh'  elle  son 
mala  cosa.  Disse  allora  il  figliuolo , o 
come  si  chiamano  ? 

Vili.  Di  desiderare.  ( Fiam.  1.  6.  ) O 
Iddio  , quando  sarà  , che  io  le  mie  lagri- 
me, e Le  mie  a ngoscie  gli  possa  dire,  ed 
ascoltar  le  cagioni  della  sua  lunga  dimo- 
ramalCbie  in  questo  caso  è accompagnato 
comunemente  da  particelle  » che  rajutano , 
a desiderare. 


( Pel.  p.  I.  i63.  ) 

Ed  o pur  non  molesto 
Gli  sia  'I  mio  ingegno  ,e'l  mio  lodar  non 
sprezze  ! 


(Peir.  p I.  Cane.  18.) 

O se  questa  temenza 

Non  temperasse  V arsura , che  m' incendel 
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IX.  Di  dobitare.  (g.  9.  n.  i.)  E co^ 
minciò  a dir  seco  : Deh  che  bestia  son 
io  ? Dove  ne  vo  io  7 O , che  so  io , se  i 
parenti  di  costei  le  fanno  far  questo  per 
uccidermi  in  queU  avello  ? 

X.  D’ irrisione.  ( g.  8.  n.  7.  ) oo* 
costatosi  alt  uscio  disse  : Aprite  , che  io 
muojo  di  freddo  : La  donna  disse.  O si  ^ 
che  io  so , che  tu  se  un  assiderato. 

XI.  Di  magnificare , di  maravigliarsi , 
d’  esclamare.  ( g.  io.  n.  3.  ) La  vecchiarella 
disse  : O liberalità  di  Natan  , quanto  se*  tu 
maravigliosa  , che  per  trentadue  porte  « che 
ha  il  suo  palalo , entrata  , e domandato^ 
gli  limosina  , mai  da  lui  , che  egli  mostras- 
se , riconosciuta  non  fui , e sempre  t ebbi'. 
Ed  all’  istessa  maniera  alle  volte  qualcb’  uno 
anco  degli  altri  qui  posti  con  l'aspirazione 
si  scrissero.  ( Conv.  tr.  4.  c.  a.  ) O altexsa 
delle  dovizie  della  sapienza  di  Dio,  come 
sono  incomprensibili  i tuoi  giudicj , ed  in- 
vestigabili le  tue  vie  ! 


* Quantunque  V o nelt  esclamare  per 
solito  si  ponga  , pure  molte  volte  si  lasciò 
anche  fuori  elegantemente.  ( Salviat.  Oraz. 
3.  Lod.  Ling.  Fior.)  Si  solenni  bene  finii  , 
e sì  rari  piaceri,  ( maravigliosa  co>a)  pos- 
sono agli  intelletti  le  scritture  arrecare. 
(E  Oraz.  4.  Lod.  >Pitt.  ) Ma  quanto,  Dio 
ottimo , alle  pitture  concede  la  nostra  santa 
Religione  ? 
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( A.r.  Ori.  3().  67.  ) 

j4veasi  Astolfo  apparecchiato  il  vaso 
In  che  il  senno  ^Orlando  era  rinchiuso; 
E quello  in  modo  appropinquagli  al  naso^ 
Che  nel  tirar , che  Jece  il  fiato  in  suso  , 
Tutto  il  votò;  maraTÌglìoso  caso. 


/ 

XII.  Di  riprensione.  (Fiam.  1.  4*  ) O 
misera , perché  desideri  tu , che  Panfilo 
qui  ritorni^  tu  desideri  il  tuo  danno.  E 
con  isdegno.  ( Fiam.  1.  5.  ) Alla  quale  io 
con  viso  tinto  mi  ricorda , che  io  dissi  con 
alte  grida'.  0 misera  vecchia  fuggì  di  qui , 
se  la  vita  t' è cara  ! 


* O serve  ancora  a mostrate  sospetto 
e timore.  ( g.  3.  n.  1.  ) O Je  noi  ingravi- 
dassimo , come  andrebbe  il  fatto  ? ( ViU 
SS.  Padri  2.  800.  ) 0 in  ohe  paura  stava- 
mo ^ e chente  cuore  era  il  nostro! 


* O detto  per  esortazione.  ( Vii.  SS. 
Padri  a.  161.)  .Dispiaceti  di  ricevere  infu- 
ria ? O , non  ne  fare  ad  altri. 

/ 

* E per  chiedere  ajuto.  ( Vii.  SS.  Pa- 
dri a.  376.  ) Molto  tenendo , gridò , e dis- 


Digilized  by  Gpoglc 


3.“o 

se  all'Angelo  : 0 , ajutami  che  *l  fuoco  mi 
s' appressa. 


* E per  esprimere  una  cotale  interna 
speranza. 


( Peir.  p.  I.  178.) 

Forse f o che  sperai  il  mio  tardar  le  dolo. 


( Sper.  SperOD.  Ora*.  Cortig.  ) Parlerò  ora 
delta  feminea  eccellenza  dirittamente  con^ 
traria  alla  viltà  delle  Cortigiane.  (Questa 
è il  Sol  della  Castità , nello  splendor  della 
quale  se  ben  guardasse  la  Cortigiana  ve- 
drebbe  a pieno  la  sua  miseria  , e ben  ve- 
duta ^ forse  ^ o che  spero  ^ rammenderebbe. 

Il  Menagio  nelle  annotazioni  alla  secon- 
da Canzone  del  Casa , ed  alla  scena  seconda 
dell  Aminta  del  Tasso  , vuole  che  la  frase 
O che  spero  del  Petrarca , suoni  lo  stes- 
so • come  se  dicesse  : 0 che  gran  cosa  spero 
io?  O che  m*  ìndaco  a sperare?  O quanto 
ardisce  la  mia  spethozzl  E però  aggiunge , 
essere  lao  in  quel  luogo  etclamaziune  am- 
mirativa , come  benissimo  l'esposero  il  Gie* 
sualdo,  il  Daniello,  ed  il  Silvano,  e come 
poi  r hanno  didìnito  gl’ Illustrissimi  ed 
Eccellentissimi  Signori  della  Crusca  ; e non 
particella  separativa  , quasi  dicesse  il  Poet», 
o che  io  lo  spero , si  come  vogliono  alcuni# 
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XIII.  Chiama  talora  a se.  (g-  5.  n.  7*) 
Come  gli  fa  vicino  chiamò  : O Teodoro» 
E talora  da  se  discaccia  con  ispaarire,  e 
melteie  in  fuga  uccelli,  o simili  ( g.  6. 
u.  4.  ) £ fattosi  alquanto  più  a quella  vi- 
cino , gridò  ob  oh , per  lo  qual  grido  le 
gru  cominciarono  a fuggire. 


* O si  trova  ancora  usato  a guisa  dì 
nome. 


( Pars.  5.  z5.  ) 

Quando  saccorser , eh'  C non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  ^ al  trapassar  do'  raggi , 
Mutar  lor  canto  in  un'o  lungo  e roco. 


Qui  è per  esprimere  maraviglia. 


(Ar.  Ori.  18.  78.) 

Pensò  Aquilante  al  primo  comparire 
Che  'I  vii  Martano  il  suo  fratello  foste } 
Che  t ingannaron  F arme  e quel  vestire 
Candido  più  che  nevi  ancor  non  mosse: 
E con  queir  o che  d’allegrezza  dire 
Si  suole , incominciò 

* O esclamativo  dinanzi  a vocale  non 
si  collide , secondo  F opinione  del  Tasso  , 


.'3j,  , 

c/te  in  una  àttera  a Imcu  Soalabrino  ^ coti 
scrìsse  : » lo  facilmente  accetto  , che  non  si 
debba  collider  Fo  in  quel  verso  ^ 

I 

" O a par  della  man  luci  ipietate^ 


A per  /’  esempio  de'  buoni , che  noi  collido- 
no ; e per  la  ragione  medesima , per  la 
quale  io  scrissi  , non  doversi  collidere  che 
interrogativo.  « ( ved.  Copit.  che.  ) 

Con  tutto  ciò  quello  stesso  verso , nelle 
edizioni  della  Gerusalemme  (C.  la.  st.  tta.  ) 
ora  si  legge  nel  modo  che  segue  : 


O di  par  con  la  nusn  luci  spietate. 


Per  lo  che  si  può  credere  ohe  il  Tasso 
medesimo  non  tenesse  per  troppo  sicura 
quella  sua  sentènza.  Ved.  il  Gagliardi 
Osservaz.  z8.  ’ • 

XIV.  Ohi.  par  eoa  F aspirazione,  ag> 
ginntovi  Ti,  serve  a dolersi  ma  isolo  presso 
a’ più  autichi.  (N.  ant.  *7.)  Ohi  mando 
errante , ed  uomini  sconoscenti  di  poca 
cortesia  ! E pur  qai  leggono  altri  ah  mon- 
do errante  ! 
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(Daot.  M.  Son.) 

Ohi  lasso , che  tati  or  desio , ed  amo 
(Quella , che  lo  meo  ben  punto  non  ama. 


* Ohi  nel  senso  qui  indicato  dal  Ci- 
nonio  si  legge  anche  in  alcuno  de'  meno 
antichi. 


( Casa  Capit.  Foni.  ) 

'jid  ogni  poco  il  Fornaro  dice,  ohi. 


XV.  Io  compagaia  di  me,  fu  pur  se- 
gno di  doglia , scritto  in  una  parola , e 
senza  l’aspirazione  comunemente,  (g.  4. 
n.  6.  ) Gabriotto  , gittata  un  gran  sospiro, 
disse  : oimè  ajutami , che  io  muojo  ; e cosi 
detto  ricadde  in  terra. 


( Pet.  p.  a.  Canz.  40.  ) 

Oimè , che  terra  è fatto'  il  suo  bel  viso. 
Che  potea  far  d^l  Cielo  , 

E del  ben  di  la  su  fede  fra  noi. 


* Invece  di  ohi , Dante  disse  anche 

hai. 


Cinonio  Voi.  HI. 


23 
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V 


(Purg.  i6.  ) 

yilto  tospir  y che  duolo  strinse  in  bai» 
Mise  Juor  prima. 

XVI.  Mostra  uWolU  maraTÌglia  , e 
stupore.  ( g.  8.  n.  9.  ) Oimè  , disse  Bruno  , 
Maestro  , che  mi  domandate  voi?  Egli  i 
troppo  gran  secreto  quello  y che  voi  volete 
sapere. 

* Oimè,  anche  talvolta  per  esprimere 
approvazione , o piacere.  ( Fireuz.  Lucid. 
1.  3.)  Lucid.  ToU.  Ma  sai  tu  quello  y che 
io  voglio  da  tei  che  tu  faccia  ordinare  a 
me  oa  questo  buon  compagno.  Sigoor.  Oima, 
più  che  vvlerUteri.  1 . . 


6.) 


Un  comodo  diletto , 

Una  dolcezza  alle  tue  voglie  pronta  y 

fornii- 

j4lf  appetito  tuo  y sempre  al  tuo  gusto 
Apparecchiata , oimè  , non  è tesoro 

li  . 

Che  la  possa  pagar. 

1'  - ■ - ■ 

IB  ' •r  ' 

.*  Invece  di  oimè  si  scrisse  ' ancora 

omè.  ( Yellat.  Crouic.  pag.  53.)  Ed  essendo 
con  lei  molte  donne  , e favellando  , e clan- 
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dando  , subitamente  dicendo  : omè , passò 
di  questa  vita. 


(Inf.  21.) 

Omè , maestro , che  è quel , eh*  io  veggio. 


(Pule.  Morg.  26.  2.) 

O Carlo , omè  , quanto  sarai  meschino  , 
Quanto  vedrai  de'  nuovi  casi  avversi'. 


* Ed  o me , cosi  diviso  anche  si  usò 
per  la  rima  da  Dante , soppresso  T accento 
di  me. 

( Inf.  28.  ) 

E ’l  capo  tronco  lenea  per  le  chiome 
Pesai  con  man , a guisa  di  lanterna , 

E quel  mirava  noi,  e dicea  : o me. 

* Oimè  replicato  per  maggior  farsa 
’delF  espressione.  ( Pecor.  a5.  a.  ) Quando 
vanne  il  conte  Giordano , si  diè  delle  ma- 
ni nel  viso , e piagnendo  disse  : oimè , 
oimè  Sigoor  mio  ! 


( Bocc.  I^imf.  Fieso).  st.  i3a.  ) 

E si  lo  punson  gli  amorosi  sproni. 
Che  oimè,  oimè  per  tre  volte  gridava. 
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Cosi  Tedùione  di  Parigi  1778.  Ma  il  Vo‘ 
cabolario  alla  v.  oimè  scrive  nel  seguente 
modo. 


Che  un  oimè  per  tre  volte  gridava. 


* Invece  di  oimè  si  disse  pure  oimeì 
ed  omei. 


( Bocc.  Nimf.  Fìc8o1.  8t.  a3g.  ) 
Cominciarono  urlando  , oimè  oimei  , 
Ora  veggiamo  noi  » chi  è costei. 


(Fireot.  Trinuz.  4.  6.)  In  fina  e ci  è pian 
di  traditori  : a questo  modo  si  fa ehi 
oimei  ! 


( Pale.  Morg.'  27.  25.  ) 

E morto  cadde  y sansa  dire  omei. 


* Omei  si  usa  ancora  sustantiv amente. 


(Pule.  Morg.  26.  81.) 

Del  suon  deU arme,  e ^gli  spessi  omeL 
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( Poliz.  P.  I.  st.  92.  ) 

Quivi  Cupido  e i suoi  pennuti  frati 
Lassi  già  di  ferire  uomini  e Dei^ 
Prendon  diporto  , e con  gli  strali  aurati 
Pan  sentire  alle  fiere  i crudi  omei. 


* Invece  di  oimè  si  disse  pur  doimè  , 
edancììt  uhimè  , corra  uh  per  oh.  ( S.  Gatt. 
Leu.  1 97.  ) Doimè  e non  pare  che  noi  ve^ 
diamo  lume.  ( Lasc.  Pinzoch.  5.  2.  ) Pove- 
retta a me  ! uh , ahimè. 


* idd  oimè  sovente  tennero  dietro  i 
nomi  addiettivi  esprimenti  mestili  a o do- 
lore. 


( Peir.  p.  I.  i3.  ) 

R prendo  allor  del  vostr'  aere  conforto  , 
Che'l  fa  gir  altra  t dicendo  ^ oimè  lasso! 


Arrigh.  da  Settim.  pag.  47.  ) La  tlgnore- 
vole  morte  da  ogni  parte  ^ acciocch'  io  non 
Jugga , serra  tutte  le  vie  Oimè  tristo!  oi- 
mè  , oimè  , oimè  fuor  tf  ogni  prosperitade. 
( E pag.  74.  ) Omè  dolente  ! la  carne  no- 
etra  è più  fragile  , che  il  vano  fiore  , il 
quale  in  piccolo  spazio  è giovane  e vec- 
chio. 
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XVII.  Oisè  , al  medesimo  modo  , cbe 
oimè , se  non  cbe  egli  rigaarda  terza  per^ 
sona.  ( g.  8.  d.  6.  ) Domandato  questo  , e 
queir  altro  , se  sapessero , che  il  porco 
avesse  avuto  , e non  trovandolo  , cominciò 
a fare  il  romor  grande;  oisè,  dolente  sé, 
che  il  porco  gli  era  stato  imbolato.  LaU 
heu  miserum\ 


* XVllI.  Oitò,  lo  stesso  che  oisè  , se 
non  che  si  riferisce  alla  seconda  persona, 
(Cavale.  Dial.  S.  Greg.  pag.  ib3.)  Oi  te, 
Aquino  3 che  non  ne  dovete  avere  più. 


* Oitù  vele  lo  stesso , prendendosi  tu 
per  te.  ( Vìt.  Crìst.  P.  N.  ) Oitù,  Gerusaiem^ 
me  1 se  tu  non  conoscerai  il  pericolo , che 
dee  venir  sopra  te , tu  piangeresti  con  esso 
meco. 

* XIX.  O io , esclamazione  a guisa  di 
oimè.  ( g.  3.  D.  8.  ) O io  , disse  il  Monaco , 
se’  vi  di  lungi  delle  miglia  più  di  bella  cache- 
remo. 

Cosi  è portato  questo  modo  di  dire 
nelle  giunte  alla  Crusca  di  P'erona  col 
segno  (L).  Ma  nel  Decamerone  dei  Giun- 
ti 1687.  citato  dalia  Crusca  3 in  quello  di 
Livorno  1789  90. , e nel  testo  del  Man- 
nelli si  legge  boio',  disse  il  Monaco  , aev- 
▼i  ec.  Tenuta  la  quale  lezione , si  dirà 
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potere  la  voce  hoio  essere  forse  in  luc^o 
di  oiraè,  ma  poter  essa  ancora  non  avere 
alcun  senso , come , per  una  piacevole  biz- 
zarria dtlT  fattore^  alcun  senso  non  ha 
il  restante  della  risposta  del  Monaco. 


Capitolo  CXCUI. 


Ogni. 


l.  Ogni  f òa\V  omnis  de’ Latini  quasi 
tolto  di  peso,  è sempre  accompagaato  eoa 
nome , o sia  di  maschio  o di  femmina  ; e 
prelato  a qualunque  vocale  , ^uole  seri» 
versi  sèmpre  intero,  (g.  i.  n.  2.  ) £ per 
Sfidilo  , che  io  estimi , con  ogni  solleoitis- 
dine , e con  ogni  ingegno , e con  ogni  ar- 
te , mi  pare , che  si  procaccino  di  rìda- 
cere  a nulla , e di  cacciare  del  mondo  la 
{Cristiana  religione. 


( Pet.  p.  I,  Canz.  332.  ) 

Però  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempo. 
Seguendo , ove  chiamar  m'udia  dal  Cielo, 
Tornai  sempre  devoto  ai  primi  rami. 


• II.  Congiunto  col  nome  cosa,  vaglio* 
no  amendue  il  tutto , Lat.  omnia  ( g.  a. 
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n.  3.  ) Alessandro  domandò  T oste , laò- 
dove  egli  potesse  dormire.  Al  quale  C oste 
rispose  : In  verità  io  non  so  ; tu  vedi , che 
ogni  cosa  è pieno.  Cioè  tu  vedi,  che  il 
tutto  è pieno.  Ma  questo  fu  particolar  del 
Boccaccio  ; sebbcn  comunemente  egli  stesso 
l’accorda  con  la  Tococbe  segue-  (g.  8.  n.  7.) 
Era  per  avwntura  il  di  davanti  a quello 
nevicato  forte  , ed  ogni  cosa  di  neve  era 
coperta. 


* Ogni  cosa  insieme  00'  nomi  di  ge- 
nere maschile  fu  anche  di  altri  scrittori. 


( Ar.  Ori.  24.  98.  ) 

Chò  pieno  essendo  ogni  cosa  di  guerra, 
Voleano  gir , più  che  poteano , occulti. 


( Cecrb.  Assiuol.  i.  2.  ) Ogni  cosa  mi  par 
ottimo  per  voi , e penso  che  questa  sia  una 
occasione  da  farvi  contento. 


(Pule.  Morg.  4 72.) 

Ecco  lo  viru  , e iu/ti  i nostri  regni  , 
E la  corona  collo  scettro  nostro  ; 
Disposto  sono  , ogni  cosa  sia  Tostro. 


111.  Matteo  Yillaui  il  congiunse  eoa 
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la  particella  <)ualunque.  ( M.  Vili.  1 1.  5 ) &' 
contro  aie  opinione  <i'rgoi  qualunque  il 
giovedì  mattina  a dì  ventitré  di  Giugno 
partì  da  Perda.  Ma  dimostrando  ognuna 
di  queste  voci  generalità , non  so , che 
buou  congiungimento  si  facciano.  Pur  meno 
strano  è l’ interporvi  la  congiunzione  come 
Te  r interpose  là,  dove  disse.  ( M. Vili.  ii. 
41.)  E lo  pronunziò  maladetto  di  Santa 
Chiesa , annullando  tutti  li  privilegi  Im- 
periali , che  avesse  per  successione , e che 
gli  /assono  conceduti  in  persona,  ed  ogni, 
e qualunque  aveste  per  altro  modo.  Ma 
sa  di  Notarista. 


* Ogni  che  si  usò  per  qualunque , col 
sustantivo  frapposto. 


( Ar.  Ori.  8.  44-  ) 

D’ogni  martir,  che  sia,  pur  ch'io  ne  pera  , 
Esser  non  può , eh'  assai  non  ti  ringrazj. 


( Vit.  S.  Onofr.  140.  ) Ogni  combattitore  , 
che  combatterà  e mon  vincerà , non  sarà 
meritato.  * 


• Il  Vannetti  nelle  Giunte  olla  Crusca 
di  V erona  , alla  v.  ogni , recando  questo 
esempio , vuote  che  ogni  sia  quivi  per  nei- 
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SUDO  : ma  noi  crediamo  che  ciò  non  potsa 
essere  , poiché  tenendo  questa  sentenza  , 
qualora  dalC  apodosi  del  concetto  si  to- 
gliesse via  il  non , e le  parole  di  quella , 
si  cambiassero , per  esempio  , nelle  seguen- 
ti', resterà  sema  essere  meritato,  verremmo 
ad  averne  tutù'  altro  senso  da  quello  che 
si  vuole  esprimere.  Nessuno  combattitore  , 
che  combatterà  e non  rincerà  ; resterà 
senza  essere  meritato , lo  che  è dirittamente 
contrario  alt  intendimento  dello  scrittore  : 
laddove  spiegando  ogni  . . . che  per  qua* 
lunqne,  anche  mutata  nelt  accennato  modo 
la  conclusion  del  periodo,  si  avrà  sempre 
il  medesimo  senso  di  prima.  Qualunque 
combattitore  combatterà  e non  vincerà,  re* 
sterà  senza  essere  meritato. 


* Invece  di  ogni  qualunque  si  usò 
ancora  ognunque  posto  come  asùUettivo. 


( Boez.  pag.  i3i.  ) 

Del  tempo  eli  è passato , ognunque  cosa, 
E del  presente  e del  futuro  cerne 
In  un  guartiar  di  mente  gloriosa. 


parla  di  Dio. 
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( G Giad.  Racc.  Allac.  428.  ) 

Sovr  ogn'  altra  amorosa  mi  parete  ^ 
Fontana  che  m' ha  tolta  ognuoque  sete. 


lY.  I uomi  unÌTersali , siccome  que> 
sto , oon  pur  co’  verbi  , ma  co*  nomi  so- 
stantivi del  maggior  numero  talvolta  si  con* 
giungono.  ( g.  3.  n.  g.  ) £ sentendo  lui  il 
di  d’ogni  Santi  in  Rossiglione  dover  fare 
una  gran  festa  di  donne , e di  cavalieri  , là 
se  n'andò.  Scrissero  alcuni  Ognissanti.,  una 
sola  voce  cosi  composta;  e certo  , che  ogni, 
e gli  altri  simili , benché  pluralità  denoti- 
no , non  si  trovano  nel  plurale , se  non 
forse  presso  a’  più  antichi , i quali  furon 
più  liberali  in  concedere  a simili  nomi  tal 
numero  ; onde  di  questo  scrissero  assai 
sovente  ogni  altri , ogni  lor  cose , e sì 
fatti. 


* V.  Ogni  si  uni  talvolta  co'  vocaboli 
di  numero. 


( Pule,  Morg.  20.  84.  ) 

Fd  Amostante  son  degno  e giocondo, 
E miglior  uom  di  te  per  ogni  cento. 


* Ogni  si  antepose  anche  alt  avverbio 
sempre. 
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( Baonarr.  Tane.  2.  7.  ) 

Certo  eh' egti  è Ciapin,  s' io  ben  T ascolto-, 
Così  gli  venga  'I  morbo , corti  egli  è , 
C/ì  ogni  sempre  tri  è dreto. 


Dove  il  Salvini  spiegò  : Ogoi  sempre  , cioè 
sempremai , maisempre  , sempre  sempre. 
Cosi  plerique  omnes , tutti  tutti, 

* C%ni , da  pii  antichi  alcuna  volta 
si  pospose  al  sustantivo.  (Fr.  Guiit.  lett.  10.) 
Pasture  dea  ( debba  ) vostro  amoroso  amo- 
re di  Sposa  ogni  altra. 


( Frane.  Barber.  264.  a3.  ) 
Però  sia  adottrinato, 
Àrmalo  ed  apprestato 
Per  legno  ogni  che  vedi» 


( E 286.  12.  ) 
Pigliando  questo  stato , 
Va  per  abbandonato 
Diletto  ogni  mondano. 


* VL  Ogni  per  tutto  ( Cavale.  Specch. 
Cr.  i3.  ) L'uomo  per  sè  medesimo  satisfa- 
re non  poteva;  perocché  non  poteva  fare 
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cosa  a Dio  , nè  patire  per  Dìo  , che  non 
fosse  tenuto  di  fare  e di  patire  senza  ogai 
ciò. 


* Ogni  senz'  appoggio  di  nome , usato 
per  ognuno.  ( Fr.  Guitt.  Leti  3.  ) Come 
òenaca  dice  : iVon  è già  pregio  stare , ove 
stanno  tutti',  ma  stare  ove  ogni  cade. 

Cioè  ogouno,  con*  è segnato  nel  mar- 
gine. Nella  nota  i3a.  il  Dottori  poi  aggiunse 
la  spiegazione  seguente.  Vi  Forse  è così  detto, 
perchè  vi  si  sottintende  nomo , come  in  molti 
altri  luogM  de  nostri  antichi  Scrittori,  n 


* VII.  Ogna , ognia , ogne  ed  onne 
per  ogni , anche  si  trovano , pur  negli  an^ 
tichi.  ( Ser  Brun.  Ret.  ) O se  volessimo  dire 
a la  distesa  ogna  cosa,  sarebbe  sozzo  a 
udire.  ( Gr.  S.  Girol.  45.  ) Santo  Agostino 
disse  che  ben  fa  chi  dà  partita  dello  suo 
bene  cotidianamente  ognia  die.  Cosi  il 
MS.  A.  (Amm.  Ant.  Sy.  a.  6.)  In  nelle 
ricchezze  e potenzia  , e ogne  ventura  buo- 
na e ria  il  magnanimo  temperatamente 
si  porterà. 

La  Crusca  di  Verona , recando  que- 
sto esempio  in  una  Giunta  segnata  (L), 
lo  mutila  eiudelmente , e trasforma  il  det- 
tame di  Aristotile  nella  bella  sentenza 
che  segue  : » In  nelle  ricchezze  e potenzia 
è ogne  ventura  buona.  « 
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( Dante  a Dante  da  Maìano.  ) 
grazie  , e vertuti  in  nane  parte 
Con  io  piacer  di  lor  vincono  Amore. 


{ 


Così  si  legge  neVa  Tavola  ai  Docamenti 
di  Amore  di  Francesco  Barberini , dove 
anche  altri  esempj  si  trovano  di  enne  per 
ogni.  E così  pure  si  legge  neìC  edizione 
delle  Rime  Antiche^  GiurUi  iSay.  a cart. 
iSq.  Ma  nella  ristampa  di  f'enezia  t'jói, 
lib.  12.  si  ha  ogni  e non  onne.  In  un 
esemplare  poi  di  quest'  ultima  eàaiotse  , 
diligentissimamente  confrontate  col  testo 
manoscritto , non  si  trova  alcun  segno  di 
variata  lezione. 


* Ogna  per  ogni  fu  adoperato  anche 
in  rima. 


(Frano.  Barberino  6o.  17.) 
lo  non  t' ho  ancor  detto 
JT  un  documento,  eh'  a certi  bisogna 
Di  cosa  ohe  sovr'  ogna 
Forte  mi  par  gravosa  a sostenere. 


Nel  qual  luogo  ogna  sta  per  ogni  cosa  , 
come  nell  esempio  di  Fr.  Giàttone , citato 


t 


Dk;  ‘ r ' !'  /GoogU 


di  sopra  , 
nomo. 


ogni  vale  lo 


stesso 


che 


ogni 


* Vili.  Ogoiadì  ed  ognendi  si  usarono 
nelV  antica  lingua  per  ogni  dì.  ( Vili.  7. 
i3.  4.  ) Baunavansi  i detti  trentasei  a 
consigliare  ognindi  per  lo  buono  stato  del 
comune  t e popolo  della  città.  (Vit.  SS.  Pa> 
dri  I.  220.)  Avvegnaché  cantra  tante  wto- 
nache  ogneodi  abbia  battaglia. 


* IX.  Ognuno,  che  anche  si  scrive 
ogni  uno  , ciascuno , ciascheduno , Lat. 
omnia,  quisque.  (g.  2.  n.  8. ) Chi  il  Conte 
d'Anguersa , o alcuno  de' figliuoli  gli  rin- 
segnasse , maravigliosamente  da  lui  per 
ognuno  guiderdonato  sarebbe. 


( Inf.  3a.  ) 

Ognuna  in  già  tenea  volta  la  faccia. 


* X.  Ognuno  si  uni  eùandio  come 
aggiunto  a nome  sustantivo  ^invece  di  ogni. 


( Bruo.  Tesorett.  cap.  ii.) 
Tant"  andai  tt  ogni  lato 
Per  saper  la  natura 
^'ognuna  creatura. 
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* Ognuno  si  accoppiò  ancora  con  le 

voci  plurali  de'  verbi,  I 

I 

' i 

( Pule.  Morg  17.  98.  ) 

CorsoDO  in  piazza  ognun  subitamente. 

I 

I 

( Bern.  Rim.  Bari.  Son.  Ricantaz.  di 
Verona.  ) 

Ma  se  con  questo  t altro  si  corregge  « j 
Perdonatemi  oguun  eh'  ha  discrezione. 

i 

* XI.  Per  ognun  cento.  Modo  di  dire 
elegantemente  usato  per  rappresentare  ec-  ^ 
cestivo  arcrescersi  del  numero  di  checche  | 
sia.  ( Firenz.  noY.  i.  ) De' quali  ^ (cioè 
de*  parenti  ) quanti  qua  ne  lascerete , tan- 
ti, anzi  per  ognun  cento , di  là  ne  ritro- 
verete. 


* Ed  anche  si  usò  corri  espressione 
assoluta  relativamente  a cosa  morale  e 
non  divisibile.  ( Firenz.  Agio.  lib.  5.  ) Non 
potò  più  Venere  , udendo  jì  fatto  nome  , 
0 raddoppiato,  anzi  per  ogni  un  cento 
accresciuto  lo  sdegno  , gridò  forte. 
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( Bocc.  Nimf.  Fiesol.  338.  ) 

CK  io  noi  potrei  mai  por  sì  doloroso , 
In  iscrittura^  che  per  ogoan  cento 
Maggior  non  fosse  il  suo  parlar  pietoso. 


* Xlf.  Ognunque  per  chiunque  xz /ro> 
va  in  Fr.  Guittone. 


(Cod.  Val.  a c.  119.  ) 

In  sì  piccola  parte  ognunque  insegna  ^ 
In  farCf  e'n  dire  sia  da  se  assennato. 


Si  vegga  la  nota  220.  del  Bottari  alle 
Lettere  di  esso  Fr.  Guittone. 


Capitolo  CXCir. 


Oltre  t ec. 


I.  Oltre  ^ s'egU  è preposizione , fu  po* 
sto  accompagnato  col  terzo  caso , e Tale 
di  là  da , fuori , sopra.  Lat.  praeter , «u- 
pra  , ultra  , età.  (g.  io.  n.  9.  ) E per  Lom- 
bardia cavalcando  , per  passare  oltre 
a’  monti , avvenne  , che  si  scontrarono  in  un 
gentiluomo.  Cioè  di  là  da  i monti,  (g.  i.  Fio.) 

Cinonio  Fol.  II J. 
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La  proposta  sarà  quesca , che  ciascun 
debba  dire  , chi  da  diverse  cose  infestato , 
sia  oltre  alla  speranza  riuscito  al  lieto  fi- 
ne. Cif  è funsi  di  suo  speranza,  (g.  io.  n.  io.) 
ZjO  donna  udendo  queste  parole , non  senza 
grandissima  fatica  , oltre  alla  natura  delle 
femmine  , ritenne  le  lagrime.  Ciré  sopra 
la  naturai  complrssion  delle  femmine. 
(M.^ill.  IO.  46.)  L'isola  della  Maiolica 
perde  olire  alle  tre  parli  degli  abitanti. 
Cioè  pià  delle  tre  parti,  (g.  6.  Fin.)  Nè 
solamente  nelt  acqua  vi  si  vedeva  il  fon- 
do , riguardando , ma  tanto  pesce  in  qua, 
ed  in  là  andar  discorrendo  , che  oltre  al 
diletto  era  una  maraviglia. 

(Tes.  4.  65.  ) 

E non  era  lontan  da  la  ditate 

Oltre  a due  miglia. 


II.  L’ hanno  talora  accompagnato  col 
quarto,  e specialmente  con  certi  nomi  lo- 
ro, come  Mare,  Monti.  (W\\\.  z 2.) 

E fecero  capo  il  sesto  rf’ olir’ Arno.  Oltrar- 
no , ancora  si  scrive  in  una  sola  voce  con* 
giunto.  ( g.  6.  n.  io.  ) Dopo  nona  vi  mo- 
strerò una  ammirabile  e bella  cosa , la 
quale  io  medesimo  già  recai  dalle  sante 
terre  dC olire  Mare.  ( Vili.  6.  87.  ) Molti 
usciti  Fiorentini  andarono  oltre  Monti , m 
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in  Francia  a guadagnare»  Lat.  ultra , 
tram. 


vel 


( Dant.  Son.  ) 

Oltra  la  spera  , che  più  larga  gira , 
Passa  V sospiro , che  esce  del  mio  core. 


III.  Oltre  misura , oltre  modo,  s’è  detto 
per  fuor  di  misura , sopra  modo.  Lat.  prae- 
ter  modum.  ( g.  a.  n.  3.  ) Come  il  giorno 
venne,  Alessandro  levatosi , lieto  oltre  mi> 
sarà,  col  Cavaliere  rientrò  in  cammino. 
( g.  a.  D.  7.)  Si  levarono  diversi  venti,  li 
quali,  essendo  ciascuno  oltre  modo  impe- 
iuj^sOfSi  faticarono  la  nave,  che  più  volte 
perduti  si  tennero.  Ed  anco  oltre  a misura , 
oltre  a modo.  (Creso.  11.  11.  ) Ma  da 
guardare  è che  i semi  oltr’  a misura  non 
si  gittin  nel  campo. 

IV.  Oltra,  il  medesimo  cbe  oltre',  con 
questo  però,  che  oltra  s’accompagna  sem* 
pre  col  quarto  , e non  1*  hanno  usato  le 
prose. 


(Pel.  p.  I.  Canz.  3o. ) 

Canzone  oltra  quell' 

ZA , dove  ’/  del  è più  sereno  e lieto , 
Mi  rivedrai  sovr'  un  ruscel  corrente. 


...  ) 

L'alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella 
jinii  tempo  per  me  ^ nel  suo  paese 
E ritornata  ^ ed  a la  par  sua  stella. 


* Oltra  si  trova  anche  unito  al  se- 
condo  caso , e nelle  prose.  ( Fr.  Guitt. 
Leit.  IO.)  Oltra  à'ogni  misura  ^ e ogni 
conto.  ( Castig).  Corte»,  lìb.  3.  ) Oltra  di 
questo  , secondo  me , P ora  è molto  tarda. 


y.  Così  Tua,  come  l’altro  sodo  anco 
aTTeibio,  (g.  4.  o.  8.)  Perchè  stesa  oltre 
la  mano , acciocché  si  svegliasse  , il  co- 
minciò a tentare. 


( Inf.  8.  ) 

E se  V andar  più  oltre  cé  negato , 
Eitroviam  C orme  nostre  insieme  ratto. 


Cioè  stesa  la  mano  piò.  là  ; l’ andar  piò 
innanzi,  Lat.  ulterius. 


( Pet.  p.  f . 44.  ) 

E corcherassi  'I  sol  là  oltre  1 onóP  esce 
D' un  medesimo  fonte  Eufrate,  e Tigre, 
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( PeL  p.  3.  4*  ) 

Giace  olirà,  ove  CEgeo  cospira  e piagne 
Un  isoletta  delicata  , e molle 
JPià  eh'  altra,  che'l  sol  scalderò  che'l 
mar  bagna. 


* A quesC  ultimo  luogo  del  Petrarca , 
il  Castelvetro  cosi  ytotò  : »>  Ohm  in  questo 
luogo  è posto  xapMXripop-ahxSi  (_per  ri- 
pieno ) o signi/ira  solamente  distanza  dal 
luogo  dov'  è colui  che  parla.  <«  Anche  il 
Vocabolario  , allegando  i due  esempj  del 
"Petraroa  , citati  dal  C (nonio  , osserva  che 
oltre  ed  olirà  vogliono  quivi  mollo  louta* 
no  • discoslo.  Lat.  looge , ullra. 


* Ad  oltre  ed  olirà  in  forza  dt avver- 
bio si  fecero  talvolta  precedere  altre  par- 
ticelle. ( Soderia.  Vii.  ) Ancor  non  è bene 
a indugiare  a comporvela  tant’  oltre , che 
eiano  affatto  cascati  i fiori  alt  uve.  ( Sal- 
▼iat.  Orar.  7.  Nel  prend.  il  Consol.  ) E pur 
potremmo  noi  in  queste  angustie,  quando 
troppo  olirà  trasgredisse  la  nostra  negli- 
genza , od  il  nostro  disprezzo , trovarci 
sfuando  che  fosse.  ( Ed  Orar.  4.  per  Ben. 
'Varchi.)  Ed  io  pure,  quanto  più  olirà 
mi  Jusse  lecito,  differire  il  vorrei. 
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( Farad.  2g.  ) 

Questa  natura  sì  oltre  s' in  grada 
In  numero  . che  mai  non  fu  loquela  , 
Nè  concetto  mortai , che  tanto  vada. 


* Più  oltre  si  usò  eziandio  per  di  più 
od  oltre  a ciò.  ( Casa  Galat.  ) Come  che 
molto  piaccia  agli  uomini  che  altri  gli  ono^ 
ri , nondimeno  quando  si  accorgono  di 
essere  onorati  artatamente  , e lo  prendono 
a tedio  , e più  oltre,  lo  hanno  anche  a 
dispetto. 

* Oltracciò  od  oltr’  a ciò  posto  avvera 
bialmente , vale  oltre  a questo.  Lat.  prae- 
tersa , insuper.  ( Salviat.  Oraz.  5.  per  Ben. 
Varchi.  ) Oltracciò  dalla  professione  delle 
leggi  f e da  miìF  altri  impacci , che  al  suo 
fine  principale  s' opponevano  , con  cosUsraa 
incredibile  seppe  o potette  liberarsi  olla 
fine.  ( g.  3.  D.  8.  ) Il  mosse  a fare  andare 
tutto  r esercito  , e oltr*  a ciò  in  molte  altre 
parti  una  grida. 

Intorno  alt  ortografia  di  queste  vo^ 
ci  cosi  scrisse  il  Salviati.  ( Avvertim.  i. 
3.  4*  ) » Oitr*  a ciò  , oltracciò  , oltre  a 
ciò  , e oltre  acciò  in  tutti  e quattro  que- 
sti Triodi  ne''  libri  antiefù  scritta  si  've- 
de questa  parola:  la  se  .onda  i accomo- 
da alla  prenunzio  , e alla  comune  regola 
di  cosi  fatte  voci , che  par^  che  servano 
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per  una  sola , e che  basti  loro  un  acceu 
to.  La  prima  serve  alta  pronumia  altresì , 
e i principi  di  cotal  voce  distinti  ci  fa 
vedere , e mantiencene  la  memoria.  La 
tersa  non  s accorda  col  suono  I .a  quarta  ^ 
nè  con  esso , nè  con  regione.  Per  la  qual 
cosa  ^ o la  seconda  , o la  prima , o f una 
c V altra  indifferentemente  sarà  da  segui- 
tare. u 


* Oltre  ciò  per  oltre  a ciò  anche  si 
trova.  ( Boez.  pag.  2i.)  Adunque  non  è 
assai , niente  avermi  giovato  la  tua  rive- 
renza , se  oltre  ciò  tu  per  la  mia  offesa 
non  sii  lacerala. 


* E così  ancora  oltre  di  ciò.  ( Bocc. 
Leu.  Ciontess.  d’AIlavill.  ) Oltre  di  ciò  , 
considerando  , che  in  quello  , che  la  Na- 
tura al  fcrnminil  sesso  ha  mancato  , Iddio 
per  sua  liberalità , in  quanto  s'  è potuto  , 
ha  supplito  ec. 


* Invece  di  oltre  a questo  , alcuni 
usarono  ancora  di  dire  oltre  a di  questo. 
^ Grell.  Ciro.  Diulog  i ) Ed  oltre  a di 
questo , IO  sento  che  eomincia  a rader  giù 
la  rugiada.  ( Serdon.  lib.  a.  pag.  8tì.  ) rib- 
banda  di  mercanzie  ( la  Città  di  Colan  ), 
e il  porto  di  lei  ha  F entrata  molto  spedi- 
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ta^  oltre  a di  questo  vi  abitano  mólte  fai 
tniglie  ét antichi  Cristiani. 


VI.  Accompagoato  col  ohe , per  il  prae^ 
terquamquod  de’  Latini.  ( Flam.  1.  3.  ) Le 
quali , oltre  che  bellissime  siano , di  leg' 
giadria  , e vaghezza  tutte  V altre  trapas^ 
sano. 


* (Galil.  Leu.  a Cristin.  ) Oltre  che 
io  averei  qualche  dubbio  circa  la  verità  di 
tal  determinazione. 


VII.  Per  più  che  Lat.  plusquam.  ( Gres. 
3.  1 5.  ) Non  è bisogno , che  sia  grassa  , 
e che  oltre  che  due  volte , s' ari , pure  che 
la  terra  si  spolverizzi. 


* Vili.  Oltre  a che,  ed  oltredichè 
suonano  lo  stesso  che  oltre  che.  ( Borghi d«~ 
Ripts.  lih.  I.  ) Nella  Cappella  dovrà  es- 
sere qualche  bella  pittura  , che  gran  pia- 
cere ne  sarà  il  vederla',  oltre  a che  molto 
stimar  dobbiamo  il  cominciare  il  nostro 
primo  diporto  dui  visitare  e riverire  le  cose 
sacre.  ( Salvin.  Pros.  Toscan.  i.  574.)  OL 
tredicbè  io  non  ho  mai  exprofesso  fatto 
il  citatore. 
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* Oltre  a quello  che  pure  si  usò  nel 
medesimo  senso,  (g.  6.  n.  9 ) Pei  ciò  che 
oltre  a quello,  che  egli  (Guido  de’ Ca- 
valcanti ) fu  un  de'  mie;lioti  Loici , che 
avesse  il  mondo  , ed  ottimo  Filosofo  na- 
turale , delle  quali  cose , p<co  la  brigata 
curava  , sì  fu  egli  leggiadrissimo  e costu- 
mato. 


♦ Oltreché,  oltra chè  anc//«  siscrìs- 
sero assai  frequentemente  cosi  uniti  in  un 
solo  vocàbolo  f in  forza  di  avverbio  che 
vale  oltre  a questo  che,  come  spiega  la 
Crusca. 


* Oltreché  si  adoperò  altresì  in  senso 
di  oltre  a ciò  che.  (Daut.  Convit.  pag.  181. 
Pros.  Dant.  e Bocc.  Fir.  lyaS.  ) La  nona 
si  chiama  Verità  ^ la  quale  modera  noi 
dal  vantare  noi.,  oltreché  siamo  , e dal 
diminuire  noi , oltreché  siattto  , in  nostro 
sermone. 


* Oltre  che  per  più  che.  ( Dani.  Vit. 
WnOT.  21.)  Avendo  forse,  per  le  udite 
parole,  speranza  di  me,  eltreché  degna. 
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* ( Brun.  Lat.  Tesorett  a5.  ) 

compreso 

Di  smisurati  mali 
Oltre  che  criminali. 


* IX.  Oltre  assolutamente  posto  si  usò 
per  affrettare  altri  a partire , od  anche  in 
forza  di  orsù  ; ne‘  quali  sensi  gli  si  fece 
talvolta  precedere  la  particella  ora. 


( Bern.  Rim.  Buri.  Capito!.  ) 

Oltre  canaglia  brutta , oltre  al  bordello. 


* (Pule.  Morg.  6.  41.) 

Oltre  provianci  colle  spade  in  mano. 


( Ambr.  Fort,  3.  i*-)  Or  oltre  al  nome 
dr  Iddio.  ( Cecch.  Incantei,  a.  4-)  Or  oltre 
io  son  risolalo. 


(Pule.  Morg.  i5.  66.) 

Or  oltre  io  ti  vo'  dir  presto  ogni  cosa  , 
E darti  una  novella  che  fia  buona. 


( Beru.  Ori.  4.  92.  ) 

Or  oltre , via , che  qui  non  s'ha  da  stare. 
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* Esser  oltre  significa  essere  mollo 
avanti  negli  anni. 


(Cecch.  Esaltaz.  5.  ii.) 

Poi  seodo  oggi  mai  oltre , non  è bene 
Che  stiate  solo 


* X-  D’olire  in  oltre,  aweìbialmente 
usato  per  lo  stesso  che  fnor  fuora  , da 
banda  a’  banda , da  un  canto  all’  altro. 
Cosi  il  yocabolario.  ( Liy.  MS.)  Il  con~ 
solo  era  ferito  tf  uno  verrato  nella  spalla 
manca  , che  poco  meno  avea  passato  d’ol- 
Ue  in  oltre.  i 


* XI.  In  oltre , usato  aneli  esso  a 
guisa  cT  avverbio  , vale  il  medesimo  che 
oltre,  di  più.  Lai.  prarterea.  ( Serdon. 
Stor.  lil).  3.  1 34.  ) jdtar  Eunuco  , sentita 
la  jarrsa  delC  armata  Portoghese , oltre 
alle  genti  della  Città , aveva  di  più  ra- 
gunato  molti  soccorsi  della  Persia  e del- 
[ Arabia , e ogni  di  n aspettava  de  nuovi. 
Inoltre  aveva  nel  porto  gran  numero  di 
navi. 


* Oltre  olirà  servi  ancora  alla  com- 
posiùone  di  molti  verbi  ^ e di  nomi  tanto 
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iustanUvi,  quanto  addiettivi,  come  pure 
di  airverbj , e per  conseguenza  si  trova 
oltrepassare  , oltracotanza  , oltramaraviglio- 
so , oltrenumero  , ed  altri  moltissimi  che 
si  possono  leggere  nel  Vocabolario.  Si 
veggano  ancora  le  ossen'azioni  delP  Amen- 
ta a questo  Capitolo  del  Cinonio. 


* Xll.  Da  oltre  ed  in  oltre  si  /or- 
marono i verbi  oitrare  ed  inoltrare , od 
innoltrare , neutr.  pass,  in  significato  di 
spingersi  innanzi. 


( Farad.  32.  ) 

Veramente , nè  forse  tu  f*  arredi  , 
Movendo  t ale  tue  f credendo  oltrarti. 


Cioè  , credendo  farti  innanzi  , come  inter- 
preta il  ButL 


( Par.  2f.  ) 

Perocché , si  s’ innoltra  nell  abisso 
Deh'  eterno  statuto  quel , che  chiedi  , 
Che  da  ogni  creata  vista  è scisso. 
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Capitolo  CXCV. 
Onde , ec. 


1.  Onde  1 STTerb/o  di  luogo,  Lat.  iin- 
de.  ( g-  2.  n.  8.  ) Il  Conte  ammaestrò  i 
due  piccoli  figliuoli , che  con  ogni  sagacità 
si  guardassero , di  mai  non  manijestare 
ad  alcuno  , onde  si  fossero  , nè  di  cui  fir 
gliuolit  te  cara  avevan  la  vita. 


( Pelr.  p.  I.  i85.  ) 

Onde  tolse  Amor  T oro , e di  qual  vena , 
Per  far  due  trecce  bionde. 


II.  E non  è avverbio  solo  da  luogo  , 
ma  talora  a luogo  ne  porta.  (Filoc.  1.  a.) 
Onde  sono  fuggiti  i verdi  prati,  ne' quali 
egli  pià  volte  ci  coronò  di  diversi  fiorii 
Lat.  quo. 


( Petr.  p.  a.  266.  ) 

E sol  tu,  che  m'affii^^, 
Almor  vien  meco,  e mostrimi  ond  io  vada. 


i 
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in.  EJ  ÌD  questi  si^aiàcati  gli  prece* 
dotte  alle  volle,  /d,  o coià.  (g.  2.  n.  9.) 
La  bu  ina  femmina  ritornò  per  la  cassa 
sua , e colà  la  riportò  , onde  levata  tavea. 


( Guitt.  Son.  ) 

Oi  lasso  me , eh'  io  fuggo  in  ogni  loco. 
Poter  credendo  mia  vita  campare  ; 

E là , ood’  io  vado  trovo  la  mia  morte. 


IV.  Per  il  quonammodo  , da’  Latiui. 
( Fiam.  1.  6.  ) Mentre  che  io  cotali  parole 
liete  fra  me  diceva  , il  cuore  divenne  dub~ 
hio  f e non  so  onde,  nè  come  tutta  m'ao- 
capasse  una  subita  tiepidezza , che  indietro 
tirò  la  volontà  presta  a rallegrarsi.  Cioè 
non  so  in  che  modo. 

V.  Mostra  cagione,  materia,  origine, 
e simili.  ( Lab.  ) Ed  essendole  venuta  me- 
no materia  di  dover  dire  di  se  alcuna  gran 
bugia  , per  avere  onde  dirla  , te  dimostra- 
va. Cioè  per  averne  cagione  ^ o materia, 
( g.  2.  n.  8.  ) Egli  disse.  Lasciagli  stare 
con  la  mala  ventura , che  Iddio  dea  loro  , 
che  essi  fanno  ritratto  da  quello , onde 
nati  sono.  Cioè  quale  è la  schiatta  loro, 
Lat.  unde, 

( Pet.  p.  I.  2ay.  ) 

Ben  ho  di  mia  ventura , 

Di  Madonna,  e d! Amore,orx\emi  doglia. 
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E con  l’ interrogazione  par  anco  in 
questo  significato. 


( Petr.  p.  I-  io3.  ) 

S"  a mia  vogha  ardo  , ond*  è 7 pianto , 
e V lamento  ? 

S"  a mal  mio  grado , il  lamentar  che  vale! 


’*  (Daranz.  Coltivaz.  ) Come  ogn'  altro 
frutto  trapiantasi  ("  il  noce  ),  fa  per  tutto^ 
•viene  adagio  , dura  assai , appiccati  age- 
vole ^ Ja  ombra  nociva,  ond’  egli  ha  il 
nome.  Cioè  dalla  qual  ombra  nociva  egli 
traggo  il  suo  nome. 


* ( Bemb.  Son.  gi.  ) 

Se  voi  sapete  ehe‘1  morir  ne  doglia. 
Però  che  da  noi  stessi  ne  diparte , 
Sapete  ond’  è,  che  quandC  io  sto  in  disparte 
Di  Madonna  , mi  preme  ultima  doglia. 

Cioè  sapete  la  cagione  per  cui  ec. 

VI.  Per  il  quare  , quamobrem  , qua~ 
propter , e simili  de’ Latini-  ( Fiam.  1.  3.  ) ’ 
Ecco  il  sole  più  che  V usato , dissolve  le 
nevi  negli  alti  monti-,  onde  i fiumi  furio- 
si , e con  torbide  onde  corrono.  Cioè  per 
la  qual  corrono  con  torbide  onde. 
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( Pet.  p.  r-  ?•  ) 

La  ^ola  , e 7 tonno , fi  oziose  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita, 
O id’  è dal  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura  vinta  dal  costume. 


la  sentimento  di  relativo  in  amendne 
i generi , e numeri  per  usato  costume  di 
questa  lingua,  che  è di  por  le  particelle 
deir  avverbio  di  luogo  assai  sovente  iu 
vece  di  relativo  ; e così 

VII.  Per  del  quale,  o de'  quali-,  della 
quale . o delle  quali.  ( Filoc.  1.  7.  ) Se  io 
a ciascun  di  voi  donassi  un  Regno , qual  è 
quello , ond*  io  la  corona  attendo  , non 
debitamente  v avrei  guiderdonati.  ( Conv. 
tr.  4.  3o.  ) E si  dice  una  bianca  massa  , 
perchè  i grani,  onde  è la  massa,  sono 
bianchi. 


( Par.  20.  ) 

Lì  anima  gloriosa , onde  si  parla  , 

Tornata  ne  la  carne,  in  che  fu  poco. 
Credette  in  lui , che  poteva  a j otaria. 


( Pet  p.  iSt.  ) 

E s' a morte  pietà  non  stringe  il  freno  , 
Lasso  ben  veggio  in  che  stato  son  queste 
Vane  speranze,  oaà' io  viver  solia. 


/ 
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Vili.  Per  àal  quale  , o quali  ; dal- 
la quale , o dalle  quali.  ( Gres.  9.  99.  ) ,f/a 
te  vedessi  f che  per  abbondanza  dé  fiori 
ttUendessero  pure  a far  male  « e di  fi^iar 
mente  pensassero  , allora  turerai  i fori , 
onde  escono , 0 non  le  lascerai  uscire  in- 
filo a tre  di. 


( Pet.  p.  a.  Canz.  44.  ) 

He  la  balla  prigione  •,  ond’  ora  è sciolta. 
Poco  era  stata  ancor  t alma  gentile. 


IX.  Per  col  quale , o co*  quali  ; con 
la  quale,  o con  le  quali.  (Vit  Daa.  ) Per 
k quali  penne  , oade  questo  corpo  si  cuo- 
pre,  intendo  la  bellezza  della  peregrina 
istoria. 


( Pet.  p.  1.  76.  ) 

Ed  haggio  in  odio  la  speme , e i desiri. 
Ed  ogni  laccio , onde  '1  mio  cor  è avviato. 


X.  In  luogo  di  per  il  quale,  o per  i 
quali;  per  la  quale,  o per, le  quali,  (g. a. 
»•  2.)  Per  quello  usoiuolo , onde  era  en- 
trato, il  mise  fuori. 


Cinonio  Voi.  III. 
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(Pel.  p.  a.  ago.) 

O belle , ed  alte  , e lucide  fenestre , 
Onde  colei  , che  molta  gente  auritta  , 
Trovò  la  via  d entrare  in  si  bel  corpOé 


* Onde  è che.  In  questa  frase , o in 
altre  simili , nelle  quali  Onde  sta  in  luogo 
di  qoare  Latino  ^ ìi  può  usare  pei  verbi 
che  vengono  dopo  tanto  il  dimostrativo  , * 
quanto  il  soggiuntivo.  ( Soderin.  Vii.  p.  i4-) 
Ogni  terreno  domestico  buono  per  piante 
d arbori  fruttiferi  s*  affò  alle  ViU  , sia  in 
che  posizione  di  sito  si  voglia , purché  I 
sia  asciutto  ; onde  è che  non  riQuta  il  I 
tufo  e teschio  puro.  E poco  dopo  : Desi- 
derano le  vili  il  terreno  in  tutti  i modi  di 
buon  fondamento^  e che  sieno  siti  in  fori- 
do  simili  a se  medesimi  ; onde  è che  nel  I 
paese  di  Roma , sendo  a poco  pià  d' un 
braccio  il  titfd , siéno  i vini  Romaneschi 
e di  poca  durata  ^ sebbene  di  buon  sapo- 
re, e perciò  molto  atti  a far  buoni  i raspatù 
Nel  primo  di  questi  esempj  tolti  dal 
Soderini  si  legge  la  parola  teschio  , la  quale 
tanto  nella  Crusca  dì  Firenze  ^ quanto 
nella  Veronese  si  trova  solamente  nel  si- 

fnificato  di  cranio,  o di  capo  spiccato 
al  huslo.  Ma  nel  passo  allegalo  essa 
dovrebb'  essere  in  forza  del  vocabolo  Te* 
sqoa  o Tesca  , Latino  , il  quale  , se- 
condo i buoni  interpreti  f signijioa  Lo; 
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ca  umbrosa  , asperà  , iocalu . deserta . 
V . Horat.  Uh.  I.  ep.  14.  v.  49.  La  Crusca 
poi  mette  la  voce  tesqaa  per  corrispori’ 
dente  al  vocabolo  catapecchia  da  lei  spie- 
gato per  luogo  salTEtico , stenle  e deserto. 


XI.  Ed  in  se  tien  talor  rinchiuso  l’an- 
tecedente  , come  sarebbe  ; io  spero  ritor- 
rmre , onde  partito  mi  sono.  Cioè  a quel 
luogo  dal  quale  mi  son  partito. 


( Pel,  p.  a.  255.  ) 

O beltà  senza  esempio  altera,  e rara, 
€he  tosto  è ritornata , ond’  ella  uscio. 


( Pet  p.  I.  Canz.  28.  ) 

Parmel  veder  auando  si  volge  altrove  , 
Lassando  tenebroso , onde  si  muove. 


* E Bern.  Ori.  63,  2.  ) 

Onde  vive , onde  veste  e si  nutrica  ^ 
Convien  , che  si  guadagni  fatica. 


Cioè  quelle  oote  con  ohe  vìve  o si 
veste  eo. 

Xll.  Onde  ohe  arrerbio  di  luogo,  Lau 
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undecunque.  (IVI.  Vili.  5.  ig  ) Essendo  lo  'mi 
peracore  senut  alcuno  avversario  in  I calia  ^ 
onde  che  la  cosa  movesse , una  fama  cor^ 
se , eh'  egli  avea  fatto  accordo  con  gli 
usciti  di  Lucca.  Che  ottdunque  ancora  dis- 
ser  gli  Antichi , alla  maniera  che  ovunque 
e simili. 


(-Tes.  3.  72.) 

Il  che  s' awien  , con  diligente  cura 
Esser  potrai  ondunque  ella  n'  andasse» 


* Jnveee  di  onde  che  si  usò  talvolta 
anche  onde  seni'  altro.  ( Borghin.  Vesc. 
Fior.  352.  ) Ma  pure , onde  si  fisse  il 
principio  , queste  usanze  antiche  con  quella 
loro  veneranda  sunplioità  si  vanno  co/ 
tempo  perdendo. 


* Onde  che  sia , cioè  da  qualunque  luo- 
go si  possa.  (Vit.  SS.  Padri  2.  i5g.)  E 
disse  : ora  aspetta , onde  che  sia  , troverò 
modo  di  recarti  i tuoi  denari. 


* Onde  che , o tutto  unito  Ondechè  si 
usa  ancora  nel  signifeato  di  per  la  qual 
cosa.  ( Pecoron.  6.  1.)  L'abate  alzò  la 
mano , e diegli  un  grande  scappezzone , e 
disse  : sta  cheto  « che  Dio  ti  dia  il  mai 
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Svino , vuomi  tu  vituperare  ? Onde  cbe 
chiunque  era  quivi  presso , guardava  t un 
F altro , dicendo  : onde  usci  quella  voce  ? 


(Bocc.  Ninf.  Fiesol.  195.) 

E nella  vista  allegro  mi  pareva , 

Gode  che  ^ dal  padre  suo  raccolto  , 
E dalla  rtiadre  ancor  con  lieto  volto. 


(Varch.  Lez.  Occh.  pag.  45g.  ) Onde  che 
ri  dirò  brevemente  quello , che  non  solo 
porto  , ma  debbo  ancora  rispetto  al  grado 
che  tengo , sinceramente  dirvi  e con  veri- 
ià,  ( Machiavelli  Istur.  lib.  8.  ) Ondecbè  il 
Conte  Giovanni  della  Mirandola  , uomo 
^uatichè  divino , lasciate  tutte  F altre  parti 
i Europa  y cK  egli  aveva  peragrate  ^ mosso  , 
Iella  munificenza  di  Lorenzo , pose  la 
tua  abitazione  in  Firenze, 


XlH.  L’ hanno  accompagnato  talora 
co’  segni  del  caso  , o con  preposizione. 


( Par.  a.  ) 

^ egli  è , che  quésto  raro  non  trapassi , 
Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Le  sue  contrarie  più  passar  non  lassi. 


3go 

* ( Soderio.  Vit.  ) //  ramo,  per  onde 
ha  ad  entrare  t innesto , sia  fresco  , sano, 
liscio  9 nuovo  senta  magagna. 


* XIV.  Negli  antichi  nostri  invece  di 
onde  si  trova  spesso  uude.  ( Ser.  Brua. 
Elie.  i32.  , Lione  i568.  ) Perchè  come  si 
può  vittoria  appellare^  unde  a colui,  che 
vince , si  seguita  più  danno  che  prode  ? 
( Fr.'Guitt.  lett.  i.  ) £ certo  vostra  richie^ 
sta  è da  pregiare , pensando  unde  ti 
muove. 


( Pier  delle  Vigne  Caoz.  Bim.  Ant.  1. 9.) 
Pensai  partire  allora  , 

E tu  m' assicurasti, 

Unde  a lo  core  hag^o  mortai  feruta. 


* XV.  Undunque,  lo  stesso  che  on> 
dunque , pur  negli  antichi  libri  ( Albert. 
2.  3b.  ) Sopra  "t  quarto  articolo  colà , ove 
dissi  : là  undnnque  sia  ingenerata  ; dei 
sapere  che  ingenerata  fu  a te  la  'ngiuria. 


* V Amenta  nelle  Osservazioni  al 
Torto  e Dritto  del  Non  si  può  Gap.  36. 
dopo  di  avere  lungamertte  parlato  della 
voce  onde  , così  oonchiuàe’.  » Quel  che  fi- 
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nalmente  mi  par  da  notarsi  per  gli  Pro- 
satori , è , che  significando  luogo  , meglio 
presentemente  dicasi  donde,  che  onde.  Per 
gli  Poeti , che  onde , o donde  debbasi  dire 
nel  verso  : o che  vagita  le  Latine  onde  , 
qaare  , quamobrem  , qnapropter  ; o qua- 
lunque relatito  in  ogni  numero  , in  ogni 
genere,  e in  ogni  caso  obliquo. tt  Indi , al- 
legati parecchi  esempj  del  Petrarca,  sog- 
giunge : » E cosi  in  milT  altri  luoghi , sem- 
pre con  somma  leggiadria.  Ami  con  niuna 
grazia  si  direbbe  altrimenti , particelar- 
mente  ne'  relativi.  « 

Intorno  ad  onde  molte  cose  pur  disse 
U Castelvestro  nelle  giunte  siile  Prete  del 
Bembo  lib,  i. 


Csspitolo  • CXCVl. 
Ora  ec. 


Essendosi  nella  Ortografia  moderna  ab- 
bandonato I uso  di  scrivere  i vocaboli 
ora , ed  oramai  con  ì aspirazione  , ab- 
biamo trasportato  il  Capii.  Ora  ec.  del 
Cinonio  nel  presente  luogo. 

I.  Ora  , terìtto  aspirato  • e con  la  pro- 
nanziad’o  chiuso , quando  egli  è avterbio 
di  tempo , tale  al  presente , Lat.  nane. 
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( g.  I.  D.  I.)  Da  priegM  di  coloro  ìmpti 
trota  , cito  si  come  noi  siamo  , Juron  mor- 
tali , e bene  i suoi  piaceri , mentre  furono 
in  vita , seguendo , ora  con  lui  eterni  son 
divenuti  i e beati. 

( Pel.  p.  I.  Caoz.  5,  ) 

Dunque  ora  e'I  tempo  di  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico. 


II.  Per  infin  ad  ora , fa  posto , se 
bea  osserTeremo  il  Poeta  * dove  egli  dice 
d’aver  veduto 


(Pet.  p.  3.  9.) 

La  Vedova , che  si  secura  vide 
Morto  'I  figliuolo  , e tal  vendetta  feot 
Ch'  uccise  Ciro  , ed  or  sua  fama  uccide. 


Come  s’egli  dicesse.  Che  fe’ooMlven* 
della  del  suo  morto  dgliuolo , che  uccise 
Ciro  ; e infino  ad  ora  uccide  la  gloriosa 
fama  , che  per  tante  vittorie  avute , ^li 
s’era  acquistata.  Lat.  adhuc. 

III.  Replicato  vai  quando  , Leu  nunc, 
snodo  , etc.  (■  g.  4.  n.  4.  ) Con  una  spada 
in  mano  or  questo  , ®r  quel  tagliando 
de  Saraeini , crudelmente  multi  n'uccise. 
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( Pet.  p.  1.  Caoz.  17.  ) 

E come  Amor  t invita , 

Or  ride  ^ or  piagne , or  teme^  or  t'atseoura. 


Cioè  quando  ride,  quando  piange:  e 
simili , oome  tal  volta  espresso  vi  corrispo* 
se.  ( Lub.  ) Ora  con  solfo  , e quando  con 
acqua  lavorata , e spessissimamente  co'  rag- 
gi del  sole  i capelli,  neri  dalla  cotenna 
prodotti , simiglianti  a fila  d oro  fanno  le 
più  divenire. 


* Talvolta  si  pose  nella  seconda  se- 
de , senza  esprimerlo  nella  prima. 


( Bocc.  Teseid.  12.  33.  ) 

Assegnando  una  , ora  altra  gran  ragione , 
else  da  lui  non  doveva  esser  negato. 


Cioè  or' una,  or' altra  ragione. 

* Ora , quantunque  avverbio  di  tem- 
po presente,  pure  si  usò  anche  per  espri- 
mere un  tempo  di  poco  innanzi  passato. 
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( Booc.  Teseid.  a.  6.  ) 

Subito  a gli  occhi  suoi  si  ju  nascosta 
JJ  immagine  di  quel  che  parlava  ora. 


Cioè,  che  parlara  pur  dianzi.  ( g.  7.  n.  3.) 
Tenete  il  vostro  piatolo  , per  la  grazia 
di  Dio,  sano  , dove  io  credetti  , ora  fu, 
che  voi  noi  vedeste  vivo  a vespro. 


* Or  ora  così  replicato  acquista  pià 
di  forza , e vale  in  questo  paolo.  ( Geli. 
Capricc.  Ragion,  io  ) Mi  par  proprio  es- 
sere venuto  al  letto  or*  ora. 


ly.  È particella , con  la  quale  tal- 
Tolta  si  ripiglia , o si  coutinua  il  parlare  , 
Lat.  itaque.  ( g.  1 . o.  7.  ) Ora  avvenne , 
che  trovandosi  egli  una  volta  a Parigi, 
udì  ragionare  deir  Abbate  di  Cligni.  Il  qual 
modo  non  ha  poco  di  graida  , come  osser- 
Taoo  alcuni  ; oltre  che  non  è agevole  a 
più  chiarirlo  di  quel,  che  si  chiarisca  per 
se  medesimo. 

V.  Esprime  desiderio  talvolta  Lat. 
utinam  ( g.  8.  n.  9.  ) Deh  or  £ avessono 
essi  affogato , come  essi  ti  gittaron  là  • 
dove  tu  eri  degnq  d"  esser  gittate.  ( Fiam. 
lib  a.  ) Puoi  esser  certo  , che  cessandoti 
tu,  ogni  aUegreuM  da  me  si  partirà.  Ed 
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ora  bastasse  questo.  Ma  chi  dubita , che 
ogni  tristizia  non  m’abbia  a soprowenireì 
Cioè  piacesse  a Dio , che  questo  bastasse. 


( Pet.  p.  a.  agq.) 

Ch'  or  fostu  piva , co/n'  io  non  son  morta. 


VI.  E ^ìà  tu  tedi , come  ora , non 

f)or  adorna  il  parlare , ma  gli  dà  forza  , e 
0 riempie  di  taghezza  e di  spirito.  Onde 
tanto  frequenti  si  leggono.  ( g.  S.  n.  4.  ) 
La  donna  ridendo  rispose  : come  non  sa- 
pete voi  queìlo , che  questo  voglia  dire  ? 
Ora  io  ve  l'ho  udito  dire  mille  volte:  Chi 
la  notte  non  oenot  tutta  notte  si  dimena. 


( Pet.  p.  I.  madr.  i.  ) 

Tal  che  mi  fece  or,  quando  egli  arde  il 
cielo 

Tutta  tremar  d un  amoroso  gpelo. 


Cioè  tal  che  mi  fece , quando  egli  ar- 
de : che  questo  basta  per  compito  parlare  ; 
ma  ora , ti  si  giunse  per  ornamento.  Quan- 
tunque alcuni  piglino , questo  or , qui  per 
allora.  Cioè  mi  fece  allora  -,  quando  egli 
srde , tutto  tremar  di  freddo  , Lat.  tunc, 
VII.  E medesimamente  s'è  posto  per 
imprimere  all’  interrogazione  un  non  so 
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cìie  d’energia.  ( g.  7.  n.  8.)  Monna  Si- 
smonda  disse  : chi  è là?  Alla  qual  V un 
d«'  fratelli  rispose.  Tu  il  saprai  bene  , rea 
femmina , chi  è.  Disse  allora  Monna  Si- 
smonda.  Ora  che  vorrà  dir  questo?  Domine 
ajutaci. 


(Pet.  p.  I.  328.) 

La  mia  fortuna  ( or  che  mi  pub  far 
peggio?) 

Mi  tiene  a freno , e rrù  travolve  e gira, 

* E per  energia  sempre  maggiore  an- 
che si  replicò-  ( G.  D.  22.  20.  ) Or  cantra 
2i  milleformi  incorsarnenli  delli  demoni i , 
or  ehi  si  confida  della  sua  innocenziaì 


* Per  ora  vale  il  medesimo  che  ora  , 
ìnfino  ad  ora.  Lat.  nuoc  modo,  usque 
modo:  cosi  la  Crusca-,  senza  recarne  esem- 
pj.  ( Borgh.  Ripos.  lib.  1.  ) Ma  noi  per  far 
piacere  al  Poppi,  che  è valentuomo  nel- 
r arte  sua , accetteremo  per  ora  quella 
bella  fanciulla. 


( Rim.  Buri.  M.  Franzesi  Capii.  Carote.) 
Per  ora  io  v'  ho  servito  male  e presto. 
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A noi  pare  che  questo  modo  di  favellare 
allora  principalmente  si  uti,  quando  nel- 
r etprimere  un  atto  od  un  sentimento , sì 
vuole  nello  stesso  tempo  mostrare  , che  si 
riserbi  nelF  animo  C intenzione  di  fare  , o 
di  dire,  o di  esigere  qualche  (Atra  cosa 
di  più 


Vili.  E cosi  riempitÌTo  si  truova  in 
compagnia  delle  particelle  bene,  pure,và, 
via , e simili.  ( g.  0.  a.  3.  ) Or  bea  disse 
Bruno  , come  è ella  fatta  ? ( g.  8.  □.  7.  ) 
Lui  dorma  disse.  Hai  veduto , dove  costui 
è venuto  a perdere  il  senno  ? Or  via , 
diangli  di  quello , chi  e'  va  cercando,  Lat. 
age,  age  vero,  age  iam,  elo. 


( Purg.  24.  ) 

Or  va,  diss'ei,  che  quei  che  più  ri  ha 
colpa  , 

Veggio  a coda  di  una  bestia  tratto. 


* Or  bene  sta.  Maniera  avverbiale 
che  significa  sia  ia  buon’  ora  , sìa  col  buon 
anno  , come  spiega  il  Vocabolario,  (g.  8. 
D.  9.)  Or  bene  sta  dunque,  disse  Bruno  , 
se  cotesuù  se  ne  fidava  , me  ne  posso  fi- 
dare io. 
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* Invece  dì  or  bene  si  usò  ancora 
orbe. 


(Libr.  Son.  i3g.  ) 

0i  bè  ^ che  è di  te  t come  la  fai  ? 

( Firenr.  Di«c.  Anim.  pag.  8a.  ) Piena  di 
vanagloria  ( la  testuggine  ) tUsse , o volse 
dircy  per  pa  lare  piò  corretto:  io  volo  fi; 
orbò  che  ne  vuoi  tu  dire  7 


* Ombè , secondo  ciò  che  ne  dice  la 
Crusca , vale  il  medesrno  , che  orbè  od 
or  bine.  (Galli.  Sist,  248.)  Ombè  ci  pen- 
serete stanotte , e difenderetelo  per  domani. 


( Buonarr.  Pier.  i.  s.  2.  ) 

Ida  non  vedevi  tu , eh' ammdno  ammdto 
M'eran  adotto  cerUo  pazzerelli 
A importunarmil  Ombè  , quelli  gli  curi 
Chi  è là  propotto  a ciò. 


Il  Salvini  nelle  Annotazioni  a quatto  luo- 
go della  Y\ae,pag.  38i.  vuole  che  ombè 
tigntfithi  oh  bene  , ed  alia  pag.  4>4'  ***" 
serva  che  ombè  ed  orbè , i quali  non  al- 
tro tignijtcaru)  ^ fuorché  oh  bene  » « ora 


Digitized  by  Google 


3^9 

bene , sono  modi  come  interrogativi  per 
continuare  il  discorso. 


* Umbè  , avverbio  che  fu  proprio 
principaìmente  de’  Comici,  viene  spiegato 
dal  Vocabolatio  tanto  con  Or  ?ia  , quanto 
con  O y‘\A , LmI,  eja.  (Firenz.  Trinnz.  2.  2.) 
Pur.  Oh  , che  volevi  voi  far  delt  altro  ? 
M.  Vici.  Umbè  , volevolo  forse  tor  per  me: 
che  ne  vuotu  sapere  ? ( Lisca  Pinzoch.  z, 
3.  ) Umbè , Giannino  , cK  è della  Fiam- 
rrtetta  , anzi  del  core , arui  deW  anima  , 
anzi  della  vita  miai 


* Orsù,  avverbio  composto  da  ora  e 
da  so,  pardeella  esortativa,  vale  lo  stesso 
che  or  TÌa,  Lat.  eja  , age.  ( Firenz.  Asia, 
lib.  3.)  Orsù,  giovani,  assaltiamo  viril- 
mente e con  allegra  fronte  questi  dormi-, 
glioni. 


* ( Ambr.  Bém.  i.  3.  ) 

Orsù  lasciasi 

Le  cerimonie,  e udite. 


( Lasc.  Parenr.  2.  3.  ) £ bene  a desinare; 
orsù  vanne  in  casa. 
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Qaando  (*gli  'è  nome  • non  solo  'è  no^ 
ta  di  tempo , che  segna  una  delle  Teaii- 
quattro  parti  del  giorni» , Lai.  hora  ; ma 
forma  molti  avverbi  di  questa  lingua , come 

IX.  A hwm  ora,  che  posto  avver- 
bialmente , vale  per  tempo  , Lat.  tempesti- 
ve. opportune.  (g  I.  n.  7.  ) /éi  qual  luogo 
Primasso  pensò  di  poter  essere  , moven- 
dosi la  mattina  a buon  ora , ad  ora  di 
mangiare. 


* Di  buon’  ora  lo  stesso  che  a buon’ora. 


( Buonarr.  Pier.  i.  2.  5.  ) 

Eqn Ma  quando 

Disegna  et  di  cavarli 
* Di  chiusa , a sciorinar  loro  il  cervello 
Che  serrato  s' intanfa  ? B.  Martedì , 
Martedì  di  buon’  ora. 


* Ad  assai  buon’  ora , si  trova,  ned 
Boccaccio.  ( g.  6 n.  IO  ) Ed  al  palagio 
giunte  ad  assai  buon’  ora  , ancora  quivi 
trovarono  i giovani  giucando , dove  lasciati 
gli  avieno. 


X.  Ad  ora,  per  in  tempo,  Lat.  ma- 
ture, tempesUve.  (g.  10.  □.  9.)  Domandò 
il  Saladino , quanto  ancora  aveste  di  quivi 
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a Pavia , ese  ad  ora  giugner  potesse  d’erta 
trarvi.  Ritpose  : Signori , voi  non  potrete 
a Pavia  peritenire  ad  ora , ohe  dentro  pos- 
siate entrare. 

XI.  Ad  ora  , ad  ora  , quasi  ad  ogni 
ora  , sovente , talora , o spesso  spesso , e 
simili,  Lat.  frequenterà  saepius.  ( Fiam. 
lib.  5.  ) £ con  la  tremante  mano  m'asciu- 
gavd  fi  tristo  viso , movendo  ad  ora  ad 
ora  i tìtoli  parole.  Quasi  di  quando  in  quan- 
dOf  Lat.  subinde. 


(Pet.  p.  I.  Cani.  Sq.) 

, E sento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 
Un  leggiadro  disdegno. 


XII.  Ad  un'  ora,  per  in  un  punto, 
in  un  medesmo  tempo,  Lat.  eodem  tem- 
pore , eadem  bora  ( g.  3.  n.  6.  ) £ questo 
facendo  , credo  sì  fatta  vergogna  gii  fia  , 
che  ad  un’  ora  la  ingiuria  , else  a voi  ed 
a me  far  vuole , vendicata  sarebbe. 


* Un*  ora  per  ad  un'  ora , e con  la 
stessa  forza. 


( Bocc.  , Fiesol.  st.  ga.  ) 
Giunser  un'  ora  V ultime. parole 
E la  freccia  che  insieme  le  confisse. 
Cinonio  Voi.  HI.  26 


Xiu.  Alt  ora  , o allora  , con  l’apo- 
strofo o senta , segna  tempo  passalo  , e 
▼ale  in  quel  punto,  Lat.  fune.  (g>  i.n.  i.) 
D.sse  allora  Ser  Ciappelleuo:  Niuna  cosa 
si  convien  tener  netta,  come  U santo  tem» 
pio  , nel  quale  si  rende  sacrificio  a Dio. 


( Pet  p.  I.  76.  ) . 

Allor  errai , quando  l antica  strada 
Dì  libertà  mi  Ju  precisa , e tolta. 


( Vili.  1.  4a.  ) Cominciò  a mescere , e mul-. 
tìplicare  di  Romani , e Piesolani  insieme  • 
« in  poco  tempo  si  fece  buona  cittade  se- 
condo il  tempo  d’ allora. 


( Par.  6.  ) 

Vedi  quanta  virtù  t ha  fatto  degno 
Di  riverenza  ; e cominciò  d’ allora  « 
Che  Fallante  mori  per  darti  regno. 


* Allora  non  segna  solamente  il  tempo 
già  scorso , come  dice  il  Cinonio , ma 
eziandio  il  tempo  a vanirei  e perciò  la 
Crusca  osserva  che  questa  voce , che  vale 
in  qnel  tempo , in  quel  punto  , io  quello 
stante , talora  si  trova  usala  non  tanto 
col  passato  , guanto  col  presente  , e fu-, 
turo. 
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(Petr.  p.  I.  aio.) 

Allor  dirai  che  mie  rime  ton  mule. 


E ( Trionf.  Dlvin.  ) 

Parranno  allor  P angliche  divise. 


E ( p.  I.  35.  ) 

Allor  riprende  ardir  Saturno  e Marte. 


ed  altri  moltissimi  esempj  se  ne  potrebbo^ 
no  allegare  di  versi  e di  prose. 


* Allora  allora , così  replioiUo  ha  forza 
di  superlativo , come  nota  la  Crusca, 


(Pet.  p.  I.  cane.  i5.  ) 

•Se  mai  candide  rose  con  vermiglie 
In  vasel  sf  oro  vider  gli  occhi  miei , 
Allor  allor  da  vergine  man  còlte. 


( Firenz.  Asin.  lib.  X.  ) Serratolo  pòi  in 
camera , vientene  allora  allora.  ( E lib.  4.  ) 
Avendo  rotto  la  porta  d" una  casetta  d'una 
addormentata  vecchiarelta , ed  essendo  già 
salito  nella  camera  , ed  allora  allora  do’ 


.... 

vendala  strangolare  ^ prima  volse  giUart 

duna  finestra  tutte  le  sue  bazzicature. 

* Per  allora , lo  stesso  che  la  quel- 
r ora  , in  quel  tempo , serve  a circonsori- 
vere  uno  spazio  determinato  di  tempo. 
( Vit.  SS.  Padri  3.  48.)  Rispose  il  dolce 
Maestro , e disse , eh'  ella  andasse  per, 
"Maria  Maddalena , 0 che  non  volesse 
enti  are  dentro  per  allora.  ( Matt.  Vili.  9. 
98.  ) So  che  mi  potea  con  meno  scrittura 
passare  , ma  fatto  son  lungo  , per  mostrare 
alle  genti  ^ a quanta  viltà  venne  per  àl>. 
lora  la  Corona  di  Francia. 


* Allora  anche  si  disse  in  cambio  di 
d’ allora.  (Petr.  Uomin.  III.  ai.)  Seconde» 
la  loro  usanza  allora  ; cioè  del  tempo  di 
allora. 


* Allora  quando , ed  allora  che  Val-, 
gono  in  quel  tempo  nel  quale. 


([Pet.  p.  I.  ai8.  ) 

E 'n  sul  cuor  quasi  fero  leon  rugge 
La  notte  allor,  quand’ io  posar  dovrei. 


( Boec.  Introd.  ) là  rniei  ( pensieri  ) lasciai 
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h dentro  dalla  porta  della  città , allora 
che  io  con  voi , poco  fa , me  n'usci  fuori. 


* Allora  quando  ti  usò  ancora  con 
parole  frapposte.  ( g.  5.  n.  2.  ) Era  allo- 
ri • per  avventura , quando  la  barca  feri 
sopra  il  lito  , una  povera  femminetta  alla 
marina  , la  quale  levava  dal  sole  reti  di 
tuoi  pescatori. 


* Invece  di  allora  che  si  disse  pure 
t qnell’ora  che. 


( Ar.  Ori.  29.  40.  ) 

A queir  ora  il  Pagan  si  trovò  in  punto ^ 
eh*  Orlando  al  fumé  e al  ponte  è so- 
praggiunte. 


* Lor  che  per  allor  che  si  legge  in 
qualcuno  de'  più  antichi. 


( Gii.  Lell  Racc.  Allac.  pag.  353.  ) 
Doppio  diletto  dentro  al  cor  s' aduna , 
Lor  che  da  lui  riceve  il  ben  perfetto, 

Porse  dal  Promise  lors , come  supporto  il 
Bottari  not.  100.  alle  Lettere  di  Fr,  Cult- 
tene. 


* Àllore , in  rima  per  allora , fnire 
presso  agli  antichi. 


( Rim.  Ant  Dant.  i42-  ) 

Dico  , pensando  t ovra  sua  dt  alloro» 


E fuori  di  rana. 


(Rim.  Ant.  Dant.  Majan.  77.) 

Ma  eo  mi  sforzo  e mostro  gran  baldorm 
Alloro  cK  haggio  più  dollioso  stato. 


* Per  inaino  allora , vedi  il  Capii, 
infino. 


* Spessore  significa  sovente , avverbio. 


( Rim.  Ant.  Cin.  da  Fiat.  48.  ) 
Così  de  r altra  mi  parte  spesshore 
Questa  gentile  ed  alta  intelligenza. 


XIV.  D'ora  in  ora  , per  in  breve  mo- 
mento , Lat.  iam  iam  ( g.  5.  n.  6.  ) Ma 
gli  sventurati  il  loro  infortunio  piangevano  , 
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d*ora  in  ora  la  orudel  morte  aspettando. 
£ per  a poco  a poco  ^ Lat  paulatim. 


( Pet.  p,  I.  120.) 

Fuggendo  spera  i suoi  dolor  finire^ 
Come  colete  che  d’ora  in  ora  manca. 


* D’  ora  in  ora  , pare  in  forza  di  con- 
tinnamente,  o di  <^aora  più  nel  Lasca 


( P.  I.  Son.  3(.  ) 

Ma  come  T oro , che  nel  foco  affina  , 
La  virtit  vostra  più  lucente  e bella 
Adorna  d’ora  in  ora  il  secol  nostro. 


E cosi  pure  in  quei  versi  delT Ariosto 


( Ori.  i8.  6g.  ) 

Lucrezia  Borgia , di  cui  d'ora  in  ora 
/ làU  beltà , la  virtù , la  fama  onesta 
E la  fortuna  crescerà  non  meno , 

Che  giovin  pianta  in  morbido  terreno. 


* Ora  per  ora , avverbialmente  poste, 
vale  lo  stesso  che  d’ora  in  ora. 


( Buonarr.  Fier.  lotrodaz.  4.  gìoro.  ) 
Ov'  io  m' aocohoi  meglio  ora  per  ora. 


( Davanz.  Tacit.  Aonal.  I.  a.  ) £ incollori- 
vati  de'  metsaggi,  che  mandava  ora  per 
ora  Pitone  a spiare  , come  egli  tiesse. 


* D*  ora  in  ora , per  di  tempo  in. 
tempo.  ( Vit.  S.  Mar.  Madd.  63.  ) La  turba 
gridava  d’ora  in  ora  Benedictut  qui  ve- 
nit  ec. 


* Da  un*  ora  a un’  altra  , vale  di  tratto 
in  tratto,  o io  poco  tempo.  ( Firenz.  Asia, 
lib.  IO.  ) Le  più  elette  cose  e le  migliori 
sparivano  da  un’  ora  a un’  altra. 


XV.  In  buon'  ora , Lat.  bonis  avibutt 
secando  ornine,  (g.  7.0.  2.)  Il  buon  uomo 
disse',  in  buon  ora  «ia,  e andossene  Ed 
in  mal  ora  , Lat  in  malam  rem , in  ma- 
lam  crucem.  ( g.  5.  Fin.  ) La  Reina  riden- 
do disse  : deh  in  mal  ora  dinne  una  bella , 
te  tu  vuoglt , che  noi  non  vogtiam  coletta. 
Che  ancor  si  disse  nella  tua  buon  ora  , 
nella  sua  mal  ora , e simili.  Corsi  , e 
serràgli  la  finestra  nel  viso  , ed  egli  nel* 


, 4®9 

la  sna  mal  ora  credo  , che  se  n'  andasse  ; 
perciò  che  più  noi  senti. 


Con  buon’  ora  anche  sì  disse.  ( Ma* 
cbiar.  Mandrag.  2.  t.  ) Sia  eoa  buon'  ora. 


* Alla  buon'  ora  , modo  di  dire  che 
non  si  trova  nella  Crusca. 


( Ar.  Ori.  43.  147.  ) 

cortesìa  ne  face  a'  marinari 

Prima  che  li  lasciasse  a la  buon’  ora^ 


Cioè  prima  che  si  allontanasse , augurando 
loro  il  buon  di. 


XYI.  Infino  ad  ora  , ba  doppio  signi- 
ficato ; l’uno,  che  egli  sta  in  forza  ^ infin 
da  ora,  principio  di  tempo  a venire,  Lat. 
ex  nunc , posthac  , in  posterum  , ec.  ( g.  3. 
c.  3.  ) £ se  io  posso  tanto  fare  , che  io 
il  tolga  di  questo  bestialità , bene  sta  ; e 
se  io  non  potrò , infino  ad  ora  ti  do  la 
parola  , che  tu  ne  facci  quello  , che  Vani- 
mo  ti  giudica , che  ben  sia  fatto. 


I 
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( Pct.  p.  3.  I 
Ben  sa  chi't 
siJegìio. 


) 

prova  ; 


e ìaBa  ad  or  ti 


Che  infin  da  ora , similmente  s’  è detto 
( g.  8.  n.  6.  ) E iofiu  da  ora  sappiate  , che 
chi  avuto  avrà  il  porco  ^ non  potrà  man- 
dar giù  la  galla.  Anzi  da  ora  , senza  infi- 
no , pur  ancora  si  dice.  ( Fiam.  Conci.  ) 
Ed  io , chiunque  ella  sìa , priego  da  ora  , 
che  ella  mai  a tali  miserie  non  pervenga. 
Leggono  alcuni  ad  ora. 

L' altro  significato , e nel  quale  più 
comunemente  1*  usarono , è , che  sta  in  for- 
> za  infino  a questo  punto  ; fine  di  tempo 
pasiato  . quasi  per  T addietro , per  il  pas- 
sato , Lat.  hactenus , adhuo , hucusque. 
( g.  7.  n.  4 ) Tofano  disse:  Donna  ^ tu  ti 
fatichi  in  vano , perciocché  qua  entro  non 
potrai  tu  tornare.  Va  tornati  là  ^ dove  in* 
fioo  ad  ora  se'  stata. 


( Pet.  p.  r.  5a.  ) 

(fital  vincerà  non  so , ma  infioo  ad  ora 
Combattut'  hanno. 


* Da  ora  , prese  talvolta  dopo  di  se 
altre  particelle  « onde  esprimer  con  esse  il 
successivo  procedere  del  tempo. 


( Pet  p.  I.  3r.  ) 

Da  ora  inoanzi  faticoso  ed  alto 
Loco  non  Jia^  dove'l  ¥oler  non  s'erga. 


( S.  Gregcr.  Dial.  lìb.  i.  cap-  4.  ) Di  quella 
monaca  non  vi  date  pià  sollecitudine  , che 
dz  ora  ionanzi  non  averà  pià  febbre. 


( Rìm.  Ant.  Gnid.  Guioicc,  ) 
D’ora  io  aTanti  porto  lo  cantare. 


( Pule.  Morg.  19.  I.  ) 

Sia  benedetto  il  nome  del  Re  nostro 
Da  ora  a sempre  insino  alt  uUitn  ore. 


* A che  ora  per  quando.  ( C.  D.  4.  8.) 
Ora  f a che  ora  Segeiia  avrebbe  cura  del- 
lo 'mperio  Romano , quando  non  t era  li- 
cito d'avere  insieme  cura  delle  biade  e 
delli  arbori!  Il  Lat.  ha  quando  ergo  Se- 
getia  ec. 


XVII.  Ogni  ora , per  sempre  Lat.  sem- 
per.  ( g.  5.  a.  i.  ) Non  sappiendo  che  farsi 
i marinari  f divenendo  ogni  ora  ii  vento 
più  forte , senza  conoscer  dove  s' andasse- 
ro f vicino  altisola  di  Rodi  pervennero. 


( Pet.  p.  2.  Ball.  42.  ) 

Ma  pur  ogni  or  presente 

Nel  mezzo  del  mio  cor  madonna  siede. 


( g.  8.  n.  7.  ) lo  ogni  ora  , che  a grado 
ti  Jia  te  ne  posso  render  molte  per  quel- 
r una.  Cioè  quando , ogni  volta  che^  serrs- 
pre  che,  Lat.  quotiescunque. 


* Ad  ogni  ora  è io  stesso  che  ogni 
ora.  ( Bemb.  Asol.  lib.  i.  ) jlltri  fia  , cho 
senza  cuore  si  viverà  , a donna  che  mille 
strozj  ad  ogni  ora  ne  fa,  avendol  dato. 


* Ognora  che,  avverbio  che  anche  si 
scrìve  ogni  ora  cbe  , e vale  sempre  che , 
ogni  volta  cbe , Lat.  qaotiescumqne.  (Bocc. 
Introd.  ) Ogni  ora  cbe  io  vengo  ben  rag- 
guardando  ag^  vostri  modi. 


E ( g.  1.  Canz.  ) 

Io  veggio  in  quella, ^ogai  ora  ch'io  mi 
specchio , 

Quel  ben  che  fa  contento  lo'ntelletto. 


( Lasc.  P.  r.  Son.  3o.  ) 

Ognor  che  nel  tuo  vago  almo  ricetto , 
E ricco  e lieto  albergo  gli  occhi  giro. 


/ 
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* XVflI.  Qualora , per  qualvolta  , ogni 
volta  che  , alcuna  volta  , quando  , LaU 
quotietcunque.  ( g.  i.  n.  7.  ) Avendo  il  SU 
nisoalco  le  tavole  messe , fece  dire  alt  A- 
baie , che  qualora  gti  piacesse,  il  mangiare 
era  p/wjfo. '(  Fiata,  lib.  5 ) Spesso  avvenne 
già , che  qualora  F uomo  più  alla  felicità 
ti  crede  lontano , allora  in  quella  con  di- 
savveduto pasto  è entrato.  Cioè  quando 
Taomo  si  crede. 


( Pet.  p.  I.  Caos.  g.  ) 

Ma  lasso , ogni  dolor,  che'l  di  madducct 

Cresce  , qualor  s' invia 

Per  partirsi  da  noi  t eterrsa  luce. 


Che  qualunque  ora,  pur  si  dice  ia 
questo  sigoificato.  ( g.  i.  n.  i.)  De' quali, 
qualunque  ora  io  n'  ho  mai  spedato  olcU’ 
no  , sempre  ho  detto  va  , che  Dio  ti  con- 
verta.  Lat.  quandocunque  , quotiescunque. 


* Queir  ora  che  si  trova  usato  pel 
semplice  qualora.  ( Ceccb.  Stiav.  4.  3.  ) 
Ella  cascherò  morta  quell’  ora , che  la  non 
gridasse. 


XIX.  Talora , per  alle  volte , tal 
volta  f alcuna  volta , Lat.  aliquando  , irs^ 


terdum.  ( g.  i.  o.  *•  ) Ed  aveano  alcuna 
volta  si  gran  voglia  di  ridere  « che  quasi 
scoppiavano , e fra  se  tiiorft  dicevano. 


( Pel.  p.  I.  Cani.  9.  ) 
j4l  fin  di  sua  giornata 
Talora  è consolata 
D’ alcun  breve  riposo. 


* A talora,  pósto  avverhialnserOe ^ è 
lo  stesso  che  talora  , in  tale  ora.  ( g.  x. 
n,  IO.)  Egli  a talora  sentiva  freddo  y che 
un  altro  avrebbe  sudato,  ( Gasa  Galat.  ) 
Lasciamo  stare , che  a talora  si  affaticano 
a purgare  t altrui  campo  y che  il  loro  me- 
desimo è tutto  pieno  di  pruni  e di  ortica, 
E qui  noteremo  che  a questo  modo  di  di- 
re A talora  , per  quanto  ci  ricordiamo , suole 
sempre  venire  dietro  il  che  , e perciò  cre- 
diamo eh'  esso  non  si  deggia  mai  usare  in 
senso  assoluto  , come  si  fa  con  talora  in 
fitrza  di  alcuna  volta. 


* Invece  di  talora  si  legge  anche  ta- 
lare. 

( Firenz.  Rìm.  Son.  8.) 

Ma  che  segno  più  chiar  vo  cercando  io , 
‘ Che  quel  fuggir  y se  mi  scontra  talore  , 
Per  saper  che  C è caro  il  dolor  mio  ? 


DigiliZf:;'  ' , GoogU 


E ( Son.  14.  ) 

E dopo  mille  angosce  e mille  pianti  ^ 
CK  a tua  vana  cagion  paté  il  cor  mio , 
(gualche  onesto  piacer  prender  talore. 


* la  poca  d’ora,  ia  brere  d’ora,  ia 
uà  momento  d’  ora  , e simili , sono  tutti 
modi  per  significare  uno  spazio  breve  di 
tempo.  ( g.  a.  n.  10.)  Con  lui  s'accontò, 
e fece  in  poca  d’ora  ursa  gran  dimesti- 
chezza e amistà. 


( Lasc.  P.  I.  Son.  29.  ) 

Chi  mi  t'ha  tolto  in  coìi  breve  d'ora? 


( Bern.  Ori.  62.  ai.) 

Forno  dispersi  in  un  momento  d’ora. 


XX.  Tutt'  ora , per  tutta  volta  , tut- 
tavia , continuamente  , Lat.  assidue.  ( Filoc. 
lib.  a.  ) £ cosi  dicendo  tuU’  ora  cavalcan- 
do , pervennero  al  dolente  luogo  per  lungo 
spazio  avanti  di. 


( Guitt.  ar.  Son.  ) 

E non  è meraviglia , s'  eo  mi  doglio  ^ 
Che  la  ventura  mia  tutt'  or  disvene. 
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* £ ( Vili.  7.  27.  ) ha  schiera  di  Cur^ 
radino  per  lo  improvviso  assalto  de'  nemici 
luti*  ora  scemava  , e quella  del  Re  Carlo 
tati*  ora  cresceva. 

* Tuttore,  e tatt’  ore  sono  lo  stesso 
che  tuttora  ; e lo  stesso  pur  vogliono  si- 
gni/ìcare  a tutte  ore  ed  a tutte  l’ ore. 


( Oant.  Rim.  17.  ) 

Da  poi  non  s' è voluto  in  altra  cosa 
Fuor  che  in  quella  amorosa 
Vista.,  cK io  vidi  rimembrar  tult’ore. 


( Frane.  Barber.  804.  f 8.  ) 
Ma  quanto  sai,  tuttore 
Fuggi  r uom  traditore. 


( Pet.  p.  2.  Cane.  a.  ) 

Movi  la  lingua,  ov  erano  a tutt’ore. 
Disposti  gli  ami , ov  io  fui  preso , e fesca. 


( Rim.  Ant.  Gin.  da  Pist.  52.  ) 

Anzi  cresce , è poi  muore  a tutte  l’ore 
In  esempio  tf  Amor  quanf  è possente. 


' * Tuttora  che  , e a tutte  ore  che , val- 
gono lo  stesso  che  qualunque  Tolta.  (Gr. 
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S.  Giro!.  5g.  ) Tuttora  che  noi  facciamo 
bene , e lo  diciamo , si  crediamo  lo  con~ 
tiglio  delC  /Ingioio , il  quale  sta  dalla  di- 
ritta parte  E a tutte  ore  che  noi  facciamo 
male',  e che  lo  diciamo  , tl  crediamo  il 
consiglio  del  Diavolo , che  ci  sta  dalla 
sinistra  parte. 


* Tuttora  per  tutto  che.  ( Vit.  S Frau. 
202.  ) E tuttora  non  fosse  bisogno,  di  dare 
tormento  alla  sua  come , perocch'  era  già 

rtta  per  sua  propria  volontà , e servia 
spirito  ; però  neentemeno  , per  dare 
buono  esempro  di  sè , il  tormentava  di 
continue  pene. 


* XXL  Finora  , che  si  scrisse  anche 
fin’  ora  , è avverbio  che  vale  infino  a que> 
sto  punto , iufiuo  a questo  tempo.  Lat. 
luctenus  : cosi  la  Crusca , allegando  F esem- 
pio seguente  di  Dante 


( Inf.  27.  ) 

E poi  mi  Asse  : tuo  cor  non  sospetti. 
Fin’  or  d assolvo. 


Ma  qui  fin’  or  significa  infino  da  ora , ri- 
ferendosi queir  assoluzione  ad  un  fatto  che 
non  era  ancora  accaduto. 

.Cinonio  Voi.  ///. 
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* XXII.  Or  ti  scrisse  cosi  tronco  , non 
pure  quando  stette  da  sé  , ma  ancora  quan- 
do si  unì  con  altri  vocaboli  nei  varj  modi 
di  dire.  E però  si  trova  d’ora  io  or,  ad 
ora  ad  or  , ad  un’  or , da  or  ec. 


( Casa  Canz.  5.  ) 

Ma  d’ora  in  or  più  duri  volgon  gli  anni. 


( Chiabr.  Canz.  Moral.  i3.  ) 

Quei  sulla  terra  è fortunato  appieno., 
6'Ae  d’ora  in  or  può  din  vissi  giocondo. 


(Pet.  p.  a.  ^5.) 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo  , 
Si  paragona  pur  co'  più  perfetti , 

E parte  ad  or  ad  or  ti  volge  a tergo. 


( Bocc.  Teseid  12.  36.  ) 

Ch‘  ad  nn’  or  foss'  io  stato  teco  spento. 

( Bern.  Ori.  4*  55.  ) 

Però  da  or  t' avverto,  e fa  sapere 
Che'l  tuo  cavai  da  me  non  fa  guardato. 

* Ora  si  trova  ancora  troncato , quan- 
do è nome  sustantivo. 
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(Firenz.  Rim,  Lagrim.  ) 

dal  crudel  Signor  venne 

Dintorno  le  tre  or  questa  imbasciata. 


'^A  noi  pare  che  sia  licenza  da  non  doversi 
imitare. 


* XXIII.  Invece  di  ora  i meno  mo- 
derni usarono  otta  nel  minor  numero  , e 
così  scrissero  questa  vooe  frequentemente  , 
adoperandola  e sola  , ed  anche  in  tutti 
que'  modi  di  dire,  i quali  si  formano  col 
vocabolo  ora , di  che  si  hanno  moltissimi 
esempi  nella  Crusca. 


* XXI?.  Otta  nel  numero  dei  pià  si 
legge  net 


( Pulci  Morg.  4.  8.  ) 

Egli  era  quel  serpente  maledetto  , 
che  getta  fiamme  per  bocca  a tei  dotte , 
C/l’  una  fornace  pareva  in  calore. 


Cosi  V edizione  citata  Fir.  ( Napoli  ) 1 782. 
E in  questo  luogo  ta’  dotte  deba  essere 
cosi  scritto  invece  di  ta’d’olte,  cioè  talo- 
ra , a quando  a quando , come  si  trova 
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anche  io  poca  dotta  , in  cambio  d"  in  pocn 
di  otta.  (Soderia  Vii.  22.)  Acque  piovane 
che  rovinano  i campi  in  poca  dotta.  E cosi 
ti  legge  nelle  due  editiorù  di  Firenze  1600. 
e 17ÌÌ4. 


* XXV.  Otta  calotta , awerbialmentè 
utoto  significa  lo  s testo , che  otta  per 
ceoda  , di  tempo  in  tempo.  Lat.  quando- 
que.  (Firenz.  dot.  4 ) Or  come  la  buona 
femmina  s'accorse  degli  struggimenti  del 
Sere , non  se  ne  facendo  schifa  di  niente  , 
gli  faceva  otta  calotta  di  belle  carrezzocce, 
( Caro  Leu.  2.  lyd.  ) Di  grazia  fategli  ri- 
verenza da  mia  parte  , e ricordatemegli 
otta  calotta.  ( Rocc.  Conci  us.  ) Lo  pinzo- 
chere altresì  dicono , ed  anche  fanno  delle 
cosette  otta  per  vicenda. 

Cioè  a otta  a otta , come  spiega  il  Bem- 
bo nelle  Prose  lib.  3.  in  fine. 

Capitolo  CXCVll. 

\ 

Oramai , ec. 


I.  Oramai,  che  ornai  ed  oggimai  an- 
cora s’è  detto  , sono  egualmente  della  pro- 
sa e del  verso  , Lat.  nano  , jam , ec.  ( g.  10. 
n.  g.  ) ^ cui  il  Saladino  disse.  Metter, 


Tortilo  t poi  che  Iddìo  qui  mandato  mi 
v'  ha  , pensate , che  non  io  oramai , ma 
foi  qui  siate  Signore. 


(lof  34.) 

Ma  la  notte  rìsurge  , ed  oramai 
E da  partir  ; che  tutto  abbiam  veduto. 


Cioè  in  quest'  ora , o al  presente  è da 
partire  , Lat.  tandem  , /am  , nano  , ec. 
I g.  4.  u.  6 ) Messer  Negro , che  antico 
era  oramai  , e uomo  di  natura  amorevole^ 
queste  parole  udendo  , cominciò  a piagne- 
re , Lat.  /ère,  jam. 

IL  Ornai,  qaasi  ormai.  (Lab.)  Ornai 
adunque  disse  lo  Spirito . poi  che  le  tene- 
hre  alquanto  ti  si  cominciano  a partire 
dallo  ’ntelletto  , cl  alcuna  cosa  teco  mi  pia- 
ce  di  ragionare. 


(Pel.  p.  I.  Caaz.  3g  ) 

Che  pur  deliberando  ho  volto  al  subbio 
Gran  parte  ornai  de  la  mia  tela  breve. 


(g.  5.  n.  3.  ) Il  buono  uomo  le  disse.  Ornai 
eoe  il  dì  ne  viene , se  ti  piace  , noi  t' ac- 
compagneremo infine  ad  un  castello,  che 
è presso  di  qui  cinque  miglia.  Cioè  ora 
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ohe , 0 giacché  il  di  ae  Tieoe , Lat.  nuno 
cum,  ec. 

III.  Oggimai , compito  da  oggi,  corno 
oramai,  da  ora  e mai.  (g.  i.  n.  ò.  ) Per» 
ciocché  già , e di  Dio , e della  verità  della 
nostra  fede  è assai  bene  stato  detto  ; il 
discendere  oggi  mai  a gli  avvenimenti , e a 
gli  atti  degli  uomini  non  si  dovrà  disdire^ 
Lat.  jam. 

( lof.  54.  ) 

Vedi  oggimai , quanS  esser  dee  quel  tutto, 
Clì  a così  fatta  parte  si  confaccia. 


* Il  Bembo  nelle  Prose  lib.  3.  vuo~ 
le  che  oggimai  ed  ormai  sieno  voci  so- 
lamente delle  prose , coma  ornai  delle 
prose  e del  verso  ; indi  osserva  che  questi 
vocaboli  si  danno  ugualmente  a tutti  i 
tempi  , e deferiscono  perciò  da  uuquaoco, 
lo  stesso  eh--  ancormai , il  quale  ti  dà  solo 
al  passato.  Quanto  alla  prima  di  queste 
sentenze  , per  f esempio  di  Dante , citato 
di  sopra  dui  Cinonio , vediamo  che  oggi- 
mai  fu  ancora  della  poesia  s e quella  stessa 
voce  jii  dall  Alighieri  usata  anche  in  un 
altro  luogo. 

(Pu.g.  16.) 

Dì  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti , 
Cade  nel  fungo , e se'  brutta  e la  soma. 
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( E dall*  Ariosto  Ori.  5.  28.  ) 

£ p*r  sposa  legittima  oggi  mai 
Per  impetrarla  son  dal  mio  Signore. 


Per  V altra  osservazione  del  Bembo  ved. 
Capit.  unqua. 


* IV.  Ormai.  Alcuni  hanno  voluto  che 
ormai  in  cambio  di  oramai , non  si  possa 
dire  senza  errore  Ma  oltre  a che  lo  ab- 
himrno  veduto  ammesso  dal  Bembo . an"he 
la  Crusca  lo  arrecò  , insieme  con  o>  amai , 
e ne  diede  esempj  di  verso  e di  prosa, 
( Fiam.  4.  1 4.  ) Panfilo  non  è più  tuo  , 
fftta  via  ormai  li  disiderj  di  riaverlo  ( Fi- 
locop.  i.  4.  76.  ) Posto  che  ciò  avvenisse , 
tjuesto  eh' è fatto,  ormai  non  può  te  pià 
tornare  addietro.  (E  lib.  b.  271.)  Nella 
pietà  degC  Iddii  ormai  sperando. 


( Fr.  Jacop.  T 3.  16.  2r.) 

Pon  qua , disse  , la  man , pon  qua  le  dita. 
Polpa  e tocca  i forami  e la  ferita, 

E sia  ormai  in  te  fede  gradita. 
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Capitolo  CXCVin. 


Ore,  ec. 


I.  Ove , avTerbio  di  loo^o  , signiilea- 
tivo  di  stanza  ferma,  Lat.  u 62.  (Fiam.  1.  5.) 
Ore  k ora  ramare  a me  mostrato!  Ove 
i gravi  affanni  a'  miei  servigi  proferti  ? 

II.  Usasi  però  alle  volte  per  moto  a 
luogo,  Lht.  quo.  (Fiam  1.  5.)  O figlìuo’- 
ÌOt  ove  corri!  ove  vai  tu!  aspettamL 

III.  Ed  alle  volte  per  ove  che , Lat. 
ubicumque  massimamente  nel  verso , il  qua- 
le ogni  possibile  accorciamento  volentieri 
riceve. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  7.) 

/ f ho  dinanzi  a gli  occhi. 
Ed  avrò  sempre,  oz  io  sia  in  poggio  ,o'n 
riva. 


* E ( Pule.  Morg.  7.  71.  ) 

So  che  sempre , ov’  io  sia,  P amerò  morto. 


IV.  Per  caso  che,  Lat.  si,  ubi,  ec. 
( g.  a.  n.  g.  ) Ove  voi  mi  vociate  di  spc~ 
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ùal  graùa  fare,  di  punire  lo  ingannatore  ... 
io  la  farò  qui ...  venire.  ( g.  3.  d.  7.  ) Quello 
che  ti  piace  addomanda  , che  senza  Jallo , 
OT*  egli  avvenga , che  io  scampi , io  lo  ser- 
verò fermamente. 

V.  Per  mentre  , quando , Lat.  sin  au- 
tem^  dum,  ec.  ( g.  a.  n.  10.)  Se  essa  di- 
ce , che  cosi  sia  , cerne  voi  dite  , quello  , 
che  voi  medesimo  %'orrete , per  riscatto  di 
lei  mi  darete  ; ore  cojì  non  fosse  , voi  Ja- 
reste  villania  a volerlami  torre. 


( Pel.  p.  3.  Canz.  6.  ) 

U anima , a cui  vien  manco 
Consiglio , ore  ’l  martir  ^adduce  in  forse. 


VI.  Per  A rincootro  di  che  , in  cam- 
bio di  che  , Lat.  cantra  vero  , cum , ec. 
( g.  8.  n.  7.  ) Di  tanto  mi  dolgo  forte , 
che  la  infermità  del  mio  freddo  col  caldo 
dei  letame  puzzolente  si  convenne  curare^ 
ove  quella  del  tuo  caldo  col  freddo  del- 
l'odorifera acqua  rosa  si  curerà. 


( Pet.  p.  I.  42.  ) 

Lagrime  triste , e voi  tutte  le  notti 
M'accompagnate  , o?’  io  vorrei  star  solo. 

VII  Posto  io  Tcce  di  relativo  per  0/ 


qual* , 0 a’  quali  ; alla  quale , o alle  quali. 
( Fiam.  1.  I.  ) Oimi  quanto  inganno  sotto 
se  quella  pietà  nascondeva  , la  quale , par- 
litasi  dal  cuore  , ove  mai  più  non  ritornò , 
fittizia  si  mostrò  nel  tuo  'viso. 


( Pat  p.  I.  Cani.  9 ) 

Ch'assai  li  fio  pensar  di  poggio  in  poggio , 

Come  ni  ha  concio  il  fuoco 

Di  questa  viva  pietà , ov’  io  ni  appoggio, 

1 

Tlll.  Per  nel  quale  ^ o na*  quali  \ 
nella  quale  ^ o nelle  quali.  (Conr.  tr.  4. 
c.  29  ) Siccome  un  pomo  maturo  leggier- 
mente , e senza  violenzia  si  spicca  dal  suo 
ramo  , eosl  la  nostra  anima  senza  doglia 
si  parte  dal  corpo  , ore  ella  è stata. 


( Pet.  p.  2.  34  ) 

Leimmrni  il  mio  pensiero  in  parte , or’  era 
Quella  t eli  io  cerco  » 0 non  ritrovo  in 
terra. 


IX.  Rappresenta  altri  casi  , e questi 
accompagnati  sempre  da  qualche  preposi' 
zione.  ( Cresc.  9.  68.  ) L' erba  ^ ore  sarà 
la  brina  , genera  loro  infermitade. 


DigitTzèó’by  CÌQOgle 


( Pel.  p.  I.  47-  ) 

E benedette  sian  tutte  le  carte , 
Or*  io  fama  le  acquisto. 
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Cioè  l'erba  sopra  la  quale \ le  carte, 
con  le  quali  le  acquistò  fama. 

X.  Tiene  iocbinso  talrolta  l’ antece- 
dente in  se  stesso.  ( g.  9-  a.  t.)  La  notte 
era  si  oscura , che  egli  non  poteva  disoer- 
nere  , ore  <*  andava.  Cioè  il  luogo  , verso 
il  quale  s’andara. 


( Pel.  p.  1 . 85.  ) 

Non  veggio , ore  scampar  rm  possa  ornai. 


XI.  Ove  che  ^ par  arrerbio  di  luogo, 
Lat.  ubicumque , se  co’  rerbi  di  stato  sarà 
congiunto  ; e quocumque , se  co’  verbi  di 
moto.  ( Filoc.  1.  d.  ) Caro  amico  ; ove  che 
tu  vada  le  tue  lagrime  mi  bagneranno 
sempre  il  cuore  , il  quale  mai  senta  com- 
passione di  te  non  sarà. 


( Pet.  p,  1.  193.) 

Tal  la  mi  trovo  al  petto , ore  cb’  C sia. 


(Inf.  7.) 

E fanno  pullular  quesC  acqua  al  summm% 
Come  r occhio  ti  dice , u'  che  s' aggira. 


* Ove  che  sia , posto  avverbialmente , è 
lo  stesso  che  dove  che  sia , in  qualunque 
luogo. 


( Bocc.  flimf.  Fiesol.  qx.  ) 

Paura  avendo  che  non  fosse  stato 
Da  qualche  fiera  morto , ove  che  sia. 


* Ove  che  si  trova  anche  usato  pel 
semplice  ove. 


( Bocc.  Nimf.  Fiesol.  9B.  ) 

E come  piacque  a Amor^  giunse  ad  un 
varco  , 

Ove  eh’  elP  era , presso  al  Irar  dun  arco. 


XII.  Che  u',  s’  è detto  ancora  per  ove , 
benché  solo  nel  verso. 


( Pet.  p.  2.  Canz.  46  ) 

U’  sono  i versi , u’  son  giurtte  le  rime  , 
Che  gentil  cor  odia  pietoso , e lietol 


* U’  che , lo  stesso  che  ore  che. 


( Bemb.  Àsol.  lih.  i.  Canz.  ) 

U’  che  ’l  piè  movo , u'  che  la  vista  giro , 
Altro  che  la  mia  donna  unqua  non  miro. 


* E con  altra  particella  frapposta. 


( Bemb.  Rim.  Canz.  3.  ) 

e' atanto  ogni  campagna 

Empie  di  gridi,  cl  pur  che  7 piè  lo  porle. 


* U*  invece  di  ove  non  fu  solamente 
del  verso  , ma  eziandio  delle  prose  nella 
lingua  de'  più  antichi.  ( Gr.  S.  Girol.  8. 
secondo  il  MS.  B.  ) £ Santo  Ambrato 
disse  quello  stesso.  E in  un  altro  disse  : 
là  a'  è carità , nulla  li  falla  j là  u’  non  è 
carità,  non  v'ha  nulla. 


Sul  qual  luogo  la  Tavola  contiene  la 
nota  seguente,  » U’  per  ove  adesso  è ri- 
maso  solo  a'  poeti  ; ma  molte  cose  , che 
era  non  sono  in  uso  se  non  in  versi , 
e che  si  credono  licenze  poetiche  , an- 
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ticamente  erano  comuni  anche  alìe  prò- 
sa.  In  una  antica  Storia  da  fatti  di  Cesare 
raccolta  do  varj  Autori  Latini^  e trasla- 
tata  dal  Franiese  antico  in  Toscano  nel 
buon  secolo  , e che  v>en  citata  dal  Vocah. 
sotto  nome  di  Volgarizzamento  di  Lucano, 
si  lesg-  : Bravi  un  piano  , u*  v erano  molti 
incantatori  , e sortieri.  Dal  Framete  ou.« 


XIII.  Ovunque , vale  ove  che  ; ed  è 
Toce  più  propria  per  il  significato  del* 
r ubieunque  de'  Latini  , se  si  g'unge  a*  ver- 
bi di  st<to.  ( g.  9.  n.  3.)  Calandrino  lieto  ^ 
levatosi,  s'andò  afarei  fatti  suoi,  lodan- 
do molto , ovunque  con  persona  a parlar 
s'avveniva,  la  bella  cura,  che  di  lui  il 
Maestro  Simone  avea  fatta. 


( Pet.  p.  I . Ita.) 

Trovo  la  bella  donna  aliar  presente. 
Ovunque  mi  fu  mai  dolce  e tranquilla- 

E co’  verbi  di  moto  è il  quocumquo 
de'  medesimi.  ( Filoc.  1.  i.  ) Almeno  sarai 
io  più  contenta , che  la  mia  anima  sa- 
guisse  la  tua  , ovunque  ella  andasse , che 
rimaner  viva  nella  mortai  vita  , dopo  la 
tua  morte. 
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( Pet.  p.  I.  85.  ) 

Cìie'l  mio  avversario  con  mirabil  arte 
Vago  fra  i rami,  ovunque  vuol,  m’ailduce. 


* Invece  ài  ovunque  si  trova  in  Dan^ 
te’vanque,  rimanendo  Po  assorbito  dalla 
vocale  della  parala  antecedente. 


(Purg.  a5.  ) 

E simigliante  poi  alla  fiammella. 

Che  segue  7 fuoco  là  ’vuuque  si  muta. 


* Invece  di  ove  si  scrisse  anche  ’ve. 
Vedi  il  Capit.  là  dove. 


* XIV.  O'  per  ove  si  trova  ne^ più  antichi. 
(Fr.  Guitt.  Leu.  i.)  Affamato  uccello 
iostene  di  prendere  esca  , o’  crede  laccio. 
Cioè  ove  crede  laccio. 


(Fr.  Jacop.  Cantic.  26.  ai.) 
Inver  T albor  levai  el  viso: 
Fummi  detto  in  chiaro  riso  ; 
O tu  uomo  j o'  ti  se'  miso  ? 


* XV.  Ubi  fu  adoperato  da  Dante  a 


guisa  di  sostantivo  in  luogo  di  ove , o dove  j 
avendo  queste  duo  particeUe  una  medesi- 
ma significazione. 


( Farad.  28.  ) 

lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fisso  , che  gli  tiene  all’  ubi , 
E terrà  sempre  j nel  qual  sempre  fòro. 


Cioè  che  gli  tiene  al  luogo  ^ ec. 

(E»9) 

Ove  s'  appunta  ogni  ubi  e ogni  quando. 
Cioè  ogni  sito  ed  ogni  tempo. 


Capitolo  Cyrix. 


* Pari. 


* I.  Pari  , avverbio  che  si  usa  per  si- 
gnifìuare  la  situazione , il  valore  , o il  pro- 
cedere di  due  o più  cosa  in  maniera  ^ che 
Pana  non  preceda  all’  altra. 
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( PurS-  *9  ) 

AUor  si  mosse  cantra' ì fiume ^ andando 
Su  per  la  riva , ed  io  pari  di  lui , 
Piociol  passo  con  picciol  seguitando. 

( Inf.  i5.  ) 

lo  non  osava  scender  della  strada , 

Per  anlar  par  di  lui. 


* II.  Pari  prete  ancora  davanti  da  se 
ì segni  de'  casi.  ( Vit.  S.  Mar.  Madd.  ) E 
d volse  , eh'  ella  lasciasse  la  tua  consola- 
tione  deir  andare  con  lui  per  carità  e bi- 
sogno del  prossimo , e a pari  di  lei  chiun- 
sjue  ha  a fare  simigliarUi  opere» 


( Bemb.  Rim.  Ballat.  i.  ) 

La  mia  leggiadra  e candida  angioletta 
Cantando  a par  de  le  Sirene  antiche. 


' * Di  pari  unito  a caso  retto  dalla 
preposizione  eoo. 

( Taiso  Gema.  12.  82.  ) 

0 di  par  colla  man  luci  spietate. 

(Purg.  12  ) 

Dì  pari , come  buoi  che  vanno  a giogo, 
M' andava  io  con  quclC  anima  corca. 

' Cinonio  Voi.  HI.  28 
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( Boec.  Teseid.  lib.  8.  104.  ) 
iVd  ancora  io  so  di  quale  esser  mi  deggia, 
^anto  di  pari  par  eh'  ognun  mi  chieggia. 


* III.  Ed  anche  co'  segnacasi , uniti 
agli  articoli  di  ambedue  i generi.  ( DaTasz. 
Camb.  ) Se  si  cambiasse  sempre  alla  pari 
e a un  pregio , li  ritorni  non  potrebbono 
esser  con  utile.  ( Sapg  Nat.  Esp.  7.  ) •/  quali 
circondati  dallo  stesso  ambiente  , cammi- 
nassero sempre  del  pari. 


^ (All^r.  pag.  241.) 

Tal  eh’  io  non  posso  , al  par  delle  mie 
voglie , 

Avvisarne  t correndo  ^ la  sua  moglie. 


* IV.  Al  pari  fu  alcuna  volta  segui- 
tato da  che. 


( Alamann.  Goltiv.  I.  r,  t.  608.) 

E tanto  più , che  nulla  cosa  al  pari 
Addolcisce  il  sopor  ^c\i!  il  dotto  innesto. 


* V.  Paro  si  usò  ugualmente  che  pari 
in  vurj  modi  di  dire. 


« 
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( Alamann.  Coltiv.  }.  au  ▼.  425,  ) 

Poi  qual  punger  porria  più  agata  spina  ; 
Che  7 sentirsi  taF  or  nel  loco  involto 
Co’  i più  vili  animai  vivendo  a paro  ? 


( Ariost.  Ori.  ai.  97.  ) 

E vedi  già  che  non  puoi  starmi  a paro. 


E ( 46.  138.  ) 

Sua  forza , o sua  destrezza.,  vuol  che  cada 
Il  Pagan  si , eh' a Ruggier  resti  al  paro. 

* VI.  Al  pari , cioè  di  fronte.  ( Serd. 
bt.  219.)  Le  mura  sono  tanto  larghe  che 
vi  possono  camminar  sopra  quattro  uomini 
al  pari. 

* VII.  A parò  a paro , lo  stesso  che 
I paro  : ed  il  raddoppiamento  aggiunge 
forza  di  superlativo.  Cosi  la  Crusca, 

( Purg.  24.  ) 

io  perdo  troppo  ^ 

V enendo  teco  si  a paro  a paro. 

(Petr.  Trionf.  Amor.  Capit.  4.) 

[/na  giovine  Greca  a paro  a paro 
Coi  nobili  poeti  iva  cantando. 

Ed  avea  un  suo  stil  leggiadro  e raro. 
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* Vni.  A ua  pari , 0 di  uo  pari  art- 
che  si  usarono. 


( Ariost.  Ori.  3i.  g3.  ) 

TuUi  li  mena  a un  par  la  buona  lancia. 

( Baro.  Ori.  26.  22.  ) 

Stava  Aquilante  a lui  dal  destro  lato^ 
E dal  sinistro  fili  stava  Grifone^ 

E TruffalèUn  che  pare  un  impiccato  ^ 
Ed  appresso  'veniva  Chiarione  , 

Tutti  tTun  pari 


( Lasc.  Spirh.  4.  3.  ) Orsù  andiamo  a un 
pari , e a un'  otta. 


* IX.  Pari  è anche  nome  di  ambedue 
i generi,  col  secondo  e terso  caso.  Lai. 
aequaiis  , par.  ( Tesor.  Brun.  i.  iz.  ) Ma 
Lucifer  disse  eli  era  pari  a Dio  , e grande 
come  Dìo.  ( Com.  Inf.  8.  ) Non  rende  de- 
bita reverenzia  olii  maggiori nè  caritativa 
benevolensa  a'  pari. 


( Ar.  Ori.  16.  46.  ) 

Furo  al  segnar  de  gli  aspri  colpi  pari  , 
Che  si  posero  i Jerri  ambi  a la  teste. 
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(Casa  Son.  i.) 

Nè  porla  lingua , od  intelletto  umano 
Formar  sua  loda  a voi  par , ni  simile. 


Al  qual  luogo  il  Mrnagio  osservò  : » Par 
nè  (inaile  non  sono  C istessa  cosa,  Pares 
magis  quam  similes,  disse  Servilio  Noviano 
di  Lv/io  e di  Sallustio  parlando , secondo 
lo  riferisce  (Quintiliano.  « 


( Bei  n,  Ori.  4^.  53.  ) 

Cosi  dicendo , salta  in  su  la  sella  , 
Ad  un  par  di  colui,  pur  troppo  bella. 


Cioè  troppo  bella  per  an  sao  pari.  (Ca- 
stigl.  Corteg.  lib.  2.  ) Ma  lasciamo  da  canto 
ornai  questa  pratica  de'  Signori  ; e vengasi 
alla  conversazione  coi  pari , o poco  di- 
seguali. 


* X.  Pari  frequentemente  si  uni  co' pro- 
nomi possessivi , e si  disse  mio  pari , oo« 
(tro  pari , sua  pari  ec  (Bocc.  lotrod.  ) Sopra 
§f.i  omeri  de'  suo’  pari  con  Juneral  pompa 
di  cera  , e di  canti , alla  chiesa  , da  lui 
prima  eletta  anzi  la  morte , n era  poitato. 
( g.  3.  Q.  8.  ) Ma  che  puote  una  mia  pari. 
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che  ad  un  cosi  fatto  uomo,  come  voi  sie^ 
le,  sia  oonvenevolel 


( Allegr.  pag.  147-  ) ^ 

Fuggirò  tuttavia  tanto  il  furfante , 
Quanto  conviene  a galani'  uom  min  pari. 


(Bero.  Rim.  Buri.  Capii.  Primiera.) 
Dica  le  lodi  sue  dunque  ella  stessa. 
Però  eh'  un  ianor^^te  nostro  pari 
Oggi  bene' assai  se  vi  £ oppressa, 

* XI.  Senza  pari.  ( Borgbio.  Ripos. 
lib.  3.  ) E se  morte  questo  artefice  non 
toglieva  giovane  alt  operare  , si  tien  per 
fermo , che  egli  sarebbe  stato  senza  pari 
alcuno  : cioè  non  avrebbe  avuto  alcuna 
uguale  a se. 


* XII.  Mandar  tutti  alla  pari , vale  trai* 
tare  o giudicare  tutti  in  una  maniera  , 
far  di  tutti  1*  istesso  conto  , cori  la  Crusca. 
( SaWin.  Disc.  2.  44.  ) Dione  Boccadoro 
nel  libretto  della  dìfpdema , dice  queste 
formali  parole  ; «rdrTof  evXa^ov , Da  tutti 
guardati , mandando  tutti  alla  pari , biso^ 
gna  , dio'  egli , eo. 


■ Dirjr- 
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• XIlI.  Pari  in  forza  di  suttantivo , 
vale  Rquivaleoza , Pareg{;iamento  ; ed  è 
ierm</ie  mrroarUi/e.  ( Da  vana.  Camb.)  Que* 
ita  equivalenza  si  chiama , la  Pari . che 
non  è altro  se  non  quanta  moneta  tT  una 
piazza  pari  di  voluta  a tanta  d' un'al- 
tra yO  <T olire.  Intorno  alla  Pari  si  raggi- 
rano i pregi  del  cambio  y quasi  Mercurio 
intorno  al  Sole  , or  innanzi , ur  addietro  , 
nè  se  ne  posson  molto  discostare.  C noa 
mollo  dopo  : Non  possono  anco  i pregi 
del  cambio  star  fermi  in  su  la  Pari. 


* XIV.  Pari , aggiunto-  di  numero  vale 
quel  Dumero,  che  si  può  dividere  io  due 
parti  eguali  , come  spurga  la  Crusca , L^t. 
par,  ( Morsi.  S.  Greg.  ) U primo  caffo  si 
è tre  y il  primo  pari  si  è quattro  y de'  quali 
numeri  si  fa  sette,  ( Dant.  Conv.  98  ) Pit- 
logora  poneva  i principi  delle  cose  natu- 
rati lo  pari  e lo  dispari , considerando 
tutte  le  cose  essere  numero. 

E cesi  Giocare  a pari  e caffo  significa 
scommettere  che  il  numero  sarà  pari  o 
caffo. 


* XV.  Pari  pari , o par  pari  sta  quasi 
come  superlativo.  ( g.  6.  n.  8.  ) Spinelloccio 
uscito  delia  casta,  senza  far  troppe  no- 
velle , disse , Zeppa , noi  siam  par  pari. 
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' * XVI.  A piè  pari , vale  co’  piedi  del 
pari  f 0 uniti  insieme  ; e figuratamente  vaia 
eoa  tutte  le  sue  comodità , così  la  Crusca. 
( Firenz.  Lucid.  i.  a.  ) Che  noi  ci  ficchia^ 
mo  in  qualche  lato , se  noi  ci  dovessimo 
ficcare  in  un  forno  , dove  noi  desiniamo 
a piè  pari. 


( Malmaat.  i.  8a.  ) 

Ed  allegro  a piè  pari  « ed  in  pianciolle 
Senza  briga  vivesse  in  pace  e in  ozio. 


* XVII.  Paro  o par  si  usa  ancora  su* 
stantivomente  nello  stesso  senso  di  pajo  , 
che  vaie  due  d’  una  cosa  stessa.  ( Firenz* 
Lucid.  5.  6.  ) Non  vedete  voi , mio  padre, 
cK  egli  ha  un  par  docchi  , eh"  e pare  spi- 
ritato ? 

(Ar.  Ori.  la.  47.) 

Non  era  in  tutto  il  mondo  un  altro  paro  , 
Che  pià  di  questo  avesse  ad  accoppiarsi. 


( Pefr.  p.  I.  207.  ) 

Non  vede  un  simil  par  damanti  il  Sole. 


* XVIII.  Pari  in  forza  di  nome  o di 
avverbio , si  scrisse  da'  Poeti  anche  pare. 
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( Petr.  p.  I.  182.  ) 

Tra  quantunque  leggiadre  donne  e belle 
Giunga  costei  f ch'ai  mondo  non  ha  pare. 


( Rim.  Ant.  Dant.  Maian,  ) 
Onde  ho  vita  gioiosa  senza  pare. 


( Ar.  Ori.  8.  88.  ) 

Btandimarle  eh'  Orlando  aputva  a pare 
Di  se  medesmo , non  fece  seggiorno. 

E ( 40.  55.  ) 

Che  s' abbia  a ritrovar  con  numer  para 
Di  cavalieri  armati  in  Lipadusa. 


E ( 3.  a.  ) 

Così  renduto  ben  gli  è pare  a pare. 


Capitolo  CC, 


Parte. 


1.  Parte,  quando  egli  è avverbio,  ha 
diversi  significati  simili  a dappoi,  intanto , 
parimente , qualche  poco , o si  fatti , i quali 
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meglio  8* intendono,  cbe  spiegare  si  pos- 
sano , Lat  simtd , ec. 


( Petr.  p.  I.  175.  ) 

Tal  io  con  quello  strai  dal  lato  manco , 
Che  mi  consuma , e parte  mi  diletta  , 
Di  duol  mi  struggo , e difisggir  mi  stanco. 


( Pet.  p.  a.  Cane.  44.  ) 

Tien  pur  gli  occhi , com'  aquila  in  quel 
sole  , 

Parte  da'  orecchi  a queste  mie  parole. 


( Inf.  29.  ) 

Parte  sen  già , ed  io  dietro  gli  andina , 
Lo  Duca  già  facendo  la  risposta. 


Cioè  mentre  sen  giva  , mentr  egli  cam- 
minava , m'andava  ritpondendo:  quasi  di- 
cesse , la  fretta  dell’  uscir  di  quel  luogo  , 

10  faceva  rispondere  camminando. 

II.  E in  questo  sentimento  , che  è il 
dum  de’  Latini , 'si  truova  unito  col  che. 
( g.  8.  n.  7.  ) Parte  che  lo  scoiare  questo 
diceva , la  misera  donna  piangeva  continuo. 

11  che  succede  ancora  , bèuchè  tra  questa 
particelle  vi  s’interpongano  altre  parole. 
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(Pet.  p.  I.  CaDz.  3g.) 

E parte  il  tempo  fugge , 

Che  scrivendo  d’ altrui , di  me  non  calme. 


Cioè  e il  tempo  fogge , mentre  che  io 
MTiyeodo  d’altri , non  mi  cale  di  me  , Eat, 
interea  , dum.  Però  coloro , che  l’ espressero 
sempre  per  oìtra  a questo , qa\  l’ espongo- 
no ancora  nell’  ìstessa  maniera , dicendo 
ed  oltre  a questo  , il  tempo  fugge  , Lat. 
praeterea.  E certo  , che  questo  parte  che , 
per  mentre ^ pare  ad  aiconi  , e con  ragione, 
assai  duro. 

Con  varie  particelle  dinanzi  por  in 
forza  d’avverbio. 

III.  Con  a,  s’è  detto  a parte  a par~ 
te , Lat.  membratìm  , particulatim , per 
partes , ec.  (g.  io.  n.  9.  ) £ che  quello ^ 
eh'  io  dico  sia  vero , e più  da  commendare 
che  quello , che  voi  fatto  avevate , risguar- 
disi  a parte  a parte. 


( Pet.  p.  I.  Canz.  286.  ) 

Ed  ho  poi  cerco  il  mondo  a parte  a parte. 


Cioè  di  parte  in  parte  ^ che  in  tal  n- 
gnìBcato  anccr  s’è  detto. 
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(Tes.  8.  55.) 

O'ide  di  parte  in  parte  friì  Lsrnei 
Era  di  molto  male  adoperato. 


* Parte  per  parte,  usato  in  fot  ma 
tT avverbio  , significa  a una  parte  per 
Tolta  , Lat.  8ÌDgillatim.  ( Disc.  Cale.  .Sz.  ) 
Insino  a qui  mi  pare  assai  sufficientemente 
aver  parte  per  parte  trattato  degli  uffizj 
di  ciascuna  sorte  di  campioni.  ( Serdoo. 
Istor.  pag.  137.  ) Il  legname  fu  condotto 
su  per  lo  Nilo  al  Cairo  , e poi  lavorato 
da  maestri  di  nave , e messo  insieme  parte 
per  patte,  fu  condotto  a Suez, 


* A parte  , senza  essere  replicato , vaia 
separatamente,  di  prr  se,  Lat.  separatim. 
(Red.  lett.  1.  21.)  Potrà  far  il  favore  di 
scrivermene  lettera  a parte,  per  poterla  in 
evento  mostrare  ( BreRhin.  Moo.  az8  ) Il 
tenere  i pesi  delle  monete  ju  già  rffizio 
proprio , e solo  del  pubblico , e ci  teneva 
Offizìale  a parte. 


IV  Con  da,  ( g.  7.  n.  7 ) E tratto 
Pirro  da  parte , quanto  seppe  il  meglio , 
r ambasciata  gli  fece  della  sua  donna. 
Lat.  secrsim.Cixe  da  una  parte  dissero  an- 
cora quasi  nel  sentimento  medesimo.  ( g.  8. 
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n.  7.  ) Il  savio  scolare , lasciati  i pensieri 
filosofici  da  una  parte , tuUo  l animo  rivolse 
a costei. 


* Da  parte  a parte  , avverbialmente  po- 
sto, vale  da  una  banda  all'  altra.  (Sagg.  Nat. 
Esp.  a6g.  ) Parte  ne  trovammo  graffiati  e 
storti^  e parte  sfondati  da  parte  a parte. 


* Da  parte,  o per  parte  d’ alcuno, 
significa  lo  stesso  y che  per  rrdine  o com* 
missione,  Lat.  nomine,  verbis.  ( Bocc.  (n> 
trod.  ) Con  lieto  viso  salutatigli , loro  la 
loro  disposizione  fé'  manifesta , e pregagli 
per  parte  di  tutte , che  con  paro  e fra- 
teUevole  animo  a tenere  loro  compagnia 
si  dovessero  disporre.  ( Casa  Ictt.  5.  ) Sire  , 
io  mando  a P.  M,  il  Sig.  Annibale  Ru- 
cellai , perchè  le  faccia  riverenza  da  mia 
parte.  (Red.  lett.  a.  a4t.  ) V.  Signoria 
dica  da  parte  mia , ohe  se  non  si  farà, 
forza  , diventerà  ipocondriaco. 


* Da  una  parte  in  opposizione  a d’al- 
tra parte.  ( Segner.  Mann.  Lugl.  a.  a.  ) 
D'una  parte  questi  sono  i danni  per  lui 
più  considerabili  y e d’altra  parte  questi 
sono  quei  dònni , di  cui  meno  geme , e da 
ossi  meno  ti  guarda. 

E senza  replicarlo  nella  seconda  se- 
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de.  ( Depot  Decam.  Proem.  pag.  4.  ) Ti- 
randoci da  una  parte  il  desiderio  di  fare 
cosa  grata  alli  studiosi  della  lingua , e 
sforzandoci  da  altra  il  bisogno  che  ne 
aveva  il  libro  mal  concio. 


V.  D' altra  parte , daW  altra  parte  per 
a rincontro , Lat.  ex  altera  parte.  ( g.  g. 
n.  5 ) Calandrino  incominciò  a guardar 
la  Nicolosa.  Ella  d’altra  parte  ogni  cosa 
faceva , per  la  quale  credesse  bene  accen 
derlo. 

( Pet  p.  3.  3.  ) 

Da  l’altra  parte  s' io  diseerno  bene. 
Questo  Signor , che  tutto  il  mondo  sforza. 
Teme  di  lei , ond  io  son  fuor  di  spene. 


* DalU  parte  mia , toa  ec.  signifoa 
Dal  canto  mio,  tao  ec.  Pftr  quanto  ap- 
partiene a me  ec. , Lat.  quo.  (g.  4.  n.  3.) 
Disse  loro,  che  dalla  parte  delle  lor  don- 
ne T opera  era  messa  in  assetto.  ( g.  8. 
n.  I.  ) Egli  era  dalla  sua  parte  presto  a 
dover  far  ciò , eli  ella  gli  comandasse. 
(Casa  leu.  iS.  ) Perchè  noi  dalla  parte 
nostra  saremo  sempre  e pronti  e presti. 


* La  parte  mia , o simili , avverbial- 
mente, lo  stesso  ohe  molto. 
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^ ( Ar.  Ori.  25.  aa.  ) 

Ben  vo  pel  mondo  anch’  io  la  parte  mia , 
Strane  avvenUire  or  qua  or  là  cercando. 


VI.  Da  ogni  parte , per  affatto  , in 
tutto  , Lat.  usquequaque.  ( Fass.  tr.  sup. 
c.  5 ) Egli  rimase  umiliato  , dicendo  col 
Salmista  ; Humiliatus  sum  usquequaque , 
Domiue  vivtBca  me  secundum  verbum  tuum. 
lo  sono  umiliato  da  ogui  parte , vivificami 
tu  Signore  f secondo  la  tua  parola. 


( Pet  p.  3.  Canz.  4g.) 
tergine  pura  d’ogui  parte  intera  ^ 

Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e madre. 


* Di  nulla  parte , 7>ale  io  niuu  modo. 
( Moral.  S.  Gregor.  3.  io.  ) Di  uulla  parte 
volle  ( il  Verbo  ) prendere  forma  d Angeli. 


* Per  la  parte , si  usò  anche  invece 
di  per  rispetto , per  risguardo.  ( Deput. 
Decam.  Proem.  pag.  6.  ) Ma  per  la  parte 
delle  voci  antiche , scambiate  con  le  mo^ 
deme  ec.  ci  giova  addurne  per  esempio  le 
Epistole  Morali  di  Seneca  ^ translatate  in 
questa  nostra  lingua  avanti  t anno  i325. 
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yn.  E eoa  in , se  ne  forma  la  parti- 
cella in  parte,  che  vale  non  interamente  , 
non  in  tutto  , Lat.  partim  , aUtfuatenus,  ec. 
( g.  3,  n.  9.  ) gentildonna  , dando  fede 
alle  parole,  siccome  quella  y che  già  ia 

J)arte  udite  C aveva  da  altrui , cominciò  di 
ei  ad  aver  compassione, 

( Pet.  p.  I.  197.  ) 

Vincitor  Alessandro  Tira  vinse, 

E Jel  minore  in  parie , che  Filippo. 

Che  irs  gran  parte  , in  niun  1 parte  , 
e simili  ancora  s’è  detto,  (g.  4.  a.  7.  ) Il 
che  ancora  che  non  in  tutto , in  graa 
parte  apparirà  nella  mia  novella. 

* (gualche  volta  ancora  si  lasciò  fuori 
T in.  ( Deput.  Dccam.  Proena.  pag.  5.  ) / 
libri  Latini,  che  abbiamo  oggi,  (^per  par- 
lare di  una  sola  lingua  ) furono  scritti 
gran  parte  da  persone  o non  punto  inten- 
denti di  quella  lingua  , o tanto  poco , che 
non  ardivano  mettervi  parole  di  loro. 

*^10  buona  parte  , e nella  maggior 
parte  anche  si  usarono.  (Firenz.  Asin.  lib.  5.) 
Un  lieve  sonno  allogò  le  stanche  membra 
di  quello  obblio  , che  discaccia  in  bnona 
parte  le  tante  cure  de'  miseri  mortali.  (Ambe. 
Fort.  5.  17.  ) Poiché  nella  maggior  parte 
m' avete  contento , non  mi  dinegate  la  mi- 
noro. 
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* In  cambio  //*in  parte  utò  ancora 
di  parte  nel  medesimo  senso.  ( Paadolfin.  ) 
E se  pure  vi  paresse  di  atleggerarvene  di 
iurte,  pigliate  quella  , la  quale  sia  allo  'n- 
gegno  vostro , alla  vostra  età  pià  conforme. 


Vili*  E eoa  la  corrispondenza  di  in 
lutto,  ( Proem.  ) De'  quali  modi  ciascuno 
ha  forza  di  trarre^  o ia  tu  ito,  o in  parte 
ì anima  a se  ^ e dal  no/oso  pensiero  ri- 
muoverlo. 

Per  in  disparte , Lat.  seorsim  , sepa- 
ralim  j ed  è proprio  del  verso. 

( Pct.  p.  I.  190.  ) 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale , 

E Laura  mia  00'  suoi  santi  atti , e schifi 
Sedersi  in  parte,  e cantar  dolcemente 

IX.  E replicato  ia  forza  del  partim 
et  partim,  tum  et  tum  de*  Latini.  ( g.  io. 
n.  £L  ) Quegli , che  là  entro  rimarono , in 
parte  dalle  ragioni  di  Tito  al  parentado , 
ed  alt  amistà  indotti,  e in  parte  spaven- 
tati deir  ultime  sue  parole  , di  pari  con- 
cordia deliberarono,  essere  il  migliore  d'aver 
Tito  per  parente. 

X.  Talora  è nome  collettivo,  o parti- 
tivo.  ( g.  IO.  n.  2.)  Ghino  udendo  quelle 
parole  , parte  , ne  lasciò  andare  , siccome 
vane  , e ad  alcune  assai  cortesemente  ri- 
spose. Cioè  alcune  ne  lassiù' andare. 

Cinonio  Voi.  ìli.  29 
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(Inf.  17.) 

Come  tal  volta  stanno  a riva  i bureìù^ 
Che  parte  stanno  in  acqua,  e parte  in 
terra. 


(Prt,  p.  3.  I.) 

D' intorno  innumerabili  mortali 
Parte  presi  in  battaglia , e parte  uccisi  ^ 
Parte  feriti  da  pungenti  strali. 


* E per  la  sua  qualità  di  collettivo  , 
il  nome  Parte , quantunque  posto  nel  nu- 
mero del  meno  , pure  si  unì  co'  plurali 
de  verbi,  ( Serdoa.  Islor.  p.  179  ) Parte 
di  queste  ( isole  ) avevano  ciascuna  il  suo 
Re  particolare. 


* XI.  Parte , quando  è nome , ed  espri- 
me luogo , o regione  , si  vuole  da  alcuni 
che  non  si  possa  usare  senza  P appoggio 
di  aggiunto , o della  preposizione  in  ; <Jon~ 
tuttocio  in  alcuni  buoni  scrittori  si  trovano 
esempi  contrarj , come  in  quello  del  Bembo 
( Asol.  lib.  I.  ) A parte  venuti , dove  molte 
vie  faccian  capo, 

E ( l’altro  del  Casa  Son.  14.  ) 

Cangiai  con  gran  mio  duol  contrada  e 
parte , 

Com' egro  suol^  che'n  sua  magion  non 
sana. 
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quale  luogo  Sertorio  Quattrimano 
osservò , che  la  voce  parte  quivi  posta  così 
fuor  dell'  uso  comune  fa  grandezza. 


* XII.  Disparte  si  usa  ancK  esso  a 
guisa  dt  avverbio , e vale  lo  stesso  che  da 
parte  nel  senso  del  Latino  seorsim  , sepa> 
ratini.  ( Vili.  g.  So.  ) E disparte  s' ordi- 
nò segretamente  per  quelli , eh’  eran  sopra 
le  spie  • una  spia  fidata  , che  gli  facesse 
compagnia  a condurlo  per  Pisa  E(i  i.  i33.) 
Dissesi  che  Messer  Ciapo  delti  Scolari , 
che  stava  colla  schiera  disparte  a vedere 
le  contenenze  della  battaglia,  e raccoglien- 
do a sua  schiera  què  che  fuggivano  , usò 
una  maestria  di  guerra. 


* Io  disparte  anche  si  disse  , nel  me- 
desimo senso, 

( Bemb.  Bim.  Capit.  ) 

Un  dinanzi  al  suo  foco  esser  di  neve  , 
E tutto  in  fiamma  andar , scodo  io 
disparte. 

E ( Soo.  ii8.  ) 

A tal  opra  io  disparte  ora  son  vólto. 

( Salvisi.  Avvertim.  i.  a.  5.  ) //  che , quan- 
doché sia  in  un  nostro  trattato  io  disparte, 
abbiamo  in  animo  di  dimostrare. 


* In  disparte  taìora  si  accompagnò 
eoi  secondo  caso. 

( Bemb.  Son.  91.) 

Se  voi  sapete  che  'I  morir  ne  dogRa , 
Però  che  da  noi  stessi  ne  diparte  , 
Saprete  ontT  è , che  quanét  io  sto  in  disparte 
Di  Madonna , mi  preme  ultima  doglia. 

* E col  sesto  altresì.  ( Vit.  S.  Frane. 
171.)  Orando  e pregando , Iddio , siccome 
egli  era  usato  di  fare  tessendo  in  disparte 
da*  Frati  «noi. 


Capitolo  CCI. 

* Piggio. 

* I.  Peggio , avverbio  comparativo  , 
vaie  più  male  e gli  corrisponde  talora  la 
particella  che,  Lat.  pc}us.  ( g.  i.  n.  7- ) 
Ma  nel  pensiero  di  messer  Cane  era  ca- 
duto , ogni  cosa  che  gli  si  donasse  , vie 
peggio  esser  perduta  , che  se  nel  fuoco 
fosse  stata  gettata. 

Nel  qual  luogo  i Deputati  pag.  38. 
stimarono  che  peggio  sia  usato  invece  di 
più  alla  provenzale. 

( Ariosi.  Sat.  i.  ) 

Che  tuttoché  stia  maf  merla  star  peggU)» 
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(Sal?ìal.  Avvertila,  t.  1.4.)  Dicasi  prima 
che  gli  altri,  come  pià  che  gli  altri,  « 
peggio  che  gli  altri,  e maggiormeate  cha 
gli  altri. 

• II.  ^ P^Sgio  gualche  volta  corrispo' 
te  anche  quanto. 


(Pule.  Morg.  21.  94.) 

Rinaldo  alla  sua  vita  mai  non  Jìie 
Peggio  contento  , quanto  a questa  volta. 


* III.  Peggio  talora  si  collocò  fra  il 
segno  del  caso  ed  il  nome.  ( Firenz.  Lucid. 
4.  I.)  Eh,  Signore  f io  son  pur  una  delle 
peggio  maritate  Jemmine  che  sia  al  mondo. 


* }y‘  P«8*'o>  ^'ole  più  che 

più.  ( Firenz.  Trin.  3.  3 ) Ella  non  lo  vuol 
veder , e dossi  alle  streghe  : la  Maiietta 
peggio  che  peggio. 


* V.  Peggio  si  usò  ancora  assoluta- 
nenie.  ( g.  8.  n.  9.  ) Non  volendone  una 
venir  con  noi  ( ed  era  una  tristanzuola  , 
che  peggio , che  non  era  alta  un  sommes- 
so ) io  le  diedi  in  prima  di  molte  pugna. 

Cioè  ciò  eh’ è peggio,  come  crediamo 
che  debba  intendersi. 
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* VI,  Pfggio  per  meno.  (Vit.  SS.  Padri 
2.  iSy.  ) Aggiugneva  al  fascio,  e voleri- 
dolo  levare  per  portarlo , vie  peggio  po- 
teva. 


* VII.  Essere  di  peggio  , per  restare  in 
discapito.  ( Vellut.  Cronac.  pag.  97-  ) » 

'Pisani  feciono  cosa  , che  fosse  meno , che 
dovuta , o poco  onore , io  me  ne  pagai 
bene  del  lume  , e de'  dadi  < perocché  ne 
sono  di  peggio  più  d’uno  milione  di  fiorini 
infno  a gui,  ed  è parata  e pare  una  terra 
diserta  , non  trafficandovi  che  noi. 


* Vili.  Peggio  è anche  nome , e vale 
più  cattivo , ed  è lo  stesso  che  peggiore  , 
e si  usa  talora  coll'  articolo  in  forza  di 
sostantivo  , e vale  pessimo , e dinota  mag- 
gior efficacia , Lat.  pejor.  Così  la  Crusca. 


(Petr.  p.  I.  Canz.  i3.  ) 

E temo,  nò'l  secondo  error  sia  peggio. 


(Purg.  IO  ) 

Pensa  la  successlon  , pensa  eh  a peggio 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

( Fr.  Giord.  Pred.  D.  )iVon  se' tenuto  , che 
ne  sarebbe  di  peggio. 
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( Pet.  p.  I.  Canz.  26.) 

E pià  certezza  averne , fora  il  peggio. 


IX.  Di  male  ia  peggio,  usato  av- 
verbialmente , esprime  aumento  di  rea  qua- 
Utà  , o condizione. 


( Pet  p.  I.  Son.  100.) 

Nè  spero , i dolci  dì  tornino  indietro , 
Ma  pur  di  male  ia  peggio  quel  eh'  avanza. 

(g.  I.  n.  I.)  Secondo  che  i medici  dice- 
vano , andava  di  giorno  in  giorno  di  male 
in  peggio. 


* X.  A.1  peggio  de’  peggi  vale  al  peggio , 
che  possa  succedere. 


( Cecch  ineantes.  4-  ) 

Che  al  peggio  de’  peggi  potrò  metterla 
in  casa  vostra. 


* A peggio  vale  lo  stesso  che  al  peg- 
gio de’  peggi  in  quello  di  Dante. 
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( Purg.  IO.  ) 

Non  attender  la  forma  del  martire  : 
Pensa  la  successvon  : perua  eli  , a peggio  » 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 


j4l  qual  luogo  il  P.  B.  Lombardi  aggiunso 
la  nota  seguente  : » A peggio  vale  quanto 
al  peggio  de’  peggi , al  peggio  che  possa 
succedere , c P ho  perciò  collocato  tra  due 
virgole  Oltre  la  gran  sentenzia  ec.  La  gran 
sentenza  finale  Venite  beaedìcti  ec  Ite 
maledicti  ec.  pone  invece  del  di  finale  del 
mondof  dopo  del  quale  non  vi  sarà  più  Pur- 
gatorio ; e però  dice  che , al  peggio  che 
possa  succedere , può  quel  martire  durare 
fino  alla  gran  sentenza  , e non  più  oltre.  « 

* XI.  Fare  ad  uno  il  peggio  ^ che  far 
gli  si  possa. 


(Pule.  Morg.  IO.  144.) 

Lo  'mperador  possente  e glorioso 
Mi  dia  licenzia , e vo'  teco  provarmi , 

E fammi  il  peggio  poi  che  tu  puoi  farmi. 


umyrr-  - 
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* XII.  Peggio  che  mai. 

( Bern.  Ori.  34.  27.  ) 

Ma  io  gli  lascio  , e ritorno  a Morfisa , 
La  qual  dì  sopra  ^ attaccata  lasciai 
Con  Sacripante , a far  peggio  ohe  mai. 


'*  Alla  peggio , posto  avverbialmente 
significa  nel  peggior  modo  possibile.  ( Da- 
Tanz.  Tacit.  Annal.  i5.  2o5.  ) Porse  sver~ 
narsi  con  più-  agio  nel  confino  di  Cappa- 
docia  , in  capanne  alla  peggio , che  nella 
tedia  del  dianzi  tenuto  regno!  Il  Latino 
ha  raptim  erectis  tuguriis. 


* Fare  alla  peggio , alle  peggiori  e si- 
mili , vale  lo  stesso  che  fare  il  peggio  che 
si  può.  ( Daranz.  Tacit  Ann.  lib.  a.  ) bigu- 
tta senza  dubbio  iniziò  Plancina  a fare 
alle  peggiori  con  Agrippina. 


( Malm.  6.  i.  ) 

Miser  chi  mal  oprando  si  confida 
F ar  alla  peggio  , e eli  ella  ben  gli  vada. 


* XIII.  Peggio,  quantunque  contenga 
w te  stesso  la  forza  comparativa  , pure 
rdcunu  volta  prese  dinanzi  a se  la  parti- 
cella  più,  ( Vit.  S.  Girol.  33.  ) La  lussuria 
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fa  r uomo  pià  che  bestia,  e dicendo  pi& 
proprio , molto  più  peggio  diventa  che 
bestia. 

* XIV.  Avere  il  peggio,  rimanere  in- 
feriore , o col  danno  in  una  impresa.  (Vit. 
S.  Frane,  aii.)  £ se  combattessono  , n areb- 
bono  il  peggio. 


* Invece  di  avere  il  peggio  si  scrisse 
altresì  avere  il  peggiore.  (Pecoron.  g.  25. 
n.  2.  ) Ne  furono  feriti  assai  tra  delC  una 
parte  e dell  altia  , ma  il  peggiore  ebbero 
quei  di  Palermo. 


* XV.  E cosi  andare  col  peggio  nello 
stesso  senso. 


(Pule.  Morg.  i3.  3o. ) 

' Però  fa  gentilezza , cavaliere  , 

Che  pur , s' altro  rimedio  a ciò  non  veggio 
Combatterono  , e tun’  andrai  col  peggio. 


* Aver  per  peggio. 

( Bern.  Rim.  Buri.  Capii.  Ago  ) 

hanno  per  peggio 

Quando  si  torce  nel  mezzo , o si  piega. 


t-oo^le 
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* XVI.  Paggio  che  peggio,  per  cosa 
assai  peggiore,  o pessima.  (Sacchett.  PIot. 
i53.  ) Ancora  ci  ha  peggio  che  pfggio  j 
che  chi  fa  uno  spresto  e perfido  tradi- 
mento è fatto  cavaliere. 

* Pejo  per  peggio  si  trova  in  qualche 
antico. 

* ( Fr.  Jacop.  i.  3.  4*) 

Ma  cento  più  hai  tu  pejo , 

Ch’  hai  mal  senza  remejo. 


Capitolo  CCII. 


Per. 

I.  Pety  preposizione , che  se  co*  terbi 
di  moto  s’addatta  , TOgliooo,che  s’accom* 
pegni  col  quarto  caso , e sia  l’ istesso  per 
de’  Latini.  ( g.  3.  n.  7.  ) E che  voi  del  suo 
esilio  , e delt  essere  andato  tapino  per  lo 
mondo  sette  anni , non  siate  cagione , que» 
■sto  non  si  può  negare. 


( Purg.  a.  ) 

Cotal  m' apparve  y s' e'  ancor  lo  veggio. 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto , 

Che  7 mover  suo  nessun  volar  pareggia. 
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Ma  co*  verbi  di  stata,  dicoao,  ch'ella 
serva  al  sesto.  ( g.  5.  Proem.  ) De'  quali 
alcuni  a dormire  andarono , ed  altri , a 
ìor  solaizo  , per  Io  bel  giardino  si  rima- 
sero, Cioè  nel  bel  giardino. 


( Pet.  p.  I.  Canz.  4*  ) 

Per  speluache  deserte , e pellegrine 
Piansi  molt'  anni  il  mio  sfrenato  ardire. 


IL  Si  giunge  avverbialineote  eoa  no* 
mi , e dicesi  per  accidente  , per  conseguen- 
te , per  minuto  , per  necessità , per  sottile , 
per  vicenda  ^ in  luogo  à' accidentalmente  ^ 
conseguentemente , minutamente  , e simili. 
( g.  4.  n.  t.)  Guiscardo  non  per  accidente 
tolsi  , ma  per  deliberato  consiglio  elessi 
innanzi  ad  ogni  altro. 

ili.  E con  avverbj  o preposizioni  in 
diverse  maniere  dicendosi  per  addietro  , 
per  innanzi , per  entro  , per  insinattanto- 
rhè  , per  infin  giù , per  indi  , e simili.  ( g.  9. 
Fiu.  ) Perciocché  già  molta  notte  armata 
n eia  , comandò  il  Re , che  ciascuno  per 
i ufi  no  agiamo  s' andasse  a riposare.  ( g.  io. 
n.  3.  ) Il  quale  Natan  domandò  chi  egli 
fosse  , e qual  bisogno  per  quindi  il  por- 
tasse. 

* Per  si  giunse  altresì  con  le  forme 
e co'  modi  avverbiali. 
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( Pale.  Morg.  2.  22.  ) 

Mangiam  pur  molto  ben  per  al  presente. 

( Borghin.  Ripos.  1.  2.  ) Il  sesto  ( nero  ) 
eh'  è color  sottile  per  a olio  , si  fa  davo~ 
rio  abbruciato.  E nello  «tesso  libro.  Vi  è 
ancora  il  giallo  in  vetro , bonissimo  per 
a fresco.  E dipoi.  H verdetto  poi  è materia 
di  miniera  , che  si  trova  fra  i monti  della 
Magna  , buon  colore  per  a olio  , e per  a 
tempera.  ( Serdon.  Istor.  pag.  446.  ) Patta 
una  cappella  per  a tempo , per  potere  ce- 
lebrare la  messa  : il  Latino  ha  temporarium 
joceZ/um.  ( Dani.  Convit.  p.  196.  ) V umido 
è ingrossato  , non  per  in  quantità,  ma  per 
in  qualità  , siccK  è meno  vaporabile  , e 
consumabile. 


IV.  Si  giunge  a’  nomi , che  dinotane 
spazio  o numero  o misura.  ( g.  5.  n.  i.  ) 
E surgendo  t aurora  , ed  alquanto  renden- 
do il  cielo  più  chiaro,  si  videro  forse  per 
una  tratta  ét  arco  vicini  alla  nave,  il  gior- 
no davanti  da  lor  latoiata.  Cioè  lo  spazio 
<T un  tiro  tf  arco  ; che  senza  per  , egual- 
mente s’ è detto.  ( g.  2.  n.  7.  ) E quasi 
si  ficcò  nella  rena  ; vicino  al  lito  Jorse 
una  gittata  di  pietra.  ( g.  B.  n.  7.  ) Se 
perciò  questo  ha  fatto , mal  s'  è saputo 
vendicare,  che  questa  non  è stata  lunga 
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per  lo  terzo  , che  fu  la  sua.  Cioh  non  è 
stata  lunga  il  terzo. 


( Inf.  IO.  ) 

Poi  disse.  Fieramente  furo  avversi 
A me^  ed  a'  mìei  primi,  ed  a mia  parte  ; 
Sicché  per  tre  fiate  li  dispersi. 


V.  Ed  in  questo  significato  connota 
tempo  in  più  modi.  ( g.  z.  n.  7.  ) E quivi 
per  più  di  dimorando , si  mostrò  forte 
della  persona  disap^ato.  E ancora  senza 
per.  (g.  8.  n.  io.  ) t*agato  Pietro  , ed  ogni 
altro , a cui  alcuna  cosa  doveva , più  di 
col  Canigiano  si  diè  buon  tempo. 


* Per , giunto  ai  nomi  di  numero  serve 
a raddoppiare , e ad  accrescere.  ( Macbiav. 
Mandrag.  i.  3.)  Ligur.  A Livorno  vedeste 
voi  il  marei  Nic.  Ben  sai,  eh'  io  il  vidi. 
Ligur.  Quanto  è egli  maggior  che  Arnoì 
I^ic.  Che  Arno  ? Egli  è per  quattro  volte  , 
per  più  di  sei,  per  più  di  sette,  mi  farai 
dire. 


( Bern.  Ori.  63.  3i.) 

•Grande  non  è , ma  per  sei  altri  è grosso. 
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* E con  qlì  stessi  nomi  si  usò  eziandio 
per  esprimere  t interesse  del  danaro. 


( Bern.  Rim.  Bari.  Capit.  contro  a , 
Pap  Adr.  ) 

E si  hohetìs  auro  ed  argento 
Spendetel  tutto  quanto  in  benefiij , 

Che  vi  staranno  a sessanta  per  cento. 


( Lasc.  Rim.  Part.  a.  Capit.  in  Dison. 
della  Caccia. 

Pizzica  di  corriere  o vetturale  , 

Come  si  dice  an  sessanta  per  cento. 


( FIrcn*.  n.  7.  ) /incorchi  e*  girasse  certi 
suoi  danajuoli , che  fra  ugioli  e barugioli 
e'  gli  stavano  a capo  alf  anno  a trentatrò 
e un  terzo  per  cento. 


( Petr.  p.  I.  Canz.  i.  ) 

Lassare  il  velo  o per  sole  • o per  ombra 
Donna  non  vi  vidi  io. 


( Introd.  ) Disse  la  Reina  . per  qnesta 
prima  giornata  voglio  , che  libero  sia  a 
ciascun  di  quella  materia  ragionare  , che 
pili  gli  sarà  a grado.  Cioè  per  lo  spazio 
di  questo  giorno. 
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( Par.  6.  ) 

Tu  sai , che  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent’  aaoi. 


* E cosi  ancora  ( Firenz.  Trinas.  3.  %.  ) 
Golp.  Ditemi , non  vi  ha  ella  fatto  invita- 
re per  questa  sera  ? Ug.  Sì  ha  , per  alle 
tre  ore , vel  circa. 


VI  Par  che  alle  Tolte  «tia  io  rece  d'o. 
( Introd.  ) Le  quali  per  caso  in  una  delle 
parti  della  chiesa  adunatesi  ^ seco  della 
qualità  del  tempo  molte,  e varie  cose  co- 
minciarono a ragionare.  ( g.  i.  Fio.)  E 
conte  il  sole  sarà  per  andar  sotto  , cene- 
remo per  Io  fresco.  Cioè  adunatesi  a caso  ; 
ceneremo  al  fresco. 

VII.  Per  acciocché,  Lat.  ut.  ( Pass. 
Tr.  Sup.  c.  3.  ) Jesu  Cristo  nell  Evangelio 
dice:  Attendite  ne  justitiam  vestram  facia- 
tis  coram  hominibus,  ut  TiJeamini  ab  eia  ; 
guardatevi  di  far  la  giustizia , cioè  t opere 
giuste  e buone  dinanzi  a gli  uomini , per 
esser  veduti  da  loro.  Cioè  a fin  d' esser 
Teda  li. 


( Petr.  p.  I.  i6a.  ) 

Per  ritrovar,  ove'l  cor  lasso  appoggi  ^ 
Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aer  Tosco- 
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VITI.  Per  ancora  che , benché  , Lat. 
tjuamvis.  (g.  4.  n.  6.)  Assai  volte  avevano 
quella  canzone  udita  cantare , nè  mai  ave- 
van  potuto  , per  domandarne  , sapere  qual 
fots»  la  cagione,  perchè  fosse  stata  fatta. 


( Pet.  p.  a.  Canz.  49.) 

E di  mille  miei  mali  un  non  sapea  : 

E per  saperlo , pur  quel , che  n'  avvenne  , 
Fora  avvenuto. 


IX.  Per  circa , intorno  , vicino , e si- 
mili , Lat.  m i.r , ec  ( g.  9.  n.  4.  ) Io  odo 
fare  alle  femmine  un  sì  gran  romore  , 
quando  son  per  partorire  , che  io  credo  , 
it  io  avessi  quel  dolore , che  io  mi  mor- 
rei. Cioè  quando  soao  in  sul  partorire, 
(g.  a.  n.  4.  ) Costui  tenendo  forte  con 
amendue  le  mani  gli  orli  della  cassa  a 
fftisa  , che  Jar  veggiamo  a coloro  , che 
per  affogar  sono , quando  prendono  alcuna 
cosa , pervenne  al  lito. 

X Per  come , o in  cambio  di.  Lat. 
velut , tanquam , prò,  ( g.  9.  n.  6.  ) Questo 
tuo  vizio  del  levarti  in  sogno , e di  dire 
le  favole  , che  tu  sogni,  per  vere  , ti  da- 
ranno una  volta  la  rrusla  ventura. 


Cinonio  VoU  UI, 
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( Pet.  p.  f . 7.  ) 

Che  per  cosa  mirabile  s' addita , 

Chi  vuol  far  d^ Elicona  nascer  fiume. 


( g.  IO  u.  I.  ) Quivi  dimorando  mes- 
ser  Rugffieri,  assai  tosto  si  fece  per  va- 
loroso cognoscere. 


( Dant.  Canz.  ) 

Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 
Hanno  di  lagrimar  sofferta  penai 
Sicché  per  vinti  son  rimasi  ornai. 


( g.  5.  n.  7.  ) Ma  rimontato  a caval- 
lo , a Trapani  se  ne  verme  ad  uno  mea- 
ser  Currado  , che  per  lo  Re  v’  era  capi- 
tano. ( g.  6.  n.  1 . ) Cominciò  una  sua  no- 
vella , la  quale  nel  vero  da  se  era  bellis- 
sima  ; ma  egli  spesso  ntt  nomi  errando  / 
im  per  un  altro  ponendone , fieramente  la 
guastavo. 


XI.  Per  con.  Esso  me  con  voce  assai 
soave , per  lo  mio  nome  chiamandomi 
disse. 

( Pet.  p.  a.  Caaz.  48.  ) 

E le  mie  notti  il  sonno 
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Sbandirò , e più  non  ponno 
Per  erbe , o per  incanti  a se  ritrarlo. 
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* E (Bocc.  Nimf.  Fiesol.  st.  47.) 

e poi  parve  che  Amore 

Per  si  gran  forza  quell'  arco  tirasse, 
Ch'  insieme  le  due  cocche  raccozzasse. 


XII.  Per  concìosiacosa  che , percioc- 
ché , Lai.  cum,  vel  quoniam.  ( g.  8.  n.  g.  ) 
E cominciò  ad  aridarsene  lungo  Santa 
Maria  della  Scala  , dove  ritrovò  Bruno  , 
che  per  non  poter  tener  le  risa , fuggito 
s' era.  Cioè  non  potendo  tenere  , o percioc- 
ché noa  poteva  tener  le  risa 

XIII.  Per  conforme,  h^t.juxta.  (g.  j. 
n.  5.  ) A'  quali  parve  , per  consiglio  del- 
T oste  loro,  che  costui  incontanente  si  do- 
vesse di  Napoli  partire. 

XIV.  Per  da.  Lai.  a vel  ab\  e,  vel 
ex.  ( introd.  ) Misia  e Licisca  quelle  vi- 
vande ingentemente  apparecchieranno,  che 
per  Parmeno  loro  saranno  imposte.  ( g.  6. 
Proem.  ) Avvenne  che  per  la  Reina,  e per 
tutti  fu  un  gran  romore  udito,  che  per  le 
fanti  e famigliati  si  faceva  in  cucina, 

( Parg-,7-  ) 

Prima  ch‘  a questo  monte  fnsser  volte 
L' anime  degne  di  salir  a Dio  , 

Fur  tossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 
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XV.  Per  in , o nal , Lai.  in.  ( g.  4*  n*  9-  ) 
£ il  cosi  direte  il  dargli  di  questa  lancia 
per  lo  petto , Ju  una  cosa. 


( Pet.  p.  3.  8.  ) 

Scolpito  per  le  fronti  era  7 valore 
De  V onorata  gente. 


(g.  1.  n.  s.  ) E per  mare^  e per  /er- 
ro , ad  un  ricco  uomo , come  tu  se' , ci  è 
tutto  pien  di  pericolo.  Cioè  in  mare , e in 
terra. 


(Purg.  4.) 

Tanto  che  su  P andar  ti  sia  leggiero , 
Come  a seconda  in  giuso  l'andar  per  nave. 


XVI.  In  Tcce  di  per  ciascuno , per 
ogni.  ( Introd.  ) Essi  a migliaja  per  giorno 
infermavano.  ( Creso,  io.  n.  9.  ) Tre  per 
nido  ne  nascono  insieme , due  femmine 
e 7 maschio  , e perciò  Terzuolo  è chiama- 
to. Cioè  per  ciascun  sforno , per  ogni  ni- 
do y come  spesso  ancor  ti  s’ esprimono,  Lat. 
per  singulos  , ec. 


* E cosi  si  disse  pur  anche  anno  per 
anno.  ( Serdon.  Istor.  pag.  65g.  ) Una  pio- 
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cola  provvisione  di  danari  da  pagarsi  anno 
per  anno.  ( Serdon.  Leti.  lod.  p.  922.  ) 
Pare  che  quella  felice  schiera  ^ come  già 
i soldati  di  Gedeone  fossero  eletti  dal  Si- 
gnore a uomo  per  nomo.  E cosi  parimenti 
ora  per  ora , di  che  vedi  al  Capii,  Ora. 


XVII.  In  vece  di  per  qualunque , o 
per  quanto  si  voglia  gp-ande , Lat.  quarrtvis 
multum.  ( g.  7.  D.  I.  ) Temere  non  ci  bi~ 
so^na , che  ella  non  ci  può , per  potere , 
cn  ella  abbia  , nuocere. 


( Pel.  p.  I.  Canz.  ii.  ) 

"Non  spero , che  giammai  dal  pigro  sonno  ' 
Mova  la  testa  per  chiamar , cìt  uom /accia-. 
Si  gravemente  è oppressa. 


(Puig.  21.) 

Trema  forse  più  già  poco,  od  assai-. 
Ma  per  vento , che  'n  terra  si  nasconda  ; 
Non  so , come  qua  su  non  tremò  mai. 


* E co'  nomi  addiettivi , servi  nello 
stesso  modo  ad  esprimere  per  quanto. 
( Depat.  Decam.  pag.  ig.  ) Il  Conte  Guido 
Novello  del  medesimo  tempo  e qualità  di 
lingua  , del  quale  si  leggono  ancora  alcune 
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composizioni , per  poche  cA’  elle  sieno  , J»* 
condo  quella  età  belle  e leggiadre. 


* E in  queste  frasi  il  per  qualoìie 
volta  si  lasciò  fuori  per  crescere  o elegan- 
za o rapidità  al  concetto. 


^ . . . 

Disse  per  confortarmi:  non  ti  noccia 

La  tua  paura , che  podèr , eh’  e^i  abbia. 

Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia. 


( Bemh.  Rim.  Son.  gS.  ) 

Brere  spazio  che  dure  il  vostro  orgoglio. 
Avrà  fin  la  mia  vita,  e non  men  pento. 


Cioè  Per  quanto  egli  abbia  qui  di  potere  : 
Per  quanto  breve  spazio  abbia  a durare. 


XVIU.  inehiude  origine , per  il  cui 
mezze  sia  di  tal  padre  , patria  e sìmili  , 
Lai.  tenui.  ( 2.  n.  8.  ) Essi  son  per  ma- 

dre discesi  di  paltoniere,  e però  non  è da 
maravigliarsi , se  volontier  dimorali  con 
paltonieri.  ( Vili.  4.  io.  ) E di  toro  per 
donna  nacquero  tutti  i Conti  Guidi.  Cioè 
per  via  di  donna  , o da  lato  di  donna. 
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Che  Dante  ancora  di  Virgilio  parlando  , 
diaae , eh’  egli  era  Maniovano  per  patria. 


* Ed  anche  esprime  la  via , onde  si 
può  pervenire  ad  alcun  termine  di  luogo. 


( Inf.  3.  ) 

Per  me  si  va  nella  città  dolente , 
Per  me  si  va  nelC  eterno  dolore , 
Per  me  si  va  fra  la  perduta  gente. 


Ciok  DI  quindi  si  va  all'  Inferno e quelle 
parole  si  finge  estere  scritte  al  sommo  di 
essa  Porta, 


XIX.  inehiude  amore  , intercessione  , 
opera,  servigio  0 danno.  ( g.  4.  Proem.) 
Data  ogni  cosa  per  Dio , se  n andò  sopra 
Monte  Asinajo.  Cioè  per  amor  di  Dio , 
Lai.  prò.  ( g.  t.  n.  1.)  fi  sperando,  per 
lui  Domenedio  dover  molti  miracoli  dimo- 
' strare  , persuadette  loro  , che  quel  corpo 
si  dovesse  ricevere.  Cioè  per  intercessiorse 
di  lui , Lat.  per. 


(Pet.  p.  I.  86.) 

Prima  porria  per  tempo  venir  meno 
U n'  immagine  salda  di  diamante. 


Cioè  per  opera  del  tempo  ^ Lai.  propter. 
( N.  ant.  g.  ) £ / io  non  rivenissi^  dtuagU 
per  r anitna  mia , Lat.  prò. 


( Pel.  p.  a.  266.  ) 

Al  mondo , cK  è per  me  un  deserto  al- 
pestro. 


\ 

* E ti  usò  eziandio  in  forza  di  quan- 
to a.  ( Castigl.  Corteg.  1.  2-  ) La  causa 
adunque  di  questa  falsa  opinione  nei  vec- 
chi , estimo  io  per  me , eh'  ella  sia  , per- 
chè gli  anni , fuggendo  , se  ne  portan  seco 
molte  comodità  ec,  ( Yit.  SS.  Padri  i.  i io.  ) 
Lasciando  ciascuno  per  se  fare  quell  asti- 
nenza che  volessero  gli  altri  di  della  set- 
timana , lo  di  della  Domenica  volea , che 
mangiassero  tutti  con  seco  in  carità  , av- 
vegna  per  se  non  mutasse  il  suo  cibo  usato , 
cioè  di  erbe. 


XX.  lochinde  cagione,  fine,  e simili. 
( g.  2.  n.  9.  ) 71  quale  già  riconoscendola 
e per  vergogna  quasi  mutolo  divenuto 
niente  diceva  , Lat.  prae.  ( Lett.  ) E per- 
ciooohè  disse , se  per  alcuna  cosa  si  do- 
vesse romper  la  fede , per  lo  Regno  era 
da  rompere , ancora  sono  di  quegli , che 
il  suo  splendore  s'ingegnano  d'offuscare  ^ 
Lat.  propter,  vel  causa. 


473 


( Pet.  p.  I.  3.  ) 

Era  il  giorno , eh'  al  iol  *i  tcoìoraro 
Per  la  pietà  del  suo  Pattar  i rai. 


( Fìam.  1.  2.  ) Ora  per  le  continue 
pioggie  ogni  picciolo  rivo  è divenuto  un 
grande  e potente  fiume. 

(Tes.  5.  33.  ) 

E mentre  che  cosi  dicendo  andava. 
Giunse  nel  bosco  per  le  /rondi  ombroso. 


* E in  questo  significato  molte  volte 
restò  sottinteso.  ( Paodolfin.  p.  14.  ) Gra> 
zia  di  Dio , cosi  mi  sento  sano , ma  meno 
gagliardo  eh'  io  non  soleva.  ( Geli.  Capricc. 
Ragion.  5.  ) Gli  Ebrei  laudavano  Dio  in 
Ebreo , gli  Greci  in  Greco , i Latini  in 
Latino  , e gli  Stiavoni  in  Jstiavone,  grazia 
di  San  Girolamo , che  tradusse  loro  ogni 
cosa  in  quella  lingua , come  vero  amatore 
della  patria  sua.  ( Dazanz.  Tacit.  Annal. 
].  2.  ) Già  si  spargea  per  Italia , che  A- 
grìppa  era  salvo  , bontà  degl  Iddìi.  ( Lasc. 
Pinsocb.  5.  2.  ) Tu  non  consideri , pazza~ 
rella , quel  che  Jatto  abbiamo , bontà  di 
quel  tristo!  Qui  io  senso  ironico.  ( Introd. 
Virt.  p.  78.  ) Elle  medesime  ( le  virtù  ) cac- 
cieranno via  i vìzii  da  quella  gente  ^ onde^ 
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ragione  della  mala  jede  , che  hanno  pre^ 
so , son  tutti  contaminati  e conotti,  . 


XXI  Egli  prega  talvolta , Lat.  per. 
( Fiam.  I.  I.)  Io  supplicemente  per  questo 
vecchio  petto , dal  qual  tu  da  prima  i nii  - 
tritivi  alimenti  prendesti  ^ ti  priego  , che 
a tuoi  onori  provegga. 


( Purg.  3.  ) 

Per  quella  pace  ^ 

Ch'  r credo  , che  per  voi  tutti  s' aspetti t 
Ditene , dove  la  montagna  giace. 


XXII.  E talvolta  anco  giura.  (Fiam. 
I.  2.  ) Io  ti  giuro  per  quello  indissolubile 
amore , che  io  ti  porto  , e per  quella  pietà, 
che  ora  da  te  mi  divide , che  7 quarto  mese 
non  uscirà  , che  ( concedendolo  Iddio)  tu 
mi  vedrai  qui  tornato , Lat.  per. 


(Inf.  j3.  ) 

Per  le  nos'e  radici  d' osto  legno 
Vi  giuro , che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  Signor , che  fu  d onor  sì  degno. 


XXllI.  Qualche  volta  ancora  si  tacque. 
( g.  3.  n.  5.  ) Il  quale , dovendo  andar 
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Podestà  di  Melano , d ogni  cosa  appo  t lu- 
na ^ a dovere  onorevolmente  andare , for- 
nito s' era.  ( g.  8.  d.  2.  ) Acciocché  tu  mi 
creda , IO  ti  lascorò  pegno  questo  mio  ta- 
barro di  sbìavato.  Cioè  doveodo  andar  per 
Podestà  , come  egli  stesso  poco  appresso 
soggi  uoge  : Messer  Francesco  è per  andare 
in  fra  pochi  di  a Melano  per  podestà.  Ed 
io  ti  Itascerò  per  pegno  , o in  pegno  questo 
mio  tabarro. 


* E cosi  é tralasciato  in  quello  del 
Pulci 

( Morg.  3.  36.  ) 

Il  domine,  messer  lo  nostro  Abate 
La  prima  cosa  , missono  in  prigione. 


E ( 22.  162.  ) 

Manda  con  meco  qualche  marino jo  ; 
Disse  il  padron  : colesto  son  contento. 


XXIV.  Ed  all’  incontro  par  soverrhio 
in  questi  aliri.  ( g.  7.  11.  8.  ) £ di  quel 
à' Arriguccio  medesimo  la  sovvenne,  ch'ella 
si  chiamò  per  contenta.  ( Fiam.  1.  7.  ) Ed 
esse  mai  da  me  con  unguento  debito  non 
essendo  allenite  , per  ogni  ora  inasprisco- 
no, ( Pass.  d.  3.  c.  4.  ) £ ciò  mostra  per 


4?6 

pià  parabole , come  quella  del  Pastore , cita 
cercò  per  la  pecora  smarrita. 

Vogliono  quasi  tutti  gli  osservatori  , 
che  se  gli  scriva  dopo  l’ articolo  /o  , e non 
quando  uno  di  questi  due  gli  si  debba 
scrivere.  Ma  questa  non  è regola  così  in- 
fallibile , che  sovente  gli  antichi , e le 
più  volte  i , moderai  non  la  trasgredissero 
volentieri.  E vero , che  a gli  antichi  fu 
assai  più  famigliare  per  lo , ed  a'  moderai 
per  il.  Scrivi  tu  T uno  o T altro , dove  me- 
glio ti  torna  ; mentre  che  la  pronuncia  è 
talvolta  aiutata  dall’  uno  , più  che  dal- 
r altro. 


* XXV.  Per  aggiunto  a' verbi  di  fare 
ed  essere,  serve  a notare  convenevoletia. 


( Pet.  p.  2.  Canz.  i.  ) 

Non  fa  per  te  lo  star  fra  gente  allegra^ 
Vedova  sconsolata  , in  veste  negl  a. 


( Amm.  Ant.  it.  9.  12.  ) Dalle  ecclesiasti- 
che lettere  siamo  noi  sempre  ammoniti  di 
quello  che  per  noi  fa , cioè  giudicare  lo 
dritto.  E (40  I.  12.)  Più  faceva  per  loro 
non  essere  veduti , che  con  beffe  di  molti 
essere  annomati.  ( Fr.  Giord.  Pred.  44’  ) 
I corrieri  che  hanno  a fare  lungo  viaggio  , 
non  è per  loro  portare  incarico  o peso  , 
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non  è per  loro  , ma  vanno  leggieri  e san- 
za  'mpetiimento. 


* E nello  stesso  senso  si  usò  anche 
senza  F appoggio  del  verbo. 


( Ar.  Ori.  8.  62.  ) 

O troppo  cara , o troppo  eccelsa  preda 
Per  si  barbare  gemi  e si  Tillaae  ? 


* XXVI.  Per  preposto  alV infinito  col  verbo 
essere  gli  dà  quella  forza  e quel  significato 
ohe  ha  il  participio  futuro  de'  Latini , co- 
me : io  son  per  fare  , io  soo  per  amare  , 
io  son  per  ritrarmi , che  anche  si  dice  : 
io  ho  a fare , io  ho  ad  amare , io  ho  a ri- 
trarmi , Lat.  facturus  sum  , amataras  sum  : 
cosi  la  Crusca,  (g.  i.  n.  1.)  lo  sono  per 
ritrarmi  del  tutto  di  qui. 


( Petr.  p.  1.  64.  ) 

E son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno. 


* Per  collocato  parimenti  dinanzi  al- 
V infinito  co'  verbi  stare,  essere  ec,  vale 
anche  correr  risco  , portar  pericolo  , essere 
in  precinto  di  fare , o di  farsi  alcuna  co- 
sa , mancar  poco  che  elk  non  segna , come 
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egli  sta  per  cadere , egli  è stato  per  mori- 
re, e*  fu  per  aodare  , e simili  , Lat.  pa- 
rum  abfuit  quia  ; cosi  la  medesima  Crusca. 
( Bocc.  latroa.  ) Nò  altra  cosa  alcuna  ci 
udiamo , se  non  i cotali  son  mortì , e gli 
altrettali  sodo  per  morire. 


( Cecch.  Stiav.  Prol.  ) 

E pur  con  tutto  ciò  io  sto  per  dirvelo. 


* XXVII.  Per  aggiunto  a' nomi  sustanti- 
vi,  accenna  una  particolar  considerazione  , 
come  : Questa  donna  è sufiicientemente 
bella  per  moglie , questo  cavallo  è troppo 
grosso  per  barbero  ; cioè  Considerandola 
come  moglie  , considerandolo  come  barbe- 
ro : cosi  il  l^ocabolario.  ( g.  6.  n.  io.) 
Cominciò  con  costei,  che  Nuta  avea  nome  ^ 
ad  entrare  in  parole",  e dirle  che  egli  era 
gentile  uomo  per  procuratore. 


* XXVIII.  Per  talora  è nota  di  distribu- 
zìone.  (g.  6-  n.  2.)  Di  quello  un  mezzo  bicchier 
per  uomo  desse  alle  prime  mense.  ( SerJon. 
Istor,  pag.  5o3.  ) Fece  venire  di  Constanti, 
napoli  cinque,  eccellenti  architettori  e in- 
gegneri, dando  loro  di  salario  trecento 
scudi  il  mete  per  uno. 


479 


* Per  si  adopera  a formare  moltissi- 
mi altri  modi  di  dire  la  maggior  parte 
de'  quali  si  può  vedere  nella  Crusca. 


XXIX.  S’è  detto  nel  maggior  numero 
^e',  segoato  con  apostrofo  iu  vece  di  per 
i , o per  li,  ( g.  6.  D.  1 o.  ) E quindi  passai 
in  terra  d Abruzzi^  dove  gli  uomini,  e le 
femmiiK  vanno  in  zoccoli  su  pe’  monti. 


( liif.  i6.  ) 

Lascio  lo  fole  , e vo  pe’  dolci  pomi 
Promessi  a me  per  lo  verace  Duca, 


Trovasi  ancora  pei,  pegli , e pelli.  E 
cosi  pe’l,  o pel,  pollo , pella,  pelle  io  ve* 
ce  di  per  il , per  lo , per  la , per  le  ; ma 
nell'  antiche  copie  , e meno  anco  frequente 
nelle  migliori. 


* XXX.  Intorno  alla  voce  per , se- 
guita dagli  articoli,  il  Salviati  Avvert. 
2.  2.  22.  osserva  che  pei  ha  V essere  da 
per  e i , tolta  via  la  r.  » E ciò  per  un'  oc- 
culta proprietà  della  lingua  nostra  : la  qual 
s afferà  che  gli  articoli  i ed  \\  a'  vicecasi 
preposti,  appresso  a lettera  non  vocale  a 
seguir  vengano  immantinente.  Onde  eoa 
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i , né  con  il , nè  per  i , nò  per  il , de'  quali 
oggi  si  veggon  piene  le  carte  de'  segretarj , 
non  troveresti  forse  in  libro  del  buon  tem- 
po della  favella.  « E non  motto  dopo  ag~ 
giunge  che  pe'  è voce  troncata  da  pei , e 
scrivesi  con  apostrofo  ; » invece  della  qual 
pei , o per  me'  dire  , di  per  li  talvolta  in 
antiche  copie , ma  meno  spesso  nelle  mi- 
gliori , si  truova  anche  pelli  e pegli , e cojì 
pelle  e peila  e pelle.  Cronioheita  della  fa~ 
miglia  de  Morelli  : dipoi  più  nel  ^cuore 
della  Morìa , apparivano  a*  più  pelle  carni 
certi  rossori  e lividori.  Ma  assai  più  di 
rado  pel , senza  il  quale  oggi  non  si  può 
quasi  aprir  bocca  , che  presi  non  siamo  a 
gabbo  nel  dimestico  favellare  : ed  eziandio 
nelle  lettere , che  familiatmente  si  scrivono 
pe'  proprj  affari  : quantunque  di  piggiot 
sorta  sia  ad  ogni  guisa  il  per  il  , che  per 
fuggir  questo  pel  s'  è fatto  propriissimo  del 
moderno  stil  cortigiano.  Conciossiecosa , 
che  il  per  il , nè  si  favelli  in  Toscana  , 
nè  mai  sia  stato  in  uso  d' approvato  auto- 
re : là  dove  pel  è favorito  dalla  voce  del 
nostro  popolo , che  altramenti  non  dice 
mai  ; e qualche  autorità  nè  pur  rimata 
ne'  libri  del  miglior  secolo  : siccome  questa 
nel  Ciriffo  Calvanèo  : E perché  me’  la 
geme  si  ditcostasse  da  loro,  di  quelli  che 
cacciavano  pel  diserto.  E nella  Cronichetta 
pur  testé  menzionata  della  famiglia  Mo- 
relli : e sputavano  sangue , od  e’  gittavano 
pel  naso,  0 di  sotto.  Perciocché  in  luogo 
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di  Dante , che  nel  venzeesimo  del  Pur- 
gatorio è in  libri  di  stampa  scritto  in  questa 
maniera  : 


Perché  'I  mortai  pel  vostro  Mondo  reco. 


In  buone  copie  a penna  si  legge  ^ per  to* 
Mro  Mondo.  « A tutto  ciò  il  Salviati  ag- 
giunge  nuovamente  f che  anche  pel  lo  si 
pose  in  luogo  di  per  lo  ne'  versi , ma  rade 
volte.  E sulla  fine  degli  Avvertimenti  ^ 
ritornando  a questa  medesima  materia  , 
scrisse  ancora  : » Il  per  gli , ehe  in  anti- 
che copie  si  legge  molte  fiate  : non  ostruite 
che  e^i  ria  vaìeni  uomini , presupposta  da 
loro  una  massima , che  dopo  il  per , arti- 
colo seguir  non  possa , che  da  1 non  in- 
cominci ^ condannato  fosse  a gran  torto  , 
come  straniero  alla  lingua  nostra  : la  quale 
eziandio  rulla  viva  voce  C ha  forse  per 
più  dimestico  , che  il  per  li  : e odalo  tratto 
tratto  « chi  vi  pon  mente , nella  bocca  del 
nostro  popolo.  Egli  ò il  vero , che  il  lo  , 
è oltre  misura  più  vago  di  cosi  mettersi 
allato  al  per,  intanto  che  molte  volte  gii 
si  suol  cacciar  sotto  , senza  bisogno  : ed 
eccone  prestissimo  esemplo  nel  porco  di 
Calandrino  ( g.  U.  n.  6.  c.  434.  r.  ÌI4.  ) Io 
r aveva  per  lo  certo  tuttavia , che  tu  te 
I avevi  tu.  vs 

Cinonio  Voi,  HI.  3i 
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* Il  JtartoH  nel  Torto  e Diritto  del 
non  si  può  csp.  ii4>  p*  di  una  opi- 
nione  affatto  diversa  da  quella  del  Sai^ 
vinti  ^ ed  arrecò  esempi  di  ottimi  antichi , 
ne  quali  si  legge  per  il  : ed  agli  esempj 
da  lui  citati  se  ne  potrebbono  aggiungere 
varj  altri  pure  di  antichi  ^ e di  moderni 
assai  più  Quanto  a per  lo  che,  lo  stesso 
Barioli  dice  : chi  ne  ha  cerco  assai , giura  , 
che  non  se  ne  trofra  buon  esempio.  Ma 
in  questo  proposito  , si  può  rispondere  , 
che  quelli  che  molto  cercarono  , non  fece- 
ro ciò  con  la  debita  diligenza^  poiché  qu^ 
modo  di  dire  si  legqe  in  buonissimi  libri: 
e però  troviamo  nel  Ser donati  Istor.  (lib.  io. 
pag.  408  ) Perloccbè  state  di  buon  cuore 
valorosi  soldati , e riponete  tutta  la  spe- 
ranza della  salute  , dopo  t Immortale  Id- 
dio , nelle  braccia  e nel  valor  vostro.  E 
( Allegr.  pag  87.  ) Perlocbè  f addormers- 
tata  Musa  mia  ec. 


Il  Bartoli  finalmente  nell  anzidetto  Capi- 
tolo , dopo  di  aver  ragionato  di  quelli , 
che  scrivono  sempre  per  io , ancorché 
r orecchio  talvolta  a sentirlo  se  ne  lamen- 
ti , e di  quegli  altri,  che  ributtano  il  p» 
lo  . come  affettato  , ed  amano  meglio  d'usar 
sempre  per  il,  comunque  dispiaccia , o no, 
a' Grammatici,  molto  saviamente  cono/ùu- 
de  , che  il  troppo  de  gli  uni , e il  poco 
de  gli  altri  dovrebbe  ridursi  a mediocrità. 
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e secondo  il  saTÌo  gtadicio  dell’  orecchio  , 
e la  qualità  del  componimento , sobiime, 
o dimesso,  usarlo  qui  si, e qui  no  ditcre< 
tornente. 


* XXVII.  Per  *ì  trova  unito  a qual- 
che vocabolo , come  per  accrescervi  forza  ; 
ad  imitazione  dei  Latini  , che  dissero  per» 
ornatas , perpauper , e simili,  ( Fr.  Guitt. 
lett  23.  ) E se  io  avessi  alcuna  cosa  per 
grazia  del  mio  Signore  t eh'  a ciò  vi  por- 
gesse ajuto  , e debbo  e amo  mostrarla 
voi , come  percarissimo  figliuol  mio.  Per- 
carissimo  , cioè  più  ohe  carissimo.  Non  è 
meraviglia  che  nel  Yocabol.  non  sia  tratto 
fuori  questa  V.  perchè  è pretto  Latina  , e 
poscia  tra’ Toscani  non  ha  avuto  corso  ; 
Quantunque  avessero  io  costume  di  dare 
r accrescimento  anche  a’  superlativi.  Cori 
il  Bottali  nella  not.  3oo.  alle  lettere  del 
citato  Guittone. 


* Ne'  pià  antichi , per  l' uso  eh'  essi 
avevano  di  schivare  a tutto  potere  il  con- 
corso di  più  consonanti  insieme , in  luogo 
di  per  si  trova  qualche  volta  pere,  come 
osservò  il  Bottali  nella  nota  197.  eUe 
Lettere  di  Fr,  GuUtone , allegando  t esem- 
pio seguente. 
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fRim.  Ani.  Cin.  da  Pi*t.  p-  49- ) 
ta  bella  donna,  che'n  virtù  à Amore 
m pattò  pere  gli  ooc/ù  entro  la  mente. 


Non  è però  da  tacere  che  in  qualche  MS. 
di  queUe  Rìtm  , si  legge 

Per  gli  occhi  m passò  dentro  la  mente. 


Capitolo  ceni. 


Perchè. 


I.  Perchè , avrerbio  di  domandare  • 
Lat  cur  ? quare  ? o di  render  ragione , Ut. 
quia  , quoniam  ( Pass.  tr.  S“p.  c.  3.  ) Alla 
questione,  che  si  fa,  perche  Iddio  dà  la 
eraùa  alt  uno  , o non  alt  altro  , duriti^ 
mente  e sanamente  si  risponde  , per^e 
Dio  fare  così  vuole.  E se  più,  oltre  si  do- 
Tnandasse  ; perchè  vuole  Iddio  ? ancora  ss 
dee  rispondere.  Perchè  Iddio  sì  vuole  ; e 
non  andar  più  innonzL 
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( Pet.  p.  I.  173.) 

Perchè  non  la  vUT  io  parchi  non  Venne 
Ella  più  tardi  t ovver  io  per  più  tempo  1 


E senza  T interrogaziona  pur  nel  si- 
gaìGcato  medesimo.  ( g.  io.  n.  3.)  E ohi 
egli  era , e perchè  venuto  y e da  che  fnosso 
interamente  gli  discoperse. 


(Pet.  p.  I.  91.) 

Qui  son  sicuro , e vovvi  dir  perch  io 
Non  come  soglio , il  folgorar  pavento. 


Ed  in  simil  maniera  si  tacque  àncora 
quello  di  quaesti  due  , che  interroga.  ( g.  5. 
0.  7.  ) Il  famigliare  avendole  il  coltello , 
e 7 velano  posto  innanzi , perchè  ella  cosi 
tosto  non  eleggeva , le  dicea  villania.  Cioè 
perchè  le  diceva  villania  ? PercK  ella  cosi 
tosto  non  eleggeva. 


( Pet.  p.  I.  Canz.  4.  ) 

Ma  perchè  7 tempo  è corto  » 

La  penna  al  buon  voler  non  può  gir 
presso. 


II.  Per  acciocché , Lat.  ut.  ( g.  8.  n.  7.  ) 
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E perchè  U giorno  quivi  non  la  cogliesse  i 
cominciò  a volere  smontare  della  torre^ 


( Pet.  p.  I.  Canz.  i8.  ) 

Ma  la  paura  un  poco  ; 

Che’l  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia. 
Risalda  il  cor,  perchè  pià  tempo  avvampi. 

III.  Per  ancorché , benché , fu  spesso 
usato  dagli  antichi  nelle  prose  e nel  Terso , 
Lat.  etiamsi,  quamvis  , etc.  (Fiam.  1.  5.) 
Ora , che  da  amare  , perchè  io  voglia , 
non  mi  posso  partire  , conosco  qual  fosso 
la  serpe , che  me  sotto  il  sinistro  lato  tra- 
fisse , e piena  si  parti  del  mio  sangue. 
Cioè  quantunque  io  voglia. 


( Pet.  p.  I.  57.  ) . 

Chi'l  crederà,  perchè  giurando  il  dica! 
In  libertà  ritorno  sospirando. 


( Pel.  p.  I.  78.  ) 

Non  sospirate  : a lui  non  si  può  torre 
Suo  pregio , perch*  a voi  V andar  si  tolga. 


E gli  si  corrisponde  in  questo  sigoi- 
lìcato  con  nondimeno  , perciò , pure , e si* 
miti.  (g.  I.  n.  8.  ) La  quale,  perchè  r ef- 
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fetta  delia  passata  somigli^  non  vi  dovrà 
perciò  essere  men  carot 

1 

( Pet.  p.  I.  4**  ) 

Perch’io  £ abbia  guardato  da  menzogna 
ri  mio_  podere  t od  onorata  assai  , 
Ingrata  lingua  ^ già  però  non  m' hai 
henduto  onorf  ma  fatto  ira  e vergogna. 


Vi,  Io  luogo  del  semplice  ohe.  (g.  5. 
Di  4.  ) Maravigliatevi  voi , perchè  egli  le 
sia  in  piacere  i udir  cantar  t usignuolo  ^ 
ohe  è una  JanciuUinàl 


( Pnrg.  6.  ) . r 

Che  vai  perché  U rocconoiasse  il  freno 
Giustiniano  , se  la  sella  è vota  7 


V.  Per  laonde  t per  la  qual  cosa^ 
Lat.  quamnbrem^  quapropter , propterea. 
( Introd.  ) Come  voi  vedete , il  sole  è alto , 
e il  caldo  è grande , nè  altro  s'  ode , che 
le  cicale  su  per  gli  ulivi  ; perchè  C andare 
al  presente  in  alcun  luogo  sarebbe  senza 
dubbio  sciocchezza,  (g.  4*  9 ) fne* 

stra  era  molto  alta  da  terra  ; perchè  come 
la  donna  cadde , non  solamente  mori , ma 
tutta  si  disfece. 
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(Pel.  p.  I.  14*  ) 

Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei: 
Ella  non  già  ; perchè  non  son  più  duri. 


(Pel.  p.  a.  234.) 

In  te  i vaghi  pensier  s'arman  dt  errore  i 
Perchè  (fogni  mio  mal  te  solo  incolpo. 


Cioè  per  la  qual  cosa  noe  son  più 
duri  ; onde  te  solo  incolpo. 

Yl.  Nel  qual  signiGcato  suol  dirsi  an* 
cera  il  perchè  (M.  Vii,  8.  99.)  Assalirò^ 
no  le  montagne  con  franchetza  d'animo. 
Il  perchè  i villani  impauriti , ed  inviliti 
lasciarono  i passim  e diersi  alla  fuga. 

Ma  siccome  osservarono  altri , perchè 
in  luogo  di  per  la  qual  cosa,  non  rin- 
scirebbe  al  presente  , nè  molto  chiaro  , nè 
molto  grato;  ed  il  perchè,  ha  dello  strano 
egli  ancora;  e gli  Antichi  medesimi  poco, 
o niente  se  ne  servono. 

VII.  Per  il  che,  in  luogo  ài  il  perchè 
degli  Antichi , è de’  Moderni  frequente  ; e 
del  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  , dove 
egli  dice.  Per  il  che  alla  prima  maraviglia 
la  seconda  s'  aggiunse. 

Vili.  Per  posto  cheheX.  Quando,  si, 
ec.  ( g,  2.  n.  g.  ) A^mbrogiuolo  già  del 
suo  male  indovino,  di  peggio  ovea  paura, 
che  di  pagar  denari , nè  sapeva  , che  si 
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rperore  • o che  piit  si  temere  , percue  qui^ 
vi  la  donna  venisse. 

IX.  Con  un  altro  c/re , appresso  talora, 
quasi  perchè  che,  o per  chiunque.  ( g.  n.  5.  ) 
O che  mio  Padre  ( perchè  che  egli  sei  fa- 
cesse')  di  voi  non  ragionasse^  giammai,  o 
che , se  egli  ne  ragionò  , a mia  notizia 
venuto  non  sia , io  per  me  niuna  cono- 
scénsa  aveva  di  voi.  Cioè  per  qualunque 
rispetto  , che  egli  sei  facesse.  Lat.  Qua- 
cumque  tandem  ratione  , vel  causa  , ec. 

X.  Si  pone  in  luogo  del  rclatiro. 
( Vili.  g.  336.  ) / Bolognesi  fecer  pace  con 
messer  Passerino  Signore  di  Mantov.s , e 
per  patti  riebbono  Monteveglio , perchè 
furono  isoonfiUi.  ( g.  2.  n.  6.  ) La  quale 
ogni  cosa  gli  disse  , e le  cagioni  gli  mo- 
strò , perchè  quella  maniera , che^  fatta 
ùvea , tenuta  avesse.  Cioè  MontcTeglio , 
per  sì  quale  ec. 


( Petr.  p.  3.  6.  ) 

Quanti  lamenti  ìagrimosi  sparsi 
Fur  ivi , essendo  que'  begfi  occhi  asoiuti , 
Perch*  io  lunga  stagion  cantai , ed  arsi 


( Petr.  p.  2.  3o4.  ) 

Vedici  mio  amore,  e quella  pura  fede. 
Perch’io  tante  versai  lagrime,  e'n  chiostro. 
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XL  Con  r articolo  innanei  in  forza  di 
Nome.  ( g.  9.  n.  7-  ) ^ domandato  da  lei 
del  perché  » ordinatamente  le  raccontò  il 
sogno  suo.  Cioè  domandato  della  cagione. 


( Inf,  33.  ) 

O tu,  che  mostri  per  ai  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui , che  tu  ti  mangi  ; 
Dimmi  il  perchè  , diss'  io. 


E ( Dant.  Pnrg.  8.  ) 

per  quel  singoiar  grado  , 

Che  tu  dei  a colui,  che  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè , che  non  gii  è guado. 


cioè  la  prima  cagione  o ragione  dell’  ope- 
rar suo  ; e qui  parla  di  Dio , e dei  primi 
motivi  delle  operazioni  di  lui , i quali  non 
possono  essere  daW  umana  intelligenza  sco- 
perti. 


* Ed  anche  senza  1*  articolo , pure  in 
forza  di  tustantiro.  ( Fr.  Giord.  Pred.  II.  ) 
Molte  volte  siedi  sanza  perchè  , e non  sai 
perchè  , dormi  sanza  perchè  : molti  passi 
fai  sanza  oonfiderazione  : e cosi  molti  boc- 
coni mangi  sanza  perchè , sanza  conside^ 
razione. 
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Xn.  E pur  COBI  con  1*  articolo  per  il 
«emplice  perchè,  ( Pass.  d.  3.  c.  4.  ) E ta- 
lutandolo  il  domandò  il  perchè  egli  avea 
tutti  gli  occhi  lagrimosi. 


£ (Al.  Allegri  pag.  188.  Caos.) 

In  sul  mezzo  del  prato  y 

Dove  a chiusocchi  veddi  il  perchè  quella 

Apparisce  sì  bella. 


IlSalviati,  ( ÀTTertim.  s.  s.  ao.)  osser- 
va che  la  congiunzione  Perchè,  ci  dà  esem- 
pio di  quelle  parole  , che  non  son  nomi , 
ma  come  nomi  si  stanno  nel  favellare:  e 
perciò  a guisa  di  nomi  con  esso  articolo 
si  veggioDO  alcune  volte  : E lo  stesso  Sai- 
viati  nel  prenotato  luogo  pure  notò  che 
la  frase,  il  perchè,  ò sicuramente  diventata 
una  voce  sola. 


* XIII.  Perchè  e per  come  : modo  di 
dire  che  vale,  come  se  dicesse.  Le  cagio- 
ni, e le  circostanze  di  una  cosa , quale 
cK  ella  si  sia.  ( Geli.  Capricc.  Ragion.  4.  ) 
In  verità  egli  era  pur  una  bella  cosa  per  lo- 
ro , che  quando  et  dicevano  : ella  sta  così. 
Ognuno  se  ne  stesse  a lor  detto , come  fa- 
cevano i discepoli  di  Pittagoro-,  ma  oggi 
bisogna  che  e*  mostrino , e perchè  e per 
some  , se  è vogliono  che  e'  sia  loro  creduto. 


* E con  la  negazione  ( Cellin.  vit.  pag. 
262.)  Il  Duca  che  intese  qualche  ctosa  dì 
quei  rumori , mandò  per  il  vaso  , e per  li . 
modelli  ; e mai  più  mi  disse  nè  perché  , 
né  per  come. 


* XIV.  Perchè  no , e Perchè  sì , suo 
contrario  t,  modi  bassi  e si  usano  per  ri- 
spondere altrui , quando  altri  non  vuole  « 
o non  sa  rispondere  il  perchè.  Cosi  la  Cru- 
sca  , la  quale  ne  reca  il  solo  esempio  che 
segue.  ( Firenz.  Trinuz.  2.  6.  ) £ non  gne 
iC  ha  voluto  dire , perchè  sì  : basta  che  sa 
eh'  ella  sì  è contenta. 


* XV.  Imperché,  avverbio^  lo  stesso 
che  perchè.  ( Nov.  Ant.  35.  ) Il  Cavaliere 
caramente  il  ringiaziava , e pregavalo  che 
non  dimorasse  più  : imperché  molto  gli 
pesava  di  lui , che  gli  avea  fatto  servigio. 


( Purg.  3.  ) „ . , 

* Imperché  con  f articolo  acquista 
forza  di  sustantivo. 


E ciò  che  fa  la  prima , e F altre  fanno , 
Addossandosi  a lei , s' ella  s'  arresta  , 
Semplici  e quete , e lo’mperchè  non  sanno. 

( Coll.  Ab.  Isac.  ) S egli  è da  credere  , 


Dìgitize^ 
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che  t Appostolo  le  ponesse  cosi  In  questo 
senza  lo  ’mperchè.j 


(Buonarr.  Fier.  2.  5.  5.) 

desideroso  , 

Il  Podestà  dello  ’m  perchè  il  richiede. 


* Far  lo  imperché  vale  dare  occasio» 
ne,  motÌTO  : così  il  vocabolario  • ma  senza 
portarne  esempj. 


* XVI.  Imperché  si  trova  usato  anche 
in  senso  di  acciocché  (Vii.  S.  Gio.  Goal* 
beri.  33i.  ) Imperché  questa  carità  istia  con 
esso  voi  per  lungo  tempo  incorrotta  senza 
macola , io  voglio , che  ia  Don  Ridolfo 
la  vostra  cura  e consiglio  penda. 


Capitolo  CCIV. 


Perciò , ec. 


I.  Perciò,  scrittoio  una  parola,  e eoa 
Taccento  io  su  1' ultima , il  medesimoche 
però  , se  non  che  quello  fu  più  de’  Pro^ 


saiorì;  e aaesto  fu  egualmente  de' Prora* 
tori  « e de*  Poeti  ; vaglioa  per  questo  , per 
tanto  t Lat.  idcirco^  propterea , etc.  (g.  8. 
n.  7.)  Spesse  volte  avviene ^ che  l'arte  è 
daltarte  schernita  ^ e perciò  è poco  senno 
il  dilettarsi  di  schernire  altrui. 


( Purg.  4*  ) 

£ però  quando  s'ode  cosa^  o vede  , 
Che  tenga  forte  a se  V anima  volta 
V arsene  il  tempo , e C uoni  non  se  n’  av- 
vede. 


E senza  la  coogiunzione  e.  (Filoc.  1.  3.  ) 
Ogni  cosa  perduta  si  può  ricoverare  ^ ma 
la  vita  nò  ; però  ciascun  dee  esser  di  quel- 
la buono  guardiano , 


( Pel.  p.  I.  83.  ) 

Vinse  Annibai , e non  seppe  usar  poi 
Ben  la  vittoriosa  sua  ventura  ; 

Però  Signor  mio  caro  aggiate  cura  , 
Che  similmente  non  avvenga  a voi. 


II.  Per  Nondimeno,  Lat.  Attamen , 
Tamen,  ( g.  3.  n.  4.  ) E da  lui  partitose- 
ne , ed  aadatosene  a casa , ordinatamen- 
te , con  sua  licenza  perciò , alla  figliuola 
disse  offti  cosa.  ( g.  o.  n.  3.  ) Se  tu  avevi 
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altra  ira  , non  ci  dovevi 
come  fatto  hai. 


però 


straziare , 


* Nel  primo' degli  esempj  citati  qui 
sopra  dal  Cinonio  ^ perciò  potrebbe  forse 
spiegarsi  con  per  altro  piuttosto  che  con 
Doodimeuo  ; e nel  secondo , il  però  ci  pare 
usato  in  forza  di  per  questo.  Ci  sembra 
poi  che  però  abbia  alquanto  più  chiara- 
mente il  valore  di  nondimeoo , o ccnlut* 
tociò  in  quello  del  Celli.  ( Capricc.  Ragion.  4.  ) 
O,  io  ho  dormito  male  stanotte  , che  do- 
min  vorrà  e'  dire  ? Io  non  mi  sento  però 
male  alcuno , direbbe  un  altro. 

Ed  in  quello  dell’  Infarinato.  ( Second. 
pag.  356.  ) Disopra  feci  ragione  , eli  ave- 
ste letto  Dante,  non  però  tanle  , che  T ave- 
ste ben  conosciuto. 

* Il  Salviaii  ( ATTCrllm.  2.  2.  3.  ) vuo- 
le che  la  voce  però  trag^  origine  da  per 
boc  , e che  così  la  trasformassero  i Bar- 
bari , ed  anche  nel  citato  luogo  pretende , 
che  il  vocabolo  però  ritenga  continuamen- 
te il  senso  del  Latino  per  boc , e valga 
sempre  per  questo  e per  ciò.  Il  Barloli  , 
per  lo  contrario  asserisce  nei  torte  e di- 
ritto del  non  si  può.  ( Gap.  174.  ) che  pe- 
rò si  usa  altresì  in  significalo  di  noadi- 
toeno , e molti  esempj  ne  arreca  : e di 
questa  opinione  fu  pure  C Amenta. 
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in.  Nel  qaal  sigDÌfieato  {di  nondimeno') 
8000  di  quelle  voci , che  sogliono  corrispon- 
dere a benché,  quantunque  , e simili  ; ed 
hanno  comunemente  seco  in  tal  caso  la  ne- 
gazione. (Flam.  1.  5.)  Jl  qual  dolore,  eu- 
corchè  gravissimo  sia  , non  è perciò  da 
consumarsene , siccome  fai,  ( Filoc.  I.  7.  ) 
E benché  io  a tutti  piaccia  , però  tutti 
a me  non  piacciono. 


* Perciò  si  trova  usato  in  corrispon- 
denza di  benché,  o quantunque,  anche 
senza  essere  accompagnato  da  negazione, 
( g.  I.  n.  5.  ) Le  femrrùne  quantunque  in 
vestimenti  ed  in  onori  alquanto  dalC  altre 
variino  , tutte  perciò  son  fatte  qui , pome 
altrove. 


* Però  talvolta  ti  è collocato  fra  il 
pronome  ed  il  sostantivo.  {C.  D.  4.  3s.  ) 
questa  però  fallacia  per  maravigliosi 
modi  s' allegrano  e dilettano  li  maligni 
demonii,  11  Latino  legge  : Hac  tamen  JaU 
loda. 


* Però  in  senso  di  per  altro,  del  re- 
sto. ( g.  d.  n.  3.  ) viveva  questa  dorma  una 
sua  fante,  la  quale  non  era  però  troppo 
giovane. 
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* Pero  in  fine  di  frase.  ( Geli.  Capricc. 

Ragioo.  4.  ) Sentirà , s' egli  ha  orecchie 
però,  la  dolcezza  , che  universalmente  è 
nelle  clausule  di  questi  , e la  durezza  di 
quegli  (dcrL 


* Però  terme  dietro  frequentemente 
a ma  « ed  allora  ebbe  forza  di  per  altro, 
o di  conluttociù.  ( G.  Vili  g.  'ào^.  ) Di 
què  di  Castruccio  ne  furon  morti  assai , 
ma  non  però  presi. 

(Inf.  22.) 

Lo  caldo  schermidor  subito  fue  ; 

Ma  però  di  levarsi  era  niente. 


* Però  in  forza  di  per  questo  soprab‘ 
banda  in  quel  passo  degli  ( Att.  Apostol. 
pag.  i53  ^ Incontanente  appellò  a Cesarei 
onde  però  io  anche  lo  fo  ^tardare , in- 
fino eh'  io  trovi.,  come  sicuramente  lo  pos- 
sa rrmndare  a Roma. 


* Però  con  la  corrispondenza  di  che. 
( Fr.  Giord.  7.)  Ma  però  peccate  , che  v'  è 
nascosta  ( la  verità  ) e non  la  vedete. 


* Però  si  usa  ancora  invece  di  peroc- 
ché. ( Cron.  Morell.  a3g.)  Dieron  moglie 
Cinonio  Voi.  III.  32 
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a Bernardo  re.  la  figliuola  di  Gucoiozzo 
de'  Hioci , per  avere  migliore  appoggio 
conira  a Bagolo  , perù  è Gucciozzo  gran- 
de cittadino.  Cosi  il  MS,  per  testimonian- 
za della  brusca  , leggendosi  nello  stampa- 
to , perocché.  ( Gr.  S.  Girci,  do.  ) secondo 
il  Codice  D.  Confessatevi  quando  voi  sie- 
te sanif  perù  chi  si  condure  al  capezzale^ 
porta  gran  dubbio  per  molte  cagioni.  Quin- 
di il  Salviati  ( ivvertini.  a.  i.  5.  ) osser- 
vando , come  la  voce  che,  la  quale  *i  suo- 
le congiungere  con  la  coda  di  certi  voca- 
boli , nel  parlar  nostro  spesso  si  lascia , 
fra  molli  altri  modi  di  dire  notò  ancora 
però  in  luogo  di  perocché. 


* Però  però  , cosi  raddoppiato  vale  lo 
stesso  che  po  poi.  (G«lil.  cap.  Tog.  3.  i86. 
Oper.  Buri,  Bern.  voi.  3-  Fir.  iqii.  ) 


Che  crediam  noi  però  però  che  importi 
Aver  la  toga  di  velluto  neroì 


IV.  Per  ciò  scritto  io  due  parole  di- 
sdnte  Tale  per  questo  effetto.  Lai.  Ob  id , 
propterea.  ( Fiam.  1.  5.  ) Per  ciò  qui  que- 
ste cose  sono  venute  per  fare  in  te  la 
smarrita  anima  ritornare.  Ed  all'  istesso 
modo  si  disse  però.  ( Pass.  d.  3.  c.  4.  ) £ 
San  Paolo  disse  di  te  medesimo  , che  però 


era  tentato  , acciocché  egli  stesse  umile. 
(M.  Vili,  i,  f’4.  ) La  gente  venne  ^ e mi- 
sono  un  ponte  , che  avevano  fatto  però  , 
sopra  il  fosso  , e ajutati  da  que  dentro  , 
valicarono  senza  contrasto.  Cioè  per  que- 
sto'y  che  egualmente  si  dice,  (g-  a.  n.  8.  ) 
Madama  y voi  dalla  povertà  di  mio  padre 
togliendomi,  come  figliuola  cresciuta  rrì w 
vete  , e per  questo  ogni  vostro  piacer  far 
dovrei. 

V.  Per  tutto  ciò  , pur  ne’  significati 
predetti  si  dice  ancora.  ( g.  7.  n.  6.  ) Né 
v'  era  per  tuttociù  tanto  di  spazio  riinaso , 
che,  altro  che  strettamente  andar  vi  si 
potesse. 


( Pe(.  p.  I.  1 18.  ) 

Per  tutto  ciò  la  mente  non  s'  acqueta 
Rompendo  il  duol,  che  in  lei  si  rompe 
e stagna. 


Che  per  tutto  questo  , ancora  si  dice. 
(6  9.  n.  I.)  Rinuocio  dolente,  e bestem- 
miando la  sua  sventura  , non  se  ne  tornò 
a casa  per  tutto  questo  , ma  colà  tornò , 
dove  Alessandro  aveva  gittata. 

( Pet.  p.  1 . 8 1 . ) 

Per  tutto  questo  Amor  non  mi  spri- 
giona. 

Che  f usato  tributo  a gli  occhi  chiede. 


Soo 


Capitolo  CCV. 


Perciocché , ec. 


I.  Perciocché , l’ istesso  , che  perocché 
con  questa  differenza , che  il  verso  par 
che  non  ammettesse , se  non  questo  se* 
condo , e le  prose  ameodue  ; particelle  , 
che  rendono  ragione  del  deao  di  sopra  , 
e vagliono  conciossiacosa  che  , essendo  che, 
Lat.  quoniam.  ( g.  6.  n.  ) La  natura 
de' motti  è cotale,  che  essi,  come  la  pe- 
cora morde,  deono  così  mordere  V uditore , 
e non  come  il  cane’,  perciocché,  se  come 
cane  mordesse  , il  motto , non  sarebbe  mot- 
to , ma  villania.  ( Conv.  tr.  4.  c.  1 3.  ) E 
quelle  cose,  che  prima  non  mostrano  i lo- 
ro difetti,  sono  più  pericolose , perocché 
di  loro  prendere  guardia  non  si  può  ; sic~ 
come  vediam  nel  traditore. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  7.) 

Ragion  è ben,  eh' alcuna  volta  V canti. 
Però  eh’  ho  sospirato  si  gran  tempo. 
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( CoDcl.  ) Chi  non  sa  , che  ’l  fuoco  è 
ulilissimo  anzi  necessario  a’  mortati  ; direm 
noi , perciocché  egli  arde  le  case , e le 
villa  ,e  le  città , cK  e'  sia  malvagio!  ( Àmet.  ) 
Ma  perù  che  la  non  durante  fortuna  quan- 
to più  le  cose  mondane  alta  sommità  della 
sua  ruota  fa  presso,  tanto  più  le  fa  vicine 
a cadere;  allora  che  meglio  si  pensava 
di  stare,  le  sue  mutazioni  la  fece  cono- 
scere. Cioè  perchè  il  fuoco  arde  le  case  , 
per  questo  direm  noi  , che  egli  s'a  mal- 
vagio, poiché  io  principio  di  clausola, 
gli  corrispondono  espresse,  o tacite  le  par- 
ticelle per  tanto  , per  questo , e simili. 


( Pet.  p.  r.  Canz.  i3.  ) 

Però  che  Amor  mi  sforza, 

E di  saver  mi  spoglia. 

Parlo  in  rim'  aspre , e di  dolcezza  ignudo. 

> 

• Perciocché  si  usò'  ancora  diviso  e 
con  parola  frapposta.  ( Uavauz.  Tacit.  Ann. 
].  2.)  perciò  solamente  che  si  sdegnava 
ubbidire  essendo  zio  , e vecchio  al  giovane 
nipote. 


* Perocché  nello  stesso  modo  pure  si 
trova.  ( C.  D.  20.  U.  ) Ma  che  sarà  delti 
parvoli  ? però  certo  che  è troppo  incre- 
dibile , che  molli  già  nati  e non  ancor  bat- 
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Uzzati  non  siano  sopraggiunti  da  quel 
tempo  Jantolini  Jtgliuoli  di  Cristiani, 


* Perciocché  in  senso  di  conciossiacosa 
che  , si  giunse  ancora  col  soggiuntivo  d^ 
verbi.  ( Bocc.  Pisi-  Pr.  S.  Apost.  pag.  289.  ) 
Ma  perciocché  la  innocenzia  si  debba  di- 
fendere ed  io  offeso  sono  accusato , é da 
venire  in  parole. 


* Perciocché  in  forza  di  purché  (Grad. 
S.  Giro).  6g.)  Neuno  uomo  si  potrà  iscu- 
sare  dinanzi  al  giudicamento  di  Cristo  , 
che  in  questi  santi  Gradi  non  possa  mon- 
tare , perciocché  egli  voglia.  Cosi  sta  scrit- 
to nel  Cod.  E.  ma  nel  usto  stampato  si 
legge  imperciocché , e con  tale  lezione 
abbiamo  già  recato  questo  medesimo  esem- 
pio al  Capit.  Imperò. 


* E cosi  Però  che.  ( Serdon.  Ist.  pag. 
128.)  Però  che  a tor  il  di  seguenu  venis- 
se a ricevere  le  condizioni  della  pace. 


II.  Per  acciocché.  Lai.  ut  ( g.  2.  n.  9.  ) 
E perciocché  tu  non  creda , che  noi  cre- 
diamo avere  altra  moglie , o altramente 
f atta , che  tu , voglio  un  poco  con  teco 
sopra  questa  materia  ragionare. 


( Daal,  Canz.  ) 

E però  che  7 mio  dir  util  vi  Jia , 
Discenderò  del  tutto 
In  parte  , ed  in  costrutto' 

Più  lieve  , perchè  men  grave  s’  estenda. 


III.  E pur  col  aoggiumÌTO  in  vece  di 
quantunque.  Lat.  quamvis. 


(Pet.  p.  I.  140.) 

•ffe  però  che  con  atti  acethi , e rei 
Del  mio  ben  pianga , e del  nria  pianger 
rida  1 

Porla  cangiar  sol  un  de'  pensier  miei. 


Cioè  bench' élÌA  rida  del  mio  piange- 
re , ec. 


* E (Dant.  Farad,  if.  ) 

Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto  ^ 
La  spesa  di  colui , eh'  ad  alte  grida 
Dispesò  lei , col  sangue  benedetto. 


* IV.  Perciocché  si  aggiunse  anche 
talora  in  fine  la  consonante  d per  toglie- 
re lo  scontro  delle  vocali.  ( Vit,  SS.  Padri 
a.  36.  ) Ma  temo  ; perciocebed  egli  è si 
duro  de'  parenti , che  non  gli  vuole  vedere. 


Capitolo  CCVl, 


Più. 


I.  P/ù»  proouyciato  ia  una  sillaba 
sola,  che  i moderni  srgnano  eoo  1' accen* 
to , quando  egli  è avverbio  vai  somma- 
meni*:.  Lat.  plurimum , maxime.  ( g.  4. 
D.  I ) //  tuo  padre  ti  manda  tjuesto  ^ per 
consolarti  di  tjueUa  cosa  , che  tu  più  ami. 


(Purg.  3f.) 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola  ; 

Che  più  la  perde  , quanto  più  s'  ojuta. 

II.  E connota  quanUtà  qualcbe  volta, 
o sia  continua , o discreta.  iLat.  Amplius. 
( Vili-  9.  343.  ) Si  ritrasse  dalt  assedio  del- 
la terra  p*r  ispaiio  d*  un  miglio  , e più. 
( Introd.  ) E dove  un  morto  si  credevano 
avere  i preti  a seppellire , n’  aveano  sei  , 
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o otto , e tal  fiata  più.  Ed  ezÌBodio  di 
tempo.  {^XaiToà.)  E ciascun  quasi  non  più 
viver  dovesse  ) avea  siccome  se , le  sue 
cose  messe  ia  abbandono.  Lat.  diutius. 


* E (Lasca  Rim.  P.  2.  pag.  291.) 
Ed  io  , come  a Montaghi  torno  più. 
Credo  di  certo  avermi  a imbriacare. 


Ili,  Quando  i proprj  comparativi  ne 
mancano , e vuole  tar  comparazione  la  no* 
atra  lingua  , si  serve  di  questo  avverbio 
in  compagnia  della  cosa  , ebe  vuol  para- 
gonare , o gli  seguiti  voce  che  Io  congiun- 
ga  alla  cosa  paragonata , o non  gli  seguiti, 
ma  vi  si  sottintenda.  Lat.  magis  ; o il  lor 
nome  comparativo.  ( g.  i.  n.  1.)  E aven- 
do a fare  con  Borgognoni  ^ non  so  cui  io 
mi  possa  lasciare  a riscuotere  il  mio  da 
loro  più  convenevole  di  te  ( g.  g.  n.  d.  ) 
lo  ti  farò  fare  una  certa  bevanda  stillata  , 
che  in  tre  mattine  risolverà  ogni  cosa  , e 
rimarrai  più  sano  , che  pesce.  ( g.  7.  n,  5.  ) 
/ gelosi  quegli  di  che  all'  altre  son  lieti  , 
fanno  ad  esse , più  serrate  , e più  rin- 
chiuse tenendole  , esser  più  miseri , e più 
dolenti.  ( g.  4-  Proem.  ) E son  di  quegli 
ancora  ^ che  più  dispettosamente,  che  sa- 
viamente parlando  hanno  detto  ^ che  io 
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Jarei  più  saviameute  a pensare  ^ donéP  io 
dovessi  avere  del  pane. 

IV.  E dicrai  più  giù  . più  su  .più  gua, 
più  Id , e simili,  (g.  7.  o.  i.)  Ordinarono 
a questo  modo  ; else  quando,  andasse  , o 
tornasse  da  un  suo  luogo  , che  alquanto 
più  su  era,  tenesse  mente  in  una  vigna.  ( g.  G. 
n.  IO.  ) E poco  più  là  trovai  gente  , che 
.portavano  il  pan  nelle  mazze  , e'I  vin  nel- 
le sacche.  Ma  non  è stato  in  uso  di  dire 
più  in  giù  , più  in  su  , più  in  là , più  in 
qua,  più  in  sopra,  nè  più  in  sotto. 

y.  E con  1’  articolo  nel  medesimo  mo* 
do , ma  per  maggiore  energia  ; poiché,  sic», 
come  senza  l’ articolo  fu  il  nostro  com- 
paiatiro,  cosi  giunto  all’articolo  vale  il 
superlativo  di  questa  lingua.  Lat.  maxime, 
o il  lor  nome  superlativo-  ( g.  io.  n.  io.  ) 
E se  cosi  è savia  , come  ella  è bella  , io 
non  dubito  punto,  che  voi  non  dobbiate 
con  lei  vivere  il  più  consolato  signor  del 
mondo.  ( g.  a.  n.  7.  ) f^oi  vi  potete  van- 
tare di'  avere  la  più  bella  figliuola  , e la 
più  onesta  , e la  più  valorosa , che  altro 
signor,  che  oggi  corona  porti  (g.  a.  n.  10.) 
Quando  tempo  parve  a Messer  Ricciardo  , 
come  meglio  seppe , ed  il  più  pidcevol  - 
mente  la  cagione  •, per  la  quale  venuto  era, 
gli  discoperse. 

(Pet.  p.  1.  i5o.  ) 

Trerrìdà  più  caldo,  ard al  più  freddo  cieio 

Sempre  pien  di  desire,  e di  sospetto 
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* E con  la  medesima  forza  anche 
senza  V articolo. 


(Pule.  Morg.  i3.  75.) 

Nostro  Signor  si  chiama  il  Re  Vergante^ 
Più  crudel  uom  che  forse  al  mondo  sia.  ' 


( Soderio.  vit.  ) Lasciando  loro  molti  e 
lunghi  capi,  con  tirargli  bene  spartiti  T un 
dall'  altro  più  che  si  possa. 


YI.  E bench’  egli  sia  aTverbio  compa* 
ra'ivo,  Dondimeoo  alle  Tolte  si  trora  ac- 
compagnato con  nomi  comparatÌTÌ  presso 
a*  più  antichi  , i quali  dissero  pià  miglio- 
ri  maestri,  e simili.  Anzi  con  nomi  super- 
latiri  , dicendo  amico  pià  che  carissimo  , 
cosa  più  che  grandissima , più  minimo  , 
più  bellissima  , e si  fatti , cosa  , che  fece 
argomentare  ad  alenai,  non  essere  io  que- 
sta lingua  nomi  , nè  aTTerbj  comparativi , 
Tedendogli  nsati  còme  se  positivi  fosser  nè 
più  nè  meno  ( Fiam.  I.  4.  ) Ed  alcuno 
più  mansueto  nel  viso  , e più  che  altro 
ornatissimo , lui  credere  il  Trojano  Pa- 
ris , o Menelao  diceva  possibile.  ( Filoc. 
1.  4.  ) La  mìserabil  fortuna  ; che  abbassa  * 
to  mi  vede  , s' ingegna  con  sollecitudine 
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continua  , di  mandami  più  giù.  della  più  i 

infìnta  parte  della  sua  ruota.  i 

c 

( Inf.  i5.  ) } 

E domandò , chi  sono  , < 

Li  tuoi  compagni  più.  noti , e più  sommi.  ] 


* E cosi  pure  con  gli  owerhj . ( Àmm. 

Ant.  4.  2.  7-  ) Questo  pare  a me  più  som-  « 

inamente  utile  nella  vita,  cioè  che  nulla  I 

cosa  faccia  troppa.  j 


VII.  Posto  assolutamente,  ma  con  Par- 
ticolo  singolare  di  maschio  è pur  avverbio. 
Lat  plurimum,  ut  plurimum.  4.  n.  1.) 
Ghismonda  conoscendo  esser  preso  Gui- 
scardo , dolore  inestimabile  senti , ed  a mo- 
strarlo con  romore , e con  lagrime , come 
il  più  le  femmine  fanno  , fu  assai  volte 
vicina.  ( Fiam.  1.  4.  ) / miei  dubbiosi  pen~ 
sieri  il  più  mi  traevano  tutto  il  giorno  in- 
certa di  dolermi , o di  rallegrarmi.  Cioè 
per  il  più  mi  traevano  ; che  per  lo  più  dis- 
ser  più  volentieri  i moderni  col  Crescen- 
zio, che  disse;  ( Cresc.  io.  11.)  Alcuni 
falconi  megliosi  portano  quando son  gras- 
si , alcuni  quando  saranno  più  magri  ; e 
di  questa  generazione  i rossi  , secondo 
che  per  lo  più , si  dice. 

VIIL  Nel  medesimo  modo  posto  per 
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V ad  sununum  de’Lat.  ( N.  anL  54-) 
boce  andrà  innanzi  già  otto  dì , o quindi- 
ci ^ o un  mese  il  più.  Cbe  altri  dissero  an- 
cora al  più,  (Creso,  a.  i5. ) Ed  al  campo 
poroso  , e sonile  , il  quale  ha  terra  mon- 
da forse  basterà  uri  aratura  | o due  , o al 
più  tre. 


* In  vece  di  al  più  si  trova  usato 
anche  quanto  mai  più.  ( Firenz.  Nov.  7.  ) 
Un  certo  gaizonastro  suo  vicino , che  an- 
dava per  opera , che  doveva  avere  da 
ventiquattro  a venticinque  anni,  quanto 
mai  più. 


IX.  Che  se  l’articolo  è plorale,  o di 
maschio,  o di  femmina  , che  egli  sia,  var- 
rà la  maggior  parte  d’essi.  Lai.  plerique  , 
pleraeqiie.  ( Introd.  ) Quasi  Lutti  in  fra  't 
terzo  giorno  dalla  apparizione  de  soprad- 
detti segni , ed  i più  senza  febbre  , mo- 
rivano. ( g.  8.  n.  3.  ) Il  quale  fu  da  Ca- 
landriao  domandalo,  dove  queste  pietre 
così  virtuose  si  trovassero.  Muso  rispose, 
che  le  più  si  trovavano  in  Berlinzone  ter- 
ra de'  Baschi.  ( lutrod.  ) rinzl  in  luogo  di 
lagrime  s'  usavano  per  li  più  risa , e mot- 
ti , e festeggiar  compagnevole. 

X.  Si  corrisponde  con  meno.  ( g.  3. 
n.  8 ) Ella  più  e men  data , 'senza  alcu- 
na lesione ^ faceva^iix  e men  dormire  co- 
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ìui , che  la  prendeva.  Lat.  plus , et  minut. 
( g.  8.  n.  6.  ) Come  Filostrato  fu  dal  no- 
me di  Maso  tirato  a dover  dire  la  novel- 
la , la  quale  da  Ini  udita  avete  « cosi  oè 
più , nè  men  son  tirata  io  da  quello  di 
Calandrino , a dirne  una  , la  qual  siccome 
io  credo  , vi  piacerà.  Lat.  Pariter, 


* Dal  più  al  meno  , posto  avverbio!- 
mente  vale  lo  stesso  che  incirca.  ( Dant. 
Convit.  pag.  Il 5.)  Spaùo  quasi  di  due 
mila  secento  miglia , o poco  dal  più  al 
meno.  £ cosi  ancora  poco  più,  poco  me- 
no, (Dant.  Convit.  pag.  igS.')  Avviene^ 
che  oltre  la  senettute  rimane  della  nostra 
vita  forse  in  quantità  di  dieci  anni  o po- 
co più , o poco  meno  : e questo  tempo  si, 
chiama  senio. 


* Più  e meno  per  esprimere  eccesso  e 
difetto,  ragionandosi  di  qualità  morale. 
(Etic.  Àrist.  p.  aS.)  In  queste  cose  si  tro- 
va più  e meno  e mezzo. 


XI.  Più  assai  , più  mai  come  assai 
più , mai  più.  ( Proem.  ) Essendo  acceso 
stato  sT  altissimo ^ e nobile  amore,  forse 
più  assai , else  alla  mia  bassa  condizione 
non  parrebbe,  narrandolo,  si  richiedesse, 
mi  fu  egli  di  grandissima  fatica  a soffe- 


Digitized  by  Google 


rire.  Laf.  multo  magis.  ( Fiani.  I.  5.  ) Poi 
gli  occhi  rivolti  per  la  camera , la  quale 
^iù  mai  non  t parava  vedere  , presa  da 
dolor  subito  il  del  perdei.  Lat.  nunquam. 
E co<j  più  molto  , più  poco,  siccome  mol- 
to più  , poco  più.  (Eia in  1,  i.)  D'  Achil- 
le , di  Scilla  , ìT  Arianna , di  Leandro  , e 
di  più  molti  non  dico  , che  non  bisogna, 

Xìl.  Che  più?  Lat.  quid plura?  ( Lab.) 
Che  più?  sopra  tutte  t altre  cose  era  da 
ridere  C averla  veduta  , quando  s' accon- 
ciava la  testa  , con  quanta  arte , con  quan- 
ta diligenza , con  quanta  cautela  ciò  si 
facesse. 

Xlll.  Da  più.  Lat.  praestantior,  eo. 
( g.  4.  D.  9.  ) Da  più  furono  coloro . a‘ 
quali  ciò  , cito  dirò  , avvenne , che  quelli 
de'  quali  è parlato.  Cioè  di  maggior  con- 
dizione. ( M.  Vii.  IO.  75  ) Leggieri  (T  An- 
drintto  a quel  tempo  era  il  da  più  , eii  t/ 
maggiore  cittadino  di  Perugia. 


* Da  più  innanzi  si  adoperò  per  espri- 
mere per  r avvenire,  ( Firenz.  Nov.  10.  )ife 
tu  capiti  loro  alle  mani  da  più  innanzi  , 
se  e'  non  si  vendicano,  come  si  dice,  a mi- 
sura di  carbotù  y di  che  io  non  sia  la 
Bianca. 


XIV.  Di  pài.  Lat.  amplius , praete- 
«a,  etc.  (Vili.  IO.  14J.)  Questi  fue  il 
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maggior  tiranno , da  Azzolino  di  Roma- 
no infino  allora , e chi  dice  di  più. 

E r hanno  seguitato  i moderni  usando 
dire  di  pià  iu  cambio  del  semplice  più  de- 
gli antichi,  (g  7.  n.  10.)  Ed  ancor  vi 
dico  più , che  quando  costui  mi  latcerà , 
io  non  intendo  perciò  di  mai  tornare  a 
voi  Cioè  ancor  yi  dico  di  più  ; che  cosi 
frequentemente  diciamo. 


(Pet.  p.  3.  7 ) 

Più  ti  vo  dir,,  per  non  lasciarti  senza 
Una  cortclusion,  di. a te  fia  grata 
Forse  d'  udir  in  su  questa  partenza. 


XV.  Non  più.  ( g.  7.  n.  8.  ) Ed  an- 
cora eli  ella  alcuna  volta  dicesse  , oimè , 
mercè  per  Dio , o non  più  si  la  voce  dal 
pianto  , era  rotta , ed  Arriguccio  irapedito 
dal  suo  furore  f che  discernere  non  pote- 
va, più  quella  esser  d'  un  altra  femmina, 
che  della  moglie.  Lat.  satis.  ( Filoc.  1.  7.  ) 
Tu  noi  mille  forme  mutare  in  un  mese 
confessi , tra  le  quali  una  volta  l/ella , e 
non  più  appariamo.  Lat.  non  amplius. 

XVI.  Sema  più , per  solamente , o per 
semi  altro  fu  posto  quasi  sempre  in  €ne 
di  clansula.  Lai.  tantum , tantummodo  , 
( g.  2.  o.  3.)  Il  Cavaliere,  con  li  dui,  e 
con  Alessandro  senza  più , entrarono  al 
Pcjpa,Y.à  in  principio  il  posero  ancora  , ma 
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più  di  rado.  (lotrod.  ) £ senza  più  , die- 
tamente  gli  tre  famigUari  servirono  le  ta- 
vole. Cioè  soli  soli  li  tre.  Lat.  tres  prae- 
terea  nemo.  (Piano.  1.  2.)  E sopra  il  pet- 
to suo  posata  la  grave  testa , lungamente 
dimorai  senza  più  dirgli.  Cioè  senta  dirgli 
altro. 

* Senza  più  vale  solamente  anche  in 
quello  del  Bocc.  ( g.  3.  nov.  8.  ) Aveva  il 
detto  Conte  un  suo  figliuol piccolo senzsL'^iix. 

XVII.  Ed  in  cambio  di  questa  yoce. 
Altro , o Altra  cosa  . è assai  frequente. 

( g.  IO.  n.  IO.)  Il  famigliare  con  assai 
dolente  viso  le  disse  : Madonna  , il  mio  Si- 
gnor m' ha  comandato , che  io  prenda  que- 
sta vostra  figliuola  , e che  io  ; e non  disse 
più.  Lat.  nihil  praeterea.  ( g.  3.  n.  8.  ) 
Disse  Ferondo  \ non  c'è  eglifiù  persona, 
che  noi  due  ? Lat.  nemo  alias , etc. 

XVIII.  Egli  è nome  addiettivo  . se  co’ 
sostantivi  si  giunge.  Lat.  plus  , vel  plures, 
plurium;  con  le  voci  plurali,  (g.  2.  n.  7.) 
/ marinari  diedero  le  vele  a'  venti  , e più 
giorni  felicemente  navigarono. 

( Pet.  p.  I.  Ganz.  4.  ) 

Onde  più  cose  ne  la  mente  scritte 
Vo  trapassando , e sol  A alcune  parlo. 

E con  le  singolari  varrà  quanto  gran- 
de , mag^ore,  c simili,  (g.  10.  n.  4.)  £a 
Cinonio  Voi.  III.  33 
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donna  con  maraviglìosa  festa  fu  in  ca- 
sa sua  ricevuta , e quasi  risuscitata  con 
ammirazione  fu  più  tempo  guatata  da 
Bolognesi.  Cioè  gran  tempo , lungo  tem- 
po. Lat.  diutius.  E per  maggior  tempo  y 
più  lungo  tempo  i come  quello. 


(Pet.  p.  2.  Canz.  48»  ) 

Piacemi  aver  vostre  questioni  udite; 
Ma  più  tempo  bisogna  a tanta  lire. 


XIX.  E col  seguo  de’  casi  in  forza  pur 
d’ addiettivo.  ( g.  io.  n.  5.  ) In  Frioli  pae- 
scy  quantunque  freddo  , lieio  di  belle  mon- 
tagne y di  più  fiumi  ,*e  di  chiare  fontane  y 
è urui  terra  chiamata  Udine. 


( Purg.  28.  ) 

Uri  aura  dolce  senza  mutamento 
Aver  in  se , mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  y che  soave  vento. 


XX.  E con  preposizioni,  (g.  io.  n.  3.) 
Queste  parole  porsero  alcuna  speranza  a 
Mitridanes  di  potere  con  più  consiglio,  e 
con  più  salvezza  dare  effetto  al  suo  per- 
verso intendimento,  (g.  5.  n.  8.  ) £ man- 
dato per  più  suoi  parenti , ed  amici , dis- 
se loro. 
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( Pet.  j».  3.  g.  J 

Quanto  la  più  gioTentate,  e ’q  più  bel> 
lezza , 

Tanto  par , eh'  onestà  sue  laudi  accresca. 


XXI.  Con  l’ articolo  ancora  in  tutte 
le  maniere,  oh’ egli  fu  posto  per  addiettiro, 
(g.  6.  n.  6.  ) 1 più  Gentiluomini , e più 
antichi  di  tutto  U mondo , sono  i Baron- 
ai.  Lat.  ma^  nobUes  , vel  nobiliores.  ( Vit. 
Not.  ")  e il  mio  segreto  fu  creduto  sapere 
dalle  più  parsone , che  di  me  ragionavano. 
Lat.  plures  , plurium  ; vel  plerique  , pici 
raetjue. 


(Purg.  i5.) 

Coni  esser  potè , eh'  un  ben  distributo 
1 più  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  se  f che  se  da  pochi  ó posseduto  ? 


(Pet.  p.  3.  II.) 

JVon  aspettate , che  la  morte  scocchi , 
Come  fa  la  più  parte. 


* Ed  in  questo  medesimo  modo  al- 
cuna volta  si  riferì  alt  acanto  già  espres- 
so davanti. 
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( Ar.  Ori.  23.  i33.  ) 

E cominciò  la  gran  pazzia  si  orrenda  , 
Che  de  la  più  non  sarà  mai  chi  intenda. 


XXII.  Alle  volte  tra  esso,  e’I  nome 
che  r accompagna  vi  s’ interpone  il  segno 
del  genitivo  , rimanendo  più , nel  sigai6« 
calo  predetto  del  pìerique , pleraeque  de’  La-< 
tini.  ( Lab.  ) La  vendetta  da  dovere  ^ la 
quale  i più  de  gli  uomini  giudicherebbero 
ohe  fosse  da  fare  co’  ferri  3 questa  lascerò 
al  mio  Signor  Iddio. 


( Farad.  28.  ) 

Li  cerchi  corporai  son  ampi , ed  arti  , 
Secondo  il  più  , e men  de  la  virtute> 
Che  si  distende  per  tutte  le  parlu 

XXXllI.  con  r articolo  di  maschio 
solo  s’è  detto  il  più  del  tempo  ^ il  più  de 
signori , al  più  delle  complessioni  ; £ più 
del  regno , coi  più  della  famiglia , e si- 
mili, ma  con  l’articolo  di  femmina  ancora 
pur  in  amendue  i uumeri  al  medesimo 
modo.  ( g.  IO.  n.  7.)  lo  son  molto  certOo 
che  se  egli  si  sapesse , la  più  della  gente 
me  ne  riputerebbe  matta.  (Creso,  i.  8.  ) 
He’ luoghi  campestri  si  trovan  P acque  sa- 
late , « gravi , e tiepide , e non  soavi  le 
più  delle  volte. 
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E senza  l’ articolo  in  questa , o in  al- 
tra simigliante  maniera  pit’t  di  male , più  i 

de'  vicini , più  di  bellezza,  più  di  carezze, 
con  più  di  sua  gente  , e simili , che  è il 
plus  de’  Latini  col  genitivo  , come  s'  è già 
osservato  a suo  luogo. 

XXIV.  In  ciascun  de’  predetti  signifi- 
cati suol  raddopiarsì  per  maggior  efficacia. 

( Lab.  ) E più  , e più  riguardandolo , di- 
ceva seco.  Lat,  saepe , ac  saepius  ; magìs, 
ac  magis  , etc. 


( Dant.  da  Ma.  ) 

Di  più  di  più  doplando 
Vene  lo  meo  darmaggio. 


( Incer.  Canz.  ) 

E Jb  come  colui , che  non  riposa  ; 
E la  cui  vita  a più  a più  si  stuta 
In  pianto , ed  in  languire. 


( g.  7.  n.  3.  ) E perchè  la  sospizìone 
era  minore,  più,  e più  volte  si  trovarono 
insieme. 


( Inf.  18.  ) 

Per  guardia  de  le  mura 
Più , e più  fossi  cingon  li  castelli. 

! 


’ V 
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* Al  più  al  più  è lo  stesso  che  al 
più  , ma  in  forza  superlativa  : Così  la 
Crusca , senza  allegarne  esempj. 

XXV.  Congiunto  col  che  per  il  tantum^ 
solum^  nisiy  de’ Latini,  mediante  la  Piega- 
zione.  ( g.  4.  n.  i.)  In  tutto  lo  spttzio  di 
sua  vita^  non  ebbe  più  che  una  figliuola. 
( Fiam.  1.  2.  ) Io  allora  non  sape^>a  più  , 
che  per  vista , chi  tu  ti  fossi.  Cioè  non 
ebbe  altro  che  una  figliuola  : non  sapeva 
se  non  per  vista;  o il  sapeva  solo  per 
vista. 

XXVI.  E col  medesimo  cAo,  per  il 
magisqufim,  vel  plusquam  de’  Latini.  ( g.  2. 
n.  B.  ) E avvenuto , che  Domeneddio  è sUt- 
to  misericordioso  di  te  più  , che  tu  me- 
desimo. 


( Fet.  p.  1.  6.) 

Che  le  piaghe  altrui 
Gustando  affligge  più , che  non  conforta. 


Che  con  la  particelta  di , si  dirà  pa- 
rimente; È stato  misericordioso  di  te  più 
di  te  medesimo. 


(Fet.  p.  I.  canz.  21.) 

E sperando  venire  a miglior  porto  ^ 

Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli. 
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( Petr.  p.  a.  3io.  ) 

B veggio  ben^  che'l  nostro  viver  vola 
E cìì  esser  non  si  può  più  d’  una  volta 


( Filoc.  I.  7.  ) Spesse  volte  per  aver 
r uomo  più  c\se  si  convenga  ^ quel  che  con- 
venevolmente uvea  perduto.  ( g.  4.  n.  4.  ) 
Egli  injiammato  più  che  prima , al  mo- 
strar del  guanto  rispose. 


( Pet.  p.  a.  3i6.  ) 

Già  ti  vidi  io  dC  onesto  foco  ardente 
Mover  i piè  fra  P erbe , e le  viole 
Di  quella  , di  or  vi  è più  che  mai  pre- 
sente. 


* Più  che  unito  co'  nomi  sustantivi 
ha  forza  comparativa. 


(Purg.  23.) 

Lo  più  che  padre  mi  dicea  : figliole 
Vieni  oramai, 

* Ma  co'  nomi  addietUvi  servi  al  su- 
perlativo. 

(Bocc.  Teseid.  4.  54.) 

Questo  mi  basti  ^ e sì  dicendo  ^ fiso 
Sempre  mirava  il  più  che  bello  viso. 
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* Fiù  che  , o/ire  alìe  particelle  che  , 
e di  , con  altre  ancora  si  accompagnò. 
( Pandolfin.  ) Ninna  cosa  è più  oscura  e 
più  tenebrosa  nella  vita  degli  uomini , 
quanto  il  mal  fare  , la  riprensione  , /'  er- 
rore , \r  infamia.  ( Serdon.  Istor.  p.  417.) 
Dicevano  che  ninno  altro  Dio  era  più 
propizio  e favorevole  a’  suoi  ^ come  lo  Dio 
de  Portoghesi. 


* Più  che  più  è lo  stesso  che  più  che 
mai.  ( Cellin.  tu.  pag.  323.  ) Costoro  a 
questo  mio  gran  remore  cominciarono  ad 
abbassar  la  voce  : allora  io  t alzai  più 
che  più. 


* Più  che  si  usò  non  solo  co'  sog- 
giuntivi , ma  ancora  co'  dimostrativi  de'  ver- 
bi , e tanto  con  la  negazione , quanto  sen- 
za di  essa. 


( Bern.  Rim.  Bari.  Capii,  a Mess.  Ant. 
Bibb.  ) 

Perdonatemi  voi  per  discrezione  ^ 

S'  io  dico  più  che  non  mi  si  coavieae. 


( Vit.  SS.  Padri  r.  288.  ) Incominciò 
anche  per  operazione  del  nimico  a tmna- 
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gloriarsi,  e ad  andare  più  ornato,  e più 
attorno  che.  sì  convenia  alla  stato  suo. 


* Infarinato  Secondo  ( pag.  32.)  Che 
nomandosi  il  Petrarca  senza  altro  ag- 
giunto , s'  intenda  ne'  Lirici  componimen- 
ti , non  in  un  trionfo , o in  due , son 
cose  più  manifeste  , che  richieggan  dimo- 
stramento. 


XXVll.  E nel  medesimo  modo  per  il 
potiusquam  de’ Latini,  (g.  i.  Fin.)  Quan- 
tunque Pampinea  per  sua  cortesia , più 
che  per  mìa  virtà  , m'  abbia  di  voi  tutti 
fatta  Reìna  , non  sono  io  perciò  disposta 
nella  forma  del  nostro  vivere  dovere  so- 
lamente il  mio  gìudicio  seguire.  ( M.  Vili. 
8.  I.)  I nobili  Principi  Romani,  più  per 
savio  ammaestramento  della  disciplina  mi- 
litare , che  per  arme , o per  forza  di  loro 
cavalieri  domarono  F universo. 


(Pet.  p.  I.  4 ) 

Che  creò  questo , e quelli  altro  emispero  ; 
E mansueto  piu  Giove , che  Marte  , 

* XXVIII.  Più  in  senso  assoluto  per 
dinotare  il  contrario  di  ciò  che  è uno. 
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( InfariD.  Second.  p.  65.)  Quel  che  dicono 
in  questo  discorso  i Platonici  della  bel- 
lezza , e della  bruttezza , cioè  quella  esse- 
re lino , e questa , per  lo  contrario , es- 
‘ser  più. 


Più  fa  vale  lo  stesso  che  già  tempo, 
mollo  tempo  addietro.  ( Davanz.  Tacit.  Stor. 
4.  ) Una  compagnia  di  cavalli  Baiavi , 
acconci  più  fa,  segretamente  a fuggire  in 
sul  combattere. 


( Macbiar.  Commed.  in  versi  5.  3.  ) 

a Virginia 

Ti  donasti,  più  fa  , nè  può  donarsi 
Due  volte  un  don. 


* XXIX,  A chi  più  maniera  di  dire 
che  si  usa  per  esprimer  la  cura  che  più 
persone  si  danno  per  vincersi  scambievol- 
mente nel  fare  o nel  dire  alcuna  cosa, 
( Davanz.  Tacit.  Annal.  4.  ) ma  tutti  i 
Consolari , parte  de'  Pretorj  , e molti  Se- 
natori di  piede  si  rizzavan  su,  e facevano 
a chi  più  alte  cose  e sozze  scagliare. 


* Più  che  tanto  significa  lo  stesso  che 
molto.  ( Soderin.  vit.  ) ÌSelC  autunno  nort 
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accade  più  che  tanto  la  considerazione 
della  Luna. 


* XXX.  Andare  , o mandare  tra  i più, 
vale  morire  ^ o far  morire,  ( Allegr.  239.) 
La  quale  di  gala  dandoci  la  stretta  senza 
licenza  , oi  manderebbe  tra  i più  senza 
processo. 

Si  disse  ancora  andare  fra  quei  più. 
Lat.  ad  plures  abire  , ire  ad  patres  suos  : 
ma  è modo  basso , come  osserva  la  Crusca. 


* XXXI.  11  più  per  dire  il  di  più  , 
ovvero  tanto  di  più.  ( Castigl.  Corteg.  I.  3.  ) 
Guardate  , Signor  Magnifico  , che  non  si 
estimi  ^ che  oltre  alla  naturale  crudeltà 
che  hanno  in  se  molte  di  queste  donne, 
voi  ne  insegniate  loro  ancora  il  più. 


* Numero  del  più  d’  uno , o de*  più  , o 
del  più , appresso  ai  Grammatici  è il  nu~ 
mero  plurale.  ( Salviat.  ATTerlim.  2.  i.  11.  ) 
Jl  qual  ( numero  ) talora  il  numero  del 
più  d’  uno  , e talvolta  quello  de*  più  , e al- 
cuna fiata  nomineremo  il  maggiore.  ( Bemb. 
Pros.  lib.  3.  ) di  questi  articoli  , quello  del 
maschio  ( i ) nel  numero  del  più  , e nel 
verso  si  lascia  sovente  'nella  penna',  ma 
nelle  prose  quasi  per  lo  continuo. 
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Il  Salviati  poif  ( ATvertim.  2.  i.  4.  ) 
difende  questa  denominazione  , numero  de’ 
più , contro  coloro  die  nel  parlar  nostro 
non  la  giudicavano  ben  detta  per  signifi- 
care quello  che  i Latini  chiaman  Plurale. 


* XXXII.  Invece  di  più  si  scrisse  an- 
che piue  dagli  antichi. 


(Parg.  22.) 

Euripide  v è nosco  , e Anacreonte , 
Simonide^  Agatone  , e altri  piiie 
Greci f che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 


ed  irt  altri  sei  luoghi  della  Divina  Com- 
media. 7111,  6.  16.  2.)  Era  quegli  che 
piue  vi  potea  aoperare. 


^ XXXIII.  _Pjùa  , piùoe  , piò  , e pioi 
iri  cambio  di  piu  si  usarono  pure  nell  an- 
tica lingua. 


(Frane.  Barber.  240.  i3.) 
Vuo' guardar  magion  tua! 
Fagli  un  uscio  , è non  piùa. 
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(Lo  8t.  376.  ig. ) 

E s'  egli  awien  eh'  alcune 
Galèe  trovi  t che  piuae. 
Anno  di  te  la  forza., 
Tornar' in  mar  ti  sforza. 


( Tratt.  Viri.  Mor.  ) E chi  ne  prende  piu- 
ne , che  legge  non  gli  dona  , egli  mano- 
mette ^ e rompe  umana  compagnia.  (Fr. 
Guitt.  Leti,  j . ) linde  come  più  arca  s'  em- 
pie t animo  più  ti  vota , e piò  incende. 


( Guid.  Guiaizz.  ) 

A Dio  via  piò  che  volontate  chete. 


( Boaag.  Ubiccian.  Son.  ) 

Qual  uomo  è sulla  rota  per  verdura 
Non  si  rallegri,  perchè  sia  innalzato i 
Che  quanto  piò  si  mostra  cìùara  e pura , 
Allor  si  gira  ed  allo  disbassato. 


Ed  altri  esempj  se  ne  possono  vedere  nel- 
la Tavola  dei  Gradi  di  S.  Girolamo  alla 
V.  più , dove  ancora  si  nota , che  nel  MS. 
S,  di  quel  libro  si  trova  tempre  piò  in 
luogo  di  più. 
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( Raìnald.  d'  Aquia.  Canz.  ) 
Però  mi  torno  a voi 
Piacente  creatura , 

Cìì  eo  sia  per  voi  inteso , 

Che  già  non  posso  pioi 
Soffrir  la  pena  dura 
D'  amor  ohe  m*  ha  conquiso 


( Guid.  Guìdìz.  Canz.  ) 
Dove  son  tutte  e pioi. 


* XXXIV.  Piu  e plui  per  più  non 
mancano  di  esempj. 


( Frane.  Barber.  Son.  ) 

Testo  St  un  erba  eh'  ha  norrì  zentelina  , 
Testo  d*  un'  altra  » ch‘  è piu  menutina. 


( Tratt.  Tirt.  moral.  ) Di  queste  tre  si  è 
ottemperanza  la  piu  alta , e sì  vi  dirò  ra- 
gione perchè  è. 


( Giac.  da  Lentino  Raccolt.  Alacc.  a 
c.  46ì.  ) 

Per  mi  sta  assai  plui 
Mene , che  non  è in  vui. 


Digitized  by  Google 


5^7 


* Plusore  voce  antica , che  sente  del 
Provenzale  ; e vale  lo  stesso  che  più.  Lat, 
plares  : cosi  la  Crusca.  {Tr.  Guitt.  lett.  8.) 
Prima  della  mia  infirmitade , la  quale  • 
piu  sor  fiate  è partita  e tornata.  E ( lett. 
iS.  ) Plusori  de  pari  vostri  P aveano  in^ 
tesa.  E nel  numero  del  meno. 


( Brun.  Lati.  TesoretL  8.  ) 
Si  divide  e si  parte 
Ed  avra  in  plusor  parte. 


Nel  testo  a penna  delle  lettere  di  Fr.  Guil~ 
tone  si  trova  frequentemente  scritto  piu* 
sori , il  che  mostra  una  maniera  non  Fio- 
rentina di  scrivere  o dell'  Autore^  o del 
Copista , come  osserva  il  Bottari  nella 
nota  6.  a quelle  lettere. 


* Plus  per  più  si  legge  nel  Sacchetti 
ma  usato  per  ischerzo , e posto  in  bocca 
di  persona  eli  era  molto  vissuta  ne' paesi 
di  Fiandra  e dP  Inghilterra.  ( Nov.  87.  ^ 
E 'n  fò  del  Creatore  vò  non  ci  mangere 
plus. 
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Capitolo  CCVIl, 


Poco. 


1.  Poco  , qnasi  paucut , e per  tanto 
col  primo  o aperto  « è Avverbio  quantita- 
tivo. Lat.  parum.  ( Lab.  ) Ella  in  molti  al- 
tri pericoli  già  me  f ha  fatto  conoscere  ^ 
quantunque  io  di  tanti  benefizj  ingrato  sia^ 
poco  nelle  sue  laudi  adoperandomi. 


( Pel.  p.  3.  ) 

Poco  ama  se , eh'  in  tal  gioco  s' arri- 
schia 


( g.  7.  n.  9.)  Dove  tu  in  su  la  du- 
rezza , che  r altrjeri  dimostrasti , dimori  , 
vivi  sicuro  eh'  ella  viverà  poco. 


( Parad.  7.  ) 

r veggio  r aere  » e 7 foco  , 

Zi’  acqua  ^ e la  terra  , e tutte  lor  mi- 
sture 

Venir  a corruzione  ^ e durar  poco. 
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II.  In  compagnia  di  nomi.  ( g.  8.  n.  7.  ) 
Im  donna  poco  savia  pose  V animo  alle 
parole  della  sua  fante,  (Creso.  5.  i3. ) 
Deesi  Jormare  in  modo , che  abbiano  due , 
o tre  pedali , poco  da  terra  levati  ( Fiam. 
lib.  7.  ) La  quale  tra  le  poco  dolenti  è da 
porre , considerando , che  la  morte  quasi 
pervenne  alla  sua  tristizia. 

III.  E con  avverbj.  (Conv.  tr.  4.  c. 
34.  ) Oltre  la  senetiute  rimane  òlla  nostra 
vita  forse  in  quantità  di  dieci  anni,  o po> 
co  piè , o poco  meno  ; e questo  tempo  si 
chiama  senio.  ( Fiam.  1.  4.  ) Certo  ninno 
altro  fallo  feci  verso  te  giammai  , se  non 
che  poco  saviamente  di  te  ni  innamorai, 

iV.  Con  la  corrispondenza  d’ assai , 
molto  , niente , e simili.  ( g.  3.  n.  5.  ) È 
le  'mpose , che  ad  udire  il  Zìma  venisse 
ma  ben  si  guardasse,  che  a niuna  cosa 
eh'  egli  dicesse  , rispondesse  nò  poco  , nè 
molto,  (g.  IO.  n.  i.)£  veggendo,  eh' egli 
in  quella  dimorando  poco , o niente  po- 
trebbe del  suo  valor  dimostrare , prese  par- 
tito di  volere  un  tempo  essere  appresso 
ad  Alfonso  Re  di  Spagna. 

(Inf.  26.) 

iS*  io  meritai  di  voi  assai , o poco , 
iVo/i  vi  movete. 


* E (Bern.  Rim.  Bari.  Capit.  Orinai.) 
Tutto  quel,  dì  io  avevo,  o poco  o assai. 
Cinonio  Kol.  III.  84 
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* E co  A ancora , adoperandosi  ^ co- 
me nome  addiettivo. 


( Ar.  Ori.  9.  48.  ) 

Sei  castella  ebbi  in  Fiandra , e F ho 
vendute  « 

E ’l  poco  , o '1  molto  prezzo  eh'  io  n'  ho 
tratto , 

Parte  f tentando  per  persone  astute 
I guarcUan  corrompere , ho  Strutto  ec. 


(E  7.  2.) 

Poca  o molta  eh'  io  ci  abbia , non  accade 
CK  io  ponga  mente  al  volgo  sciocco  ^ e 
ignaro. 


Ed  usato  come  sustantivo.  ( Sego.  Rett. 
Arist.  pag.  34.  ) Il  grande , ed  il  piccolo  ; 
e il  molto  e il  poco  con  la  considerazio- 
ne della  grandezza  , e moltitudine  óC  altri. 


’*  Men  che  poco  /u  detto  scherzosa- 
mente in  cambio  di  niente  o quasi  niente. 


( Del  Ben.  Lament.  Goga.  ) 
Arretando  chiurli  y cheppie  e frusoni 
Fecesi  ricco  , ed  avea  men  che  poco. 
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y.  Se  ne  formano  alcuni  avverbj , co« 
me  a poco  a poco.  Lat.  paulatim.  ( Fiam. 
1.  j.)  Siccome  bianca  pietra  giCata  in  pro~ 
fonda  acqua  a poco  a poco  si  toglie  alla 
vista  de'  riguardanti , cosi  si  tolse  agli  oc- 
chi miei. 


* A.  poco  insieme  vale  Io  stesso  che 
a poco  a poco , come  spiega  la  Crusca. 
( Sen.  Pisi,  g4-  } lì  uomo  non  dee  incon- 
tanente menare  la  debole  veduta  al  chia- 
ro lurnSy  ma  dalle  tenebre  menarla  alt  om- 
bra, e poi  a poco  insieme  la  dee  menare 
alla  chiara  luce. 


yi.  Da  poco  , col  verbo  essere  , te- 
nersi , e simili  vale  esser  d'  animo  basso.  Lat. 
ignavus,  iners.  (Leti.)  Chi  è da  poco  , se 
perde  lo  stato  , non  ha  di  che  dolersi , 
quello  perdendo , che  non  aveva  meritato. 
Dicesi  ancora  da  assai  poco,  da  molto 
poco. 


* Dappoco  si  usò  ancora  a guisa 
di  aggiunto , e si  accordò  co' sostantivi. 
( Allegr.  pag.  87.  ) U addormentata  Mu- 
sa mia , quantunque  vile  e dappcca , al 
suon  dello  svegUon  risentita,  tri  ha  con- 
dotto a mandarvi  questo  sonetterello. 
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(Machiav.  Commed.  in  vers.  i.  3.) 

. ...  se  di  poca  or  non  sono. 

Spero  in  breve  condur  questo  mercato. 


( Bern.  Rim.  Bari.  Capit.  a M.  Marc. 
Vencz.  ) 

. . . . ma  noi  sento  stati 

Troppo  da  pochi , e voi  troppo  dabbene. 


* Dappochissimo  anche  si  usò  , come 
superlativo  di  dappoco. 


( Gaarin.  Fast.  Fid.  3.  a.  ) 
Prendila , dappochissimo  , che  badi  3 


* Dal  nome  dappoco  si  formò  f av^ 
verbio  dappocamente,  vocabolo  che  non  si 
trova  ne'  vocabolari  della  Crusca.  ( Segni 
Dichiaraz.  Rett.  Aristot.  p.  249.  ) Siccome 
forse  avvenne  a costoro  ( a quei  di  Corinto  ) 
nella  guerra  Trojana , i quali  per  essersi 
portati  in  tal  guerra  o dappocamente,  o 
con  poca  fedeltà  ,furon  perciò  degni  d es- 
ser amati  da'  Ttojani. 


VII.  Di  poco.  Lat.  nuper , paulo  an- 
te , etc.  ( Amet.  ) lo  aveva  di  poco  queste 
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parole  finite  , e quoti  come  se  nelT  aure 
perdute  P avessi , la  morte  , alla  quale  mi 
disponea , pietosa  di  me  medesimo , la~ 
grimava. 


(lof.  g.)  ^ 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda  ; 

CK  ella  mi  fece  entrar  dentr'  a quel  muro. 


Cg.  2.  D.  10.  ) E di  poco  fallò  che 
egli  queir  una  non  fece  tavola.  Cioè  poco 
fallò.  Lat.  parum  ahfuìt.  Poco  mancò,  sic- 
come disse  queir  altro. 


(Pet.  p.  2.  262.) 

Deh  perchè  tacque  ; ed  allargò  la  manol 
Che  al  suon  de  detti  si  soavi , e casti 
Poco  mancò  , eh’  io  non  rimati  in  Cielo. 

* Per  di  poco  si  disse  ancora  Poco 
senz  alcun ^segno.  ( g.  1.  n.  1.)  Ser  Ciap- 
pelletto poco  appresso  si  comunicò  , e peg- 
giorando senza  modo  , ebbe  V ultima  un . 
zione  ; e poco  passato  vespro , quel  di  stes- 
so, che  la  buona  confessione  fatta  avea, 
si  morì. 


"Vili.  Per  poco.  Lat.  fere  , quasi,  ( g.  ' 
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а,  n.  5.  ) quale  ogni  cosa  cosi  parti- 
colarmente de'  fatti  ^Andreuccio  le  disse, 
come  avrebbe  per  jkjco  detto  egli  stesso. 
Cioè  quasi  come  , o come  appunto  avria 
detto  egli  stesso.  Clic  quasi  per  poco  , aa- 
cora  disse  il  "Villani , congiungendo  due 
particelle  d’  un  significalo  medesimo.  ( Vili. 

б.  35.)  E al  tempo  debito  partorì,  conio 
piacque  a Dio  la  più  orribile  creatura  , 
che  mai  si  vedesse,  e-  quasi  per  poco  non 
avea  forma  umana.  Cioè  quasi  quasi  non  ^ 
avea  forma  umana. 


Ed  in  forza  del  parian  abfuit  de’  LaUni 
(Filoc.  lib.  4.)  Corse  al  cuor  a Biancofiore 
una  subita  letizia , e per  poco  non  lo  cuore 
( abbandonato  dalie  interiori  forze  corse  di 
fiori  a mostrar  festa')  per  debolezza  non 
peti. 


( Inf.  3o.  ) 

Quando  mi  disse  or  mirai 
Che  per  poco  è , che  teco  non  mi  risso. 


(N.  ant.  gg.  ) Oimè , perchè  ni  avete 
tratto  di  pensiero  ? Per  poco  mi  tengo  , 
che  io  non  vi  faccio  un  gran  male.  Cioè 
poca  cosa  mi  tiene  ; o pure  appena  nit 
tengo. 


( Purg.  25.  ) 

Z.O  lìnea  mio  dicea  : per  esto  loco 

Si  vuoi  tener  a gli  occhi  stretto' l jreno\ 
Però  eh'  errar  potrebbesi  per  poco 

Cioè  potrebbesi  per  piccola  cosa  erra- 
re , o agevolmente  , e di  leggieri.  Lai.  fa- 
cile ; che  è il  contrario  di  quello  ( g.  3. 
n.  fi.  ) Si  turbò  fieramente , e in  tanta  ira 
montò , che  a poco  si  tenne , che  amendu- 
ni  non  gli  uccidesse.  Cioè  appena  ^ ed  a 
Jatica  si  tenne  ; a poco , quasi  per  poco  , 
Lat.  porum  abfuìt , prope  fuit , ec. 

IX.  Poco  innanzi.  Lai.  paulo  ante  , 
nuper.  ( g.  fi.  n.  g.  ) Non  mi  pare  che 
agramente  sia  da  riprendere , come  Pam- 
pinea volle  poco  innanzi  mostrare  , chi  fa 
beffa  alcuna  , a colui , che  la  va  cercan- 
do ^ o che  la  si  guadagna.  Così  poco  an- 
zi., poco  davanti,  e simili^  come  ancor 
poco  prima,  poco  dappoi,  poco  dopo  que- 
ste parole  , poco  fa , poco  stante,  e sì  fatti, 
(g.  5.  n.  3.)  in  Roma  fu  un  giovane,  po- 
co tempo  fa , chiamato  Pietro  Boccamaz- 
za.  (g.  2.  n.  4.  ) qual  seno,  poco  stan- 
te , due  gran  cocche  di  Genovesi  con  fa- 
tica pervennero. 

* ( Bern.  Ori.  6.  i5.) 

Un  man  rovescio  in  quel  fianco  gli  ha 
dato. 

Onde  poco  anzi  lo  fece  cadere. 


( Bocc.  Introd.  ) Di  che  gli  occhi  miei , 
siccome  poco  davanti  è detto , presero  « 
tra  r altre  volte , un  dì  cosi  fatta  espe-i 
rienza. 


( Baonarr.  Pier.  i.  2.  4,  ) 

Ma  di  tjuai  malattie 

Ci  avete  voi  più  quantità  éC  infermi  ? 
Che  poco  fa  qua  giunto , mutata  aria , 
Sia'nformato  di  quali 
Patisca  pià'l  paese. 


* Poco  stando  vale  poco  di  poi.  Lat, 
paulo  post,  lo  stesso  che  poco  sunte.  ( C. 
D.  5.  a6.  ) Essendo  egli  morto  poco  stando 
o per  insidie,  o per  qualunque  altro  mo» 
do.  ( Amm.  Ant.  a6.  2.  4>  ) Onde  parca , 
che  la  fiamma  fosse  alquanto  attutata , i/i- 
di,  poco  stando,  si  vede  maggiore  fatta. 


* Poco  , si  replicò  per  dare  più  forza 
siila  espressione.  ( Geli.  Gire.  Dial.  3.  ) / 
piaceri  del  mondo  non  sono  altro  che  do' 
lori  vestiti  e ricoperti  dC  00  poco  poco  di 
diletto. 


* Invece  di  poco  poco  si  ha  ancora 
pò  poco , e in  un  solo  vocabolo  popoco , 
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voce  del  famigliare  linguaggio.  ( Bemb. 
Pro8.  lib.  3.  ) La  Tussanti  , invece  di  dire 
la  Tntli  santi,  cioè  la  solennità  di  tutti  i 
Santi  ; voce  usata  a dirsi  nella  Francia , 
e per  avventura  presa  da  lei.  Ed  è questa 
voce  stato  da  toro  detta  ; sì  come  ora  da 
nostri  uomini  po  poco. 


X.  Un  poco.  Lat.  parumper,  vel paii- 
luluni  ; parum  , vel  palilo  , etc.  ( g.  3.  n.  2.  ) 
Za  donna  un  poco  sconsolata  , non  sa- 
piendo  t che  farsi,  deliberò  d'  entrare  nel 
bagno , e poi  cenare , e andarsi  al  letto. 
(g.  IO.  n.  6.  ) Ancorché  un  poco  più  saU 
votica  sia  , ella  è più  vicina  alla  casa  tua, 
e per  te  più  sicura,  (g.  7.  n.  i ) £"  Jfa/i- 
do  oa  }K>co  Federigo  picchiò  la  seconda 
'volta. 


( Pet.  p.  3.  a.  ) 

Ed  egli  al  suon  del  ragionar  latino. 
Turbato  in  vista  , si  ritenne  un  poco , 


Dicesi  ancora  un  pochetto,  e un  po- 
colino,  Lat.  puululum.  ( g.  8.  Fin.  ) Emi- 
lia nel  vedersi  in  pubblico  commendare 
di  ciò , che  le  donne  sogliono  esser  più 
vaghe , un  pochetto  si  vergognò.  ( g.  a.  n. 
jo.  ) La  donna  rivolta  a lui  un  colai  po- 
colin  sorridendo  disse. 


t 
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* Un  poco  si  usò  ancora  nelP  inten 
rogare , o nel  confortare  altrui  a fare  al^ 
cuna  cosa.  ( Geli.  Qipricc.  Ragion.  4.  ) Legr 
gi  un  poco  quel  che  scrive  il  Corue  della 
Mirandola  , dP  una  eli  egli  ebbe  nelle  ma-' 
ni.  Ma  dimmi  un  poco , gli  Canonisti 
avrebbonv  eglin  provvisto  ^ se  elle  non 
fusson  vere  ? 


* Uo  pochino  ed  un  picciolioo  .unc^ 
si  scrissero. 


( Firenz.  Rim.  Capii.  Campan.  ) 

Però  vo  farmi  un  pochin  da  discosto  , 
E mostrarvi  le  coso  di  più  stima. 


( Pule.  Morg.  4.  35.  ) 

Dicea  Dodone:  aspetta  un  tal  pochino. 


( Bemb.  lett.  i.  2.  56.)  Ha  solo  un  pochi- 
no di  gravezza  agli  occhi. 


(Bocc.  Amor.  vis.  C.  5.  ) 

Trattomi  così  innarai  un  picciolino. 


* Ogni  poco , signifea  lo  stesso  che 


Dir- 
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per  quanto  poco.  ( Geccb.  Assiuol.  4*  z.  ) 
Ogni  poco  più  die  voi  state , me  n andrò. 


( Ar.  Ori.  3o.  1 4.  ) 

Cìi  ogni  poco  che  'I  mar  fosse  più  sorto 
Restava  il  Paìadin  ne  V acqua  morto. 


A ogni  poco , usato  avverbialmente 
vale  spessissimo.  Lat.  seepissimc,  idcntidem. 
(Varcb.  Sen.  Ben,  2.  io.  ) Il  ricordare  a 
ogni  poco  I heneftzj  fatti , affligge  ed  am- 
mazza altrui.  ( Lasc.  Parent.  ì\.  5.  ) Non 
mi  duole  altro  se  non  eh'  à ogni  poco  di- 
ce  : ben  ti  puoi  chiamar  avventurata. 


* Ed  anche  senza  il  segno  del  caso , 
pure  si  adoperò  nel  medesimo  significalo. 
(Segner.  Manna  die.  24.  3.  ) Che  allegrez- 
za vuoi  tu  mai  porre  in  quei  beni , i quali 
sono  ogni  poco  soggetti  a perdersi  ! 


* Pressappoco  è avverbio  che  si  usa 
in  forza  di  quasi , a un  di  presso.  Lat, 
ferme,  fere.  (Red.  Osserr.  an.  120.)  Un 
simile  effetto  , pressapoco  ^ fa  V infruione 
delle  rose  rosse  , de'  mughetti , e de'  fiori 
se  arancio. 
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X(.  Quando  è nome  addiettivo , varia 
per  generi , e nnmeri.  Lat.  paucus,  pauca  ; 
se  quantità  discreta  ne  segna.  ( g.  7.  n.  8.) 
Questo  valente  uomo , son  poche  sere , 
c//  egli  non  si  vada  inebbriando  per  le 
taverne. 


( Pet.  p.  2.  266.  ) 

In  pochi  sassi 

Chiuse  il  mio  lume , e'I  suo  career  ter- 
restre. 


(g.  r.  n.  I.)  7^  per  ser  Ciappelletto 
era  conosciuto  per  tutto  ^ laddove  pochi 
per  ser  Ciapperello  il  conoscieno. 


( Pet.  p.  3.  6.  ) 

Poche  eran  , perciò  rara  é vera  gloria. 


Che  se  la  quantità  sia  continua,  sarà 
il  parvus,  parva  , de’  Latini.  ( g.  4-  n.  4.  ) 
La  nave  con  pocp  vento  , non  guari  lon- 
tana al  luogo , dove  aspettandola  riposto 
s'  era sopravenne. 


( Parad.  16.  ) 

O poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 


* Poco  si  suol  talora  accordare  col  nome 
femminino  che  gli  vieti  dopo , ancorché 
questo  sia  espresso  nel  secondo  caso.  ( Se- 
gai Stor.  lib.  5.  ) Che  da  quel  tempo  in- 
nanzi non  si  facesse  la  Signoria , ma  che 
il  Palazzo  stesse  guardato  da  ua  poca  di 
guardia.  ( Firenz.  Lucid.  3.  i.  ) Se  non 
fusse  questa  poca  di  speranza  , io  credo 
certo  , eli  i mi  strangolerei.  ( Vit.  SS.  Padri 
2.  154.)  Preghiamoti  y Madonna  ^ che  ci 
facci  un  poca  d’ acqua,  (g.  2.  n.  io.) 
Messer  Ricciardo  reggendo  Paganino  , con 
lui  s'  accontò  , e fece  in  poca  d’  ora  una 
gran  dimestichezza  ed  amistà.  ( g.  8.  n.  7.  ) 
Conoscendolo  in  poche  di  volle  che  con 
lui  stato  era.  ( v.  Tono  e Dir.  Gap.  88.  ) 


* Poco  si  usò  ancata  come  sustantii 
vo,  giuntogli  V articolo  ed  il  pronome. 


( Purg.  32.  ) 

, Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformassi , 

. lo  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto, 

E qui  la  voce  poco  non  è in  senso  asso~ 
luto , ma  relativo , come  si  può  vedere 
nelle  interpretazioni  di  quelpasso.  ( Soderin. 
vit.  ) Quel  poco  che  si  acconcia  bene , ren- 
derà al  certo  più  frutto  , che  t assai  che 
s'  assetti  male. 
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( Tass.  Gerus.  r.  67.  ) 

Ben  gioco  è di  fortuna  audace  e stolto 
Por  cantra  il  poco  e incerto , il  certo 
c'I  molto 


* Eisser  poco,  unito  al  terzo  caso , si- 
gnifica  non  esser  bastante.  (Davanz.  Scism.) 
Essendogli  poco  una  mo^ie , ne  rubò  un* 
altra  a un  beccajo. 


( Bemb.  Rim.  Son.  25.  ) 

Stati  contrari  e tempre,  era  a le  poco  , 
Se  separatamente  uom  prova  e sente. 


* E cosi  ancora  venire  al  poco , cioè 
diminuirsi , decadere.  ( Borahin,  Fir.  Disf. 
276.  ) Tanto  ei-an  venute  al  poco  le  fòrze 
e le  /acuità  loro. 


* Esser  poco  è usato  in  senso  molto 
differente  dalC  anzidetto  in  quello  del  Pe- 
trarca. 

( P.  1 . 42.  ) 

Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
La  luce  che  da  lungo  gli  abbarbaglia , 
Che  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia, 
Cosi  cangiato  ogni  mia  forma  avrei. 
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'dove,  poco  era  ad  appressarsi  sìgnifi^  po- 
co più  avera  ad  appressarsi,  a ogni  poco 
che  si  fosse  appressata  di  più.  E questo 
concetto  fu  in  una  maniera  non  molto 
diversa  espresso  dal  medesimo  Petrarca  in 
un  altro  htogo. 


( P.  2.  276.  ) 

Poco  aveva  a ’ adagiar  , che  gli  anni  e*/ 
pelo 

Cangiavano  i costumi. 


cioè  poco  più  doveva  aspettare. 


E ( P.  I.  56.  ) 

Questi  avea  poco  andare  ad  esser  morto. 


XII.  Pò , in  cambio  di  poco  , pur  an- 
cora s’è  detto , nel  verso  massimamente. 

( Dant.  Son.  17.) 

Iodico  f che  quando  ella  un  po  sorride ^ 
Ella  distrugge  tutti  i miei  pensieri. 


* E cosi  parimenti  ogni  pò.  (Davanz. 
Oraz.  del  G.  D.  Cosimo.  ) /YoraA’OTe/io  sia- 
te pur  certi , eh’  ogni  pò  eh'  io  ne  dica,  fa 
molto. 
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* Pò  replicato  per  maggiore  energ^. 


(Burchiell.  Sob.  a Stefan.  Nelli.) 

E Neri  Pitti  so  che  sta\’a  ozioso , 
Mirando  quei  villan  con  gran  dispetto , 
Perch’  egli  ha  pure  un  pò  pò  del  vezzoso. 


* Pò  si  usa  ancora  in  forza  di  su- 
stanlivo.  (Davanz.  Tacit  Anual.  a.)  Mi 
contentava  di  stentare  con  quel  pò  eh'  io 
aveva  onestamente  , senza  dar  noja  a per- 
sona. 


* XIII.  Pochissimo  superlativo  di  po- 
co ti  usò  come  nome  e come  avverbio. 
( Bocc.  lotrod.  ) Pochissimi  erano  coloro  , 
tì’  quali  i pietosi  pianti,  e F amore  tagri~ 
me  de'  suoi  congiunti  fossero  concedute. 
( Red.  Esper.  Natur.  44.  ) È questo  frutto 
ec.  di  scorza  per  altro  liscia , tempestata 
d' alcune  punte,  o spine  rade,  ottuse,  e 
non  pungenti , le  quali  pochissimo  si  solle- 
vano dal  piano. 


* XIV.  Pogo  per  poco  s'incontra  fre- 
quentissimamente nei  testi  più  antichi , mas- 
sime dei  Gradi  di  S.  Girolamo  e delle  let- 
tere di  Fr,  Guittone , e nel  Commenta 
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'àttl  Buti  sempre.  li  Bottari'  osserva.,  che 
nelle  vecchie  scritture  molte  volte  s incon- 
tra il  G mutato  in  C,  ed  aggiunge  , do- 
versi digitare  , se  di  ciò  fosse  cagione  un 
vezzo  di  pronunzia  d’  alcuna  città  circon- 
vicina a Firenze  f o pure  la  strettissima 
fratellanza , che  come  si  espressero  i De  - 
potati  a c.  11.  passa  tra  queste  due  lette- 
re. Indi  prosegue  : lo  ho  tuttavia  osserva- 
to , che  molto  può  derivar  ciò  dalla  lin- 
gua Provenzale,  in  cui  assai  voci  si  pro- 
nunziano col  G • che  nella  nostra  si  usa- 
no cól  C.  Si  veggano  le  note  V. , e IX. 
alle  leu.  di  Fr.  Guitt,  e la  Tav.  a’ Gradi 
di  S.  Girol.  V.  Fogo. 


* Pogbìssimo. 


(Fr.  Guitt.  leu.  i5. ) 

Perseverar  , eh'  è greve 

Han  fatto  poghi , e fan  poghissimi  ora. 

* XV.  Tampoco,  avverbio  composto  da 
tanto  e da  poco , e sigrsifica  ancora  , nè 
meno,  nè  pure.  Lat.  nec  Gtiam  , ne  qui- 
dem  , e si  accompagna  sempre  con  la  ne- 
gazione. ( Castìgl.  Corteg.  lib.  3.  ) Non  de- 
ve tampoco,  per  mostrar  d'  esser  libera  , 
e piacevole , dir  parole  disoneste  ^ nè  usar 
una  certa  domestichezza  intemperata  , sen- 
Cinonio  Voi.  Ili,  35 


I 
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za  freno  , e modi  da  far  creder  di^  sè 
quello  che  forse  non  è.  (Galìl.  Sist.  367.) 
iVon  si  scorgendo  una  tale  ( mutazione  ) « 
nè  tampoco  una  minore  nelle  fisse. 


( AUegr.  145.  ) 

Nè  convengon  tampoco 
Nelt  aver  favorevole  la  musa. 


Capitolo  covili. 


Poi,  ec. 


1.  Voi,  o poscia , che  egualmente  s’  è 
detto.  Lat.  postea.  Avverbio  di  tempo. 
( Cresc.  9.  ’].)  1 denti  delle  pecore  si  muta- 
no dopo  i dicìotto  mesi,  cioè  due  dinanzi', 
e poi  dopo  i sei  mesi  si  mutano  i due 
prossimi , poi  tutti  gli  altri.  ( g.  8.  n.  7.  ) 
Non  mi  voler  tor  quello  , che  tu  poscia  vo- 
gliendo,  render  non  mi  potresti. 


( PeL  p.  I.  37.  ) 

Si  vedrem  poi  per  meraviglia  insieme 
Seder  la  donna  nostra  sopra  T erba. 
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( Par.  i3.  ) 

10  ho  veduto  tutto  'I  verno  prima 

11  prim  mo  tirarsi  rigido  , e feroce  ^ 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima. 


( g.  7.  n.  3.)  ridivenne  non  guari 
che  Rinaldo  si  fece  Medico.  Lat.  non  pau- 
lò  post  ( Fiam.  ) E serbato  V usato  modo 
innanzi  la  sua  partita  ( che  pochi  giorni 
fu  poi)  me  più  volte  venne  a rivedere. 

É nota  ancora  di  luogo,  e d' ordine , 
( g.  4.  n.  I . ) Intendo  prima  con  vere 
ragioni,  difender  la  fama  mia,  e poi  co/i 
fatti  f ortissimamente  seguire  la  grandezza 
dell  animo  mio. 


( Pet.  p.  I.  23.  ) 

Sicché , s'  altro  accidente  noi  dimottra. 
Vedrà  Bologna  , e poi  la  nobil  Roma. 


II  Per  poiché  , posciachè.  (g.  a.  n.  3.  ) 
E pregullo , che  poi  verso  Toscana  anda- 
va , gli  piacesse  d"  essere  in  sua  compagnia. 


( Pet.  p.  I.  49  ) 

Ma  poi  vostro  destino  a voi  pur  vi'ta 
D'  essere  altrove  ; provvedete  almeno 
Di  non  star  sempre  in  odiosa  parte. 
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* Poi  per  poiché  s'  inconùra  assai  spes- 
so principalmente  ne  Rimatori  antichi , 
come  notò  il  Salvini  al  Sonetto  5i.  del 
Casa,  Per  altro  anche  il  Bembo  t usò. 


( Son.  99.) 

Ma  poi  fortuna  più  non  v è molesta , 
Corro  sedato  f voi  lieta  seguendo. 


* Poscia  ancora , per  posciachè.  ( g. 
g.  n.  1.  ) Andossene  in  camera  , afferman- 
do con  la  fante  senza  alcun  dubbio  , cia- 
scun di  costoro  amarla  molto  , poscia 
quello  avean  fatto , ji  come  appariva  , che 
ella  loro  avea  imposto.  ( Fireoz.  Asio.  lib. 
6.  ) £ poscia  r Aurora  col  suo  rosato  car- 
ro ne  appartava  la  novella  del  vegnente 
giorno  , P" attere  già  levata  in  piedi , e 
avendo  fatto  chiamare  a sé  Psiche , le 
disse  queste  parole. 


III.  Per  indi^  di  là\  e simili,  (g.  4. 
n.  5.  ) Ma  poi  a certo  tempo  divenuta 
questa  cosa  rruinifesta  a molti  ^fu  alcuno^ 
che  compose  quella  canzone , la  quale  an- 
cora oggi  si  canta.  (Vili.  g.  3Jo  ) E poi 
a pochi  giorni  quelli  del  Franco  di  Brug- 
già  furono  scorifitti  dal  detto  Conte.  Cioè 
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da  indi  a pochi  giorni,  'tat.  paucis  pose 
diebus. 


( Pet.  p.  a.  ago.  ) 

Ma  tropp'  era  alta  al  mio  peso  terrestre 
E poco  poi  m’tMci’n  tutto  di  vista. 


(Tes.  n.  73.  ) 

iVé  molto  poi  li  Duci  grandi  armati 
Vi  ti  vedeano. 


% 

* Il  passo  del  Villani  citato  dal  Ci- 
nonio  per  mostrate  che  poi  talvolta  si  usa 
in  senso  d"  indi , o di  là , dalla  Crusca  è 
allegato  , come  esempio  di  poi  per  dopo  » 
preposizione. 


IV.  In  luogo  della  preposizione  dopo. 
Lat.  post.  ( Vili.  6.  55.  ) Poi  la  detta  mo- 
neta del  Fiorino  d oro  , ci  si  accade  una 
bella  novelletta  ^ e da  dovere  notare. 


( Vis.  Cant.  2^.  ) 

Ma  di  Navarra  Azzolin  poi  costoro 
Gir  i affrettava.  Z 


* E in  questa  forza  di  preposizione  ^ 
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prese  dopo  di  se  anche  altri  casi , oltre 
al  quarto.  ( Cellio.  vit.  pag.  a3o.  ) Pas- 
sando poi  alla  presa  di  T urtisi  lo  Impera- 
tore per  Partii  tf  accordo  col  Re  Fran- 
cesco. ( Si-cch.  tt.  ^oy.  '•js.  ) Passando  io 
scrittore  poi  ad  alcun  di  per  mercato  vec- 
chio , costui  era  sopra  un  paniere  di  fichi. 
( Cavale.  Medie.  Cuor.  230.  ) Come  disse 
Cristo  , il  suo  giogo  è suove  ^ e il  peso 
suo  è lieve  j e quel  del  nimico  tutto  il 
'‘contrario  , e poi  d»  questo  va  C uomo  a 


Y.  E con  V articolo  innanzi  diventa 
nome,  conforme  all’uso,  che  con  simili 
voci  tien  questa  lingua. 


(Par.  i3.) 

Ed  amendue  girarsi  per  maniera  , 

Che  r un  andasse  al  primo  ^ e V altro 
al  poi. 


VI.  Che  po' , similmente  s' è scritto  , 
quando  v’ha  seguitato  2,  per  il  quale  il 
verso  vi  perde  di  suono,  se  un  degli  2, 
non  si  muta  in  apostrofo  , come  quello. 


(Pet.  p.  I.  164.  ) 

Torsele  il  tempo  po'  in  più  saldi  nodi. 


y-' 
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* VII.  Poi  come  preposizione,  e in 
forza  di  dopo , posto  in  opposizione  ad 
aTanti. 


( Bocc.  Amoros.  Vis.  C.  12.  ) 

Altro  è pensare  avanti , altro  è pò  7 
male. 


* E così  parimenti  poscia  ed  ante , 
come  awerbj. 


( Pet.  p.  1. 171.  ) 

Per  quanto  non  vorreste  o poscia  , od 
ante 

Esser  giunti  al  carnmin , che  sì  mal  Jàensi, 


* Vili.  In  poi , usato  avverbialmente 
esprime  eccezione’,  come  da  uno  in  poi, 
c/re  vale  lo  stesso  , che  eccetto  che  uno. 
Lat.  prseler.  ( Oavanz.  Tacit.  Stor.  2.  ) Spu- 
rinna  non  tanto  rimproverò,  quanto  con 
le  ragioni  mostrò  la  lor  colpa  , e tutti , 
dalle  spie  lasciatevi  io  poi , rimenò  in  Pia- 
cenza. 


( Coppett.  Capii.  2.  all’  Ortens.  Gr.  ) 
Il  mescolar  velen  ne  i vostri  giochi. 
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Zi’  es«r  la  vostra  una  bellezza  tal* , 

Che  da  voi  stessa  in  poi  « asui  fa  à jhchi. 

' . O'IO#.-  - ^ 

* In  poi  si  usa  ancora  "per  esprimere 
continuazione  di  tempo.  ( Serdon.  Leti. 
Ind.  pag.  721.  ) Da  quel  tempo  impoi 
( cosi  1’  ediz.  di  Crusca  ) quelli , che  sono 
approvati , propongono  agli  altri  certi 
punti  da  meditare.  ( E pag.  897.  ) S'  ac- 
cese di  tal  rabbia  t che  da  quel  tempo  ia 
poi  non  restò  mai  più  di  macchin  9rci  Ful- 
lima  rovina. 


* Poi  che  pure  si  uso  nella  stessa 
forza  di  salvo,  eccetto.  ( Firenz.  Asin.  lib. 
IO.)  Elia  ebbe  un  marito , il  padre  ddl 
quale , poi  che  il  Signore  , oltre  alle  ric- 
chezze che  erano  grandissime , era  il  pri- 
mo uom  di  quei  paesi, 

! ‘ 

* Poi  in  qua  si  trova  usato  in  cant- 
eo di  da  poi. 

♦ 

(Del  Bene  Tina  st.  l.  ) 

Poi  in  qua  eh' io  vidi  la  Tina  da  Campi. 

* IX.  Po’  poi  é modo  avverbiale  che 
significa  in  somma  , Bnalmente  , alla  fine 
de’ fini.  Zi0^  tandem  , deoique. 
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( Malm.  a.  20.  ) 

Perchè  po' poi,  diss'  io  , gli  è me' eli  io 
caschi 

Pialle'- finestre  prima  che  dal  tetto. 


* X.  Poi  vagamente  si  adoperò  per  espri- 
mere il  continuarsi  ^ o T accrescersi  di  chec- 
ché sia. 


( Bern.  Ori.  33.  17.  ) 

E, lascia  andare  , a guisa  di  tempesta^ 
Colpi  e poi  colpi  sempre  in  su  la  testo. 


( Pule.  Morg.  ig.  i5g.  ) 

E missegli  le  braccia  strette  al  collo  ^ 
E mille  volte  e poi  mille  haciollo. 


* XI.  Invece  di  poi  gli  antichi  dis- 
sero ancora  pui  per  la  rima. 

• « 

( Rim.  Aut.  Dant.  Sou.  ) 

Certo  lo  core  ne'  sospir  mi  dice 
Che  logrimando  n'  uscireste  pui. 


* XII.  Poscia  , è una  di  gitelle  voci , 
che  dal  Passavanti  (Specefa.  Penit.  p*g. 
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i5i6.  ) è posta. fra  i vocaboli  isquarciati  e 
smaoiosi , co'  quali  i Fiorentini  de'  tempi 
suoi , secondo  eh'  egli  dice  , col  loro  par- 
lare  f^irentinesco  intorbidavano  e rimesco- 
lavano la  lingua^  iatendeadola  e facendo- 
la rincrescevole.  Con  tuUi^  ciò  la  parola 
poscia  si  trova  negli  ottimi  scrittori  di  ver- 
so e di  prosa. 


Capitolo  CCIX. 


Poiché,  ec. 


I.  Poiché , o poscìachè , avverbio  di 
tempo , per  da  poi  che  , Lat.  postquam  , 
posteaquam , ex  quo  , eie.  ( g.  2.  □.  8.  ) 
Era  il  diciottesimo  anno  passato , poiché 
il  Conte  {t  Xnguersa , fuggendo  , di  Pa- 
rigi s' era  partito.  ( g.  2.  n.  jo.  ) Però 
muta  consiglio , e vientene  meco , che  mai 
ben  non  sentii , posciacbè  \tu  tolta  mi  fosti. 


( Purg.  II.  ) 

Ito  è cosi , e,  va  sonztx  riposo  , 
Poiché  mori. 


» 
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( Inf.  3 ) 

Poscia  eh*  io  ebbi  alcun  riconosciuto  ^ 
Guardai , e vidi. 


E T*  interposero  alcuna  voce  talora. 
( g.  2.  n.  1 o ) Donna , simiì  dolore  non . 
si  semi  mai  a quello,  clic  io  ho  poscia 
portato  , che  io  ti  perdei. 


* Segni  ( Anim.  llb.  3.  cap.  8g.  ) Poi 
adunche  che  il  senso  del  latto  è necessa- 
rio per  le  ragion  dette , conseguita  , che 
T animale  , che  manco  di  questo  senso , 
manchi  ancor  della  vita. 


* Poiché  si  riferì  ancora  a tempo  a 
venire. 


( Dern.  Ori.  i2.  54.  ) 
lo  fui , e ancor  son  tua  mentre  son  viva, 
E sarò  anche  tua  , poich’  io  sia  morta. 


Cioè  dopo  eh’  io  sarò  morto. 


* Poiché  talora  si  divise  tra  la  fine 
di  un  verso  e il  principio  di  un  altro. 


( Ariosi.  Ori.  41.  2.  ) 

Mostra  che  dolce  era  al  principio  poi 
Che  ti  serba  ancor  dolce  al  fai  dell'  anno. 

( Bemb.  Son.  1 15.  ) 

Cingi  le  costei  tempie  de  F amato 
Da  te , già  in  volto' umano  arboscel , poi 
Cb’  ella  sorvola  i più  leggiadri  tuoi 
Poeti  col  suo  verso  alto  e purgato. 


* Posciacbè  pure  nella  stessa  maniera. 


(Purg.  4.) 

e poscia 

Cb*  a lui  fu  giunto , alzò  la  testa  appena^ 


li.  È particella  congiuntila  causale. 
Lat.  quando  ; quandoquidem  , quoniam  , 
siquidem.  (g.  8.  n.  3.  J Domandò  Buffal- 
macco^ come  questa  pietra  avesse  nome. 
E Calandrino  rispose  : che  abbiam  noi  a 
far  del  nome , poiché  noi  sappiam  la  virtù  ? 

( Pet.  p.  2.  Canz.  40*  ) 

Poscia , eh’  ogni  mia  gioja  , 

Per  lo  tuo  dipartir  in  pianto  è volta  ; 
Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è tolta. 
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* Poscia  che  sì  usò  ancora  in  forza 
di  ancorché,  quantunque.  ( Introd.  Virt. 
pag.  a4<  ) Ma  chi  ha  solamente  buona  fe~ 
de,  poscia  che  Capere  non  vi  siano,  può 
stare  a grande  speranza  nella  misericordia 
di  Dio.  (Reti.  Tuli.  116.)  Molte  volte 
basta  di  dire  solo , che  il  fatto  sia  fatto  , 
posciachè  non  si  dica  il  modo , come  fat- 
to sia. 


* III.  Poiché  si  trova  usato  pel  sem- 
plice dopo.  (Yellut.  Cronic.  pag.  4°  ) Una 
bastarda,  la  quale  stette  poi  per  fante  di 
^Niccolò  , e poi  s’  andò  via  , e moti  poi* 
che  Lambertuccio. 


* Posciachè  , in  forza  di  dopo  che  si 
unì  talvolta  anche  al  soggiuntivo.  ( Reti, 
Tuli.  97.  ) Colui  eh'  ò amico , dee  il  fine 
passare , e amare  i Ji^iuoli , posciachè 
r amico  sia  morto. 


Capitolo  CCX. 


Presso. 

f 

I.  Presto  , preposizione , che  serse  al 
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terzo  caso  comuDemente,  vale  il  medesimo 
che  appresso.  Lat.  apud , prope.  ( g.  3.  n. 
4-  ) Presso  a Salerno  è una  costa  st prò  il 
mare  riffuardante , la  quale  gii  abitanti 
chiaman  la  costa  d'  Amalfi. 


( Pel.  p.  I.  Canz.  22.  ) 

Già  su  per  l' alpi  neva  d ogn  intorno  i 
Ed  è già  presso  al  giorno  i ond  io  son 
desto. 


II.  Serve  ancora  al  secondo,  (g.  8.  n. 
7.  ) Lo  scolare  il  quale  tra  salci , ed  al- 
tri alberi  presso  deila  torricella  nascoso 
era , ed  aveva  tutte  queste  cose  vedute , 
senti  di  tei  alcuna  compassione. 


' ( Petr.  p.  2.  248.  ) 

Gli  occhi  miei  stanchi  ^ lei  cercando  in 
vano  . 

Presso  di  se  non  lassan  loco  asciutto. 

lU.  E pur  r accompagnarono  ancora 
qaalche  volta  col  quarto.  ( g.  8.  n.  9.  ) E 
Buffalmacco  andando  carpone  infin  presso 
le  donne  di  Ripoli  il  condusse. 

( Gin.  Son.  ) 

E sol  però  cosi  pensoso  voe , 
Tenendomi  la  man  presso  lo  core. 
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IV.  In  significato  di  circa , intorno , 
quasi.  Lat.  circiter.  ( g.  8.  n.  9.  ) l'uscia 
presala  di  peso , credo  , che  io  la  portassi 
presso  a una  ballestrata.  (Vili.  g.  187,) 
Stando  alt  assedio  di  Genova  presso  di 
cinque  anni,  que'  della  Città  feoero  uscir 
di  notte  cento  cinquanta  uomini  a caval- 
lo , e mille  a piè.  1 più  moderni  testi  leg- 
gono appresso  di  cinque  anni. 

V.  Ed  in  significato  di  al  paragone  , 
in  comparatone  di.  Lat.  prae. 


( Pet.  p.  I.  223.  ) 

Che  presso  a quei  amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lasso , ogni  altra  vista  sprezza. 


VI.  Ed  c pur  anco  aTverbio.  Lat.  prò- 
pe  ( g.  5.  D.  3.)  La  giovane  domandò  ^ 
come  presso  fosse  Alagna. 


( Pet.  p.  2.  288.  ) 

Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta , 
Che  è presso  ornai. 


* Presso  sovente  si  contrappose  ad  al- 
tro vocabolo  , cK  esprima  lontananza. 
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( Pctr.  Trionf.  2.  della  Morte.  ) 

E piacemi  'I  bel  nome  , $e  7 ver  odo  , 
Che  luoge  e presso  col  tuo  dir  m‘  acquisti. 


( Bemb.  Caos.  6.  ) 

Tiè  presso  o luoge  a sì  celato  scoglio 
Filo  d alga  percuote  onda  marina. 

Nè  ji  riposta  fronde  il  vento  inclina. 
Che  non  sia  teslimon  del  mio  cordoglio. 


( Casa  Capii.  Stizaa.  ) 

Ch'  avete  il  viso  bello  , e 7 capo  sano , 
Che  sete  solo  il  capo  e 1’  eccellenza 
Di  quante  donne  son  presso,  e lontano. 


* Presso  ancora  si  usò  in  forza  di 
dopo.  ( Pecoron.  g.  19.  n.  2.  ) Di  Riccar- 
do nacque  Arrigo  suo  figliuolo  che  regnò 
presso  lui.  ( Vii.  S.  Domit.  aSa.  ) Nicàno- 
re , vinto  cK  ebbe  alcuna  gente , e tutti 
disfatti,  presso  innamorò  fortemente  di 
una  vergine , che  era  presa  colli  altri.  1 


* Presso  in  significato  di  quasi.  ^ 

(Bocc.  Nimf.  Fiesol.  st.  117.  ) ' 

Ma  come  fa'l  tizzon  , eh'  è presto  spento. 
E sol  rimasto  v è una  favilla. 
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* Presso  è adoperato  attraUamente  in 
que*  versi  di  Dante. 


( Par.  3o.  ) 

Presso  e lontaoo  lì  nè  pon,  nè  leva^ 
Che , dove  Dio  senza  mezzo  governa , 
Làs  legge  naturai  nulla  rilieva. 


Cioè , ifiùvi  , in  Paradiso , non  accade  quello 
che  per  la  forza  delle  leggi  naturali  av^ 
viene  quaggiù , dove  per  la  Yicioanza  si 
accresce , e per  la  distaosa  si  scema  la 
facilità  del  vedere. 


Nè  ben  aè  presso,  cioè  molto  lungi 
da  bene.  ( Allegr.  pag.  i a8.  ) 1'  non  posso 
far  piùy  nè  ben  nè  presso. 


* Presso  alcuna  volta  si  replicò  : ed 
allora  valse  lo  stesso  che  TÌcin , vioino  , 
vicinissimo.  ( Vii.  S.  Gio,  Bau.  aa6.  ) Co- 
gli  occhi  vedevi  lo  Spirito  Scinto  presso 
presso  alla  mano  tua.  ( Pecoron.  g.  i.  Q. 
2.  ) il  maestro  subito  tolse  t arme  sua  , e 
uscì  dietro  a Bucciuolo  quasi  presso  presso. 

* Presso  talvolta  prese  dinanzi  a s» 
altre  particelle  , esprimenti  luogo. 

Cinonio  Fot.  Ili,  36 
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(Ariost.  Ori.  5.  71.) 

A suoi  conforti  poi  venir  rrt  indussi 
Ad  una  sua  fortezza  eh’  è qai  presso. 


( Bern.  Ori.  66.  60.  ) 

Diss’  egli  a loro , io  vi  fo  manifesto^ 
Che  quM  presso  a due  leghe  è una  riviera 


( Almann.  GìUìtaz.  lib.  4.  t.  BgS.  ) 

sicuri 

Non  pur  armenti , biade,  arbori,  e vigne 
Possan  li  presso  star‘^  ma  la  consorte  ec. 

A un  di  presso , e ad  un  di  pres- 
so , posto  avveroialmente,  significa , circa , 
in  circa , a un  bel  circa  , siccome  spiega 
ìa  Crusca.  Lat..  ciroiler  : ( Van  b.  Suoc. 
3 6.  M.  F ) I ne  posso  sapere  io  di 
colesta  cosa  ? P.  Pure  ! così  a un  di  pres- 
so. (Firtnz  Ragion.  176.)  Non  possiate 
immaginarci  ad  un  di  ^teaso , quanto  pos~ 
sano  esser  dolci. 


VII.  Presso  a,  e presso  che,  pur  in 
forza  d’aTverbiO,  per  quasi,  poco  meno 
che,  e simili.  Lat.  prope , vel  propemo- 
^ autn , ec.  ( g.  2.  n.  5.  ) Andreuccio  già 
certissimo  de'  suoi  danni , fu  presso  a con- 
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vertire  in  rabbia  la  sua  grandi  ira.  ( g.  2. 
D.  4 ) (f'sale,  non  bastando  sua  ric- 
chezza , disiderando  di  raddoppiarla,  venne 
presso  che  fatto  di  perder  con  tutta  quella 
se  stesso. 


(Purg.  12.) 

I P,  che  son  rimasi 
jincor  nel  volto  tuo  presso  cbe  estinti  ^ , 
Saranno  , come  t un  , del  tutto  rasL 


( g.  5.  n.  8.  ) Essendo  già  passata 
presso  che  la  quinta  ora  del  giorno , gli. 
parve  udire  un  grandissimo  pianto.  ( M. 
Vili.  2.  34.  ) La  schiera  della  guardia  del 
passo  prese  suo  cammino  verso  la  mori- 
tata  delC  alpe , cK  era  presso  cbe  due  mi- 
glia  di  piano.  Cioè  circa  la  quinta  ora  ; 
intorno  a due  miglia.  ( g.  5.  n.  2 ) Quan- 
do la  giovane  il  vide  , prèsso  fu  cbe  di  le- 
tizia non  mori.  Cioè  poco  mancò.  Lat.  pa- 
rum  abfuit  quia. 

* E cosi  nel  Berrà. 

(Rim.  Buri.  Capit.  Gelatia.) 

Cn  ella  vai  più , che  una  veste  di  panno, 
E presso  cb’  io  non  dissi  anche  del  fuoco 


* Vili.  Presso  che  ò bizzarramente  e 
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con  eleganza  usato  in  quello  del  Firen- 
zuola ( Luoid.  4.  3.  ) Ma  io  arò  pazienza^ 
per  pousr  far  altro  ; tientela  , ( la  vesta  ) , 
fanne  quel  che  ti  piare  , ficcatela  nel  presr 
80  che  tu  non  me  F hai  fiuto  dire. 


• IX.  Presso  è anche  nome  addìettivo  : e 
vale  lo  stesso  che  vicino.  Lat.  propinquas, 
proximus.  ( Firenz.  Asia.  lib.  i.)  Merus 
il  mio  ospite  alla  pià  pressa  stufa  che  ci 
sia.  ( Lasc  Sireg.  ) Botzacchin  va  seco  : poi 
di  là  per  la  più  pressa  , tornatene  a casa  ; e 
attendi  alle  faccende.  ( Bai.  luf.  i.  2.  ) £ 
se  altri  dicesse  , che  per  zeumo  si  dovreb- 
be dire  , fu  stabilito  , che  P antecedente  si 
de'  rendete  al  più  presso  subietto. 


( Pule.  Morg.  24.  61.  ) 

E sempre  intorno  a Carlo  era  il  più  presso. 


* X.  Pressissimo.  Superlativo  di  presso 
vicinissimo.  Lat.  proximns.  (Bui.) 
Perchè  sono  pressissimi  alla  F ergine  Atana, 
Si  ufò  ancora  in  forza  di  preposizione  e 
di  avverbio , come  nota  la  Crusca, 
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Capitolo  CCXL 


* Presto. 


* I.  Presto  avverbio  di  tempo  ^ che 
vale  subito  , tosto,  subitamente,  fra  poco. 
XmI.  subito,  illico  , Cileriter.  ( g.  2.  n.  5) 
Mise  uno  strido  grandissimo  ^ e presto  del- 
t arca  si  gittò  fuori. 


( Petr.  p.  2.  Canz  45.  ) ^ 

Come  a carrier  tra  via  , se  V cibo  mancai 
Conven  per  forza  rallentar  il  corso  , 
Scemando  la  virtù , che  'I  fea  gir  presto. 

( Casa  Lett.  6.  ) Sperando  eli  ella  lo 
rimanderà  assai  presto. 


* II.  Presto  talora  si  replicò  per  ag- 
giungergli forza  ( Da  vani.  Camb.  ) Ita  qual 
industria  vorrebbon  far  tanti  , correndoci 
solamente  la  poca  spesa  del  porto  , et  mi* 
Ducute  pericula  lucro  , che  il  pregio  presto 
presto  lornerehbe  al  suo  segno  della  pari.  . 
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( Cnsa  Copit.  della  Stizza.  ) 

Vuoi  che  si  diari  /e  carte  presto  presto, 
E ’nvitaci  alla  bella  condannata  , 

/ E giucca  in  sulla  fide  , e toglie  in  presto. 


( Vit.  SS.  Padri  2.  374.  ) Plautilìa  hai 
servito  a me  in  terra , ed  io  servirò  te  in 
Cielo  , imperocché  presto  debbo  venire  al 
Bagno  celestiale  ; presto  tornerò  per  te  , 
e mostrerotti  la  gloria  perpetuale  del  Re 
sempiterno. 


* 111.  Più  presto  anche  si  disse  per 
più  tosto.  Lat.  potius  ( Guirciard  Stor.  t. 
60.)  Sarei  stato  re  più  piesto  simile  ad 
Jilfonso  vecchio  , mio  proavo , che  a Fer- 
dinando, ( Vit.  SS.  Padri  2.  347.  ) Il  gar- 
zone aveva  risposto  , che  volea  più  presto 
la  Verone  Maria, 

( Bern.  Rjm.  Bari.  Capit.  in  lode  di 
Aristòt.  ) 

Quando  gli  occorre  parlar  de  la  gente. 
Parla  dt.  ognun  più  presio  ben  che  male. 
Poco  dice  d altrui , e di  sé  niente, 

* IV-  Prestissimo  superlativo  di  presto. 
( g.  7.  n.  9 ) Pirro  prestissimo  andò  per 
la  scure,  e tagliò  il  pero. 


bigitiz££i 


(Buonarr.  Pier.  5.  i.  2 ) 

Presto,  presto,  (trestissimo , barbieri, 
Cerusici,  olj , unguenti  , Impiastri,  polvere. 


* V.  PrcsUtneate , lo  stesso  che  presto. 
( Bocc.  Infrod.  ) A questa  brieve  noja  , 
( dico  brieve , in  quanto  in  poche  lettere 
mì  contiene  ) seguita  prestamente  la  dol- 
cezza ed  il  piacere. 


( Inf.  22.  ) 

Quattro  ne  fe  volar  dtalt  altra  costa  » 
Con  tutti  i raffi  X e assai  presta  naeote 
Di  qua  di  là  discesero  alla  posta. 


* VI.  Prestissimamente,  superlativo 
ài  prestamente  ( g.  4.  n.  3.  ) Dalla  quale 
senza  alcun  martorio  prestìssim  smente  ciò, 
che  volte , ebbe  della  morte  di  Restagno- 
ne,  (Guicciard.  Stor.  i8,  7+,)  Non  sareb- 
be succeduta  quella  rovina , che  poi  pre* 
stissimameole  succedette. 
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Capitolo  CCXII. 


Prima , ec. 


I.  PrimOt  avverbio  « che  aceenna  tem- 
M antecedente.  Lai  antea.  ( g.  2.  n.  3'  ) 
£ ricco  oltremodo  si  tornò  a Firenze , 
avendol  prima  U Conte , Alessandro  cava- 
Iter  fatto. 


( Pet  p.  3.  I.  ) 

Quel  che  in  sì  signorile  ^ e li  superba 
Vista  vien  prima,  è Cesar , che  'n  Egitto 
Cleopatra  legò  tra' fiori  , e F erba. 

* Prima  si  unì  ancora  co'  segni  de* 
casi  ( Serdon.  Leti.  Ind  lib.  4.  pag.  8g6.  ) 
Era  risoluto  d' ajutarci , dovunque  fosse 
bisogno  con  ogni  sua  cura  e potere  anco- 
ra più  diligentemente  di  prima. 


• Prima  si  usa , non  solo  come  'Av- 
verbio , ma  anco'^a  come  preposizione  in 
forza  di  avanti,  innanzi.  Lat.  ante. 
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( Boce.  Teseìd.  3.  76.  ) 

' Acciocché  prima  della  tua  partita 
Fosse  finita  la  mia  trista  sorte. 


( Albert.  2.  14.  ) Seneca  dice.  Tutte  le  co^ 
se  con  C amico  dilibera  , ma  prima  Uà, 


li.  E con  le  particelle  appresso , poi , 
e simili , che  gli  corrispondono,  è nota 
d’  ordine  , che  non  solamente  cosa  , ma 
riferisca  luoffo  ancora , e persona.  Lat. 
prìmum  , et  Deinde.  ( g.  8.  n.  10.  ) Sala- 
baetto  prima  la  ringraziò , ed  appresso 
disse. 


( Pelr.  p.  3.  3.  ) 

Vedi  COTTI  arde  prima,  e poi  si  rode 
Tardi  pentito  di  sua  feriuue. 


* E ( Bemb.  Son.  8.  ) 

Ida  che  difòy  Signor y prima,  che  poi? 

t 

* E in  questa  corrispondenza  si  pose 
eziandio  a modo  di  sostantivo.  ( Borghi  n. 
Arm.  Fam.  i5.  ) Non  sapendo  distìnguere 
ne'  tempi  il  prima  e *1  poi , confondono  in 
sm  mescuglio  ogni  cosa. 


5yo 

III.  Prima,  e principalmente,  con- 
giunti per  maggior  energia.  Lat.  primum  , 
et  praecipue.  ( Fiam.  lib.  7.  ) prima  . 
e princìpalmeaie  era  uomo  ; dunque  di 
natura  pià  forte.  E con  diversi  modi  di 
dire,  siccome. 


IV.  Alla  prima.  Lat  primum,  princi- 
pio ( Vii.  5.  I . ) Federigo  il  Grande  alla 
prima  fu  amico  di' Santa  Chiesa. 


* Alla  prima  si  dice  anche  in  signi- 
ficato di  sub  lo  • e nel  primo  priacipio, 
che  anche  si  dice  , alla  bella  prima  , ed 
ha  alquanto  più  forza.  Lat.  stalim,  prin- 
cipio , illico  , cosi  la  Crusca. 


* Ed  al  primo  ancora  si  disse  nel 
medesimo  significato. 


(Casa  Capit.  Stizz.  ) 

Però,  cretT'O,  vi  piacciono  i ranocchi. 
Che  par , che  monti  lor  la  hbaurtìa 
Al  primo , e saltan  come  Ut  gli  tocchi. 


* E così  al  bel  primo  ( Davanz.  Accns. 
S.  ) Ai  bel  primo  ti  avrò  spianato  in  terra. 

\ 
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V.  Come  prima  , in  forza  di  tostò  che, 
Lat.  ut  primum.  ( g.  2.  n.  5.  ) Vivi  sicu- 
ro , che  come  prima  addormentato  ti  fos- 
si ^ saresti  stato  ammazzato.  Ed  in  signi- 
ficato di  quanto  prima.  Lat.  cum  primum , 
vel  quam  primum.  (F  Vii.  11.  78.)  E 
grande  apparecchio  facieno  per  trovarsi  in 
campo  y come  prima  potessero. 


* E con  la  stessa  forza  si  scrisse  al- 
tresì il  prima  che.  ( Davanz.  Tacit.  Annal. 
lib.  6.  ) Dipoi  Cotta  Messalino  ( quei  dalle 
crude  semenze , e perciò  malvoluto  ab  an- 
tico,) Ju  accusato  il  prima  che  si  potè  di 
più  cose. 

Il  Latino  ha  nbi  primum  fikcultas  data. 

* E così  ancora  qoantoprima , a gui- 
sa di  avverbio. 


( Soldan.  Satir.  5.  ) 

E ire,  e i lamenti,  o mio  bel  figlio , adopra 
Quando  il  caldo  desìo  più  alto  ferva 
Di  giugner  quantoprima  al  fin  delt  opra. 


VI.  Da  prima  l’ istesso  che  a prima 
vista , la  prima  volta  , nel  principio.  Lat. 
principio.  ( g.  g.  n.  j.  ) Era  contraf ai- 

tò, e dì  si  divisato  viso , che  chi  cono- 
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sciato  non  V avesse , vedendol  da  prima  , 
n'  avrebbe  avuto  paura. 


( Pet.  p.  I.  5o  ) 

Lasso  f che  mal  accorto  fui  da  prima. 


( Par.  22.  ) 

Quand  io  senti  da  prima  F aer  tosco  « 

* Dalla  prima  vale  lo  stesso  che  da 
prima.  ( Seoec.  Epist  pag.  72.  ) Per  que- 
sto modo  i bagni , cK  tran  tenuti  gran 
cosa , quando  dalla  prima  furon  trovati  , 
ora  sono  spregiati,  e messi  nel  numero 
delle  cose  degli  antichi. 


* Da  primieri  nella  medesima  forza 
degli  antecedenti. 


(Boeri.  Nimf.  Fiesol.  st.  33o  ) 
Quando  /Affrico  mi  vide  tanto  bella 
Con  Diana  alla  fonte  da  primieri. 


TII.  Di  prima,  1*  istesso  ebe  prima, 
Lat.  ante,  antea , principio  (N.  ant  71  ) 
Allora  tutta  la  gente  gridaro  marcò.  É 


l 
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perdonolU  la  donna  * e ritornò  in  sua  gra^ 
zia , come  era  di  prima. 

, » 

( Pei.  p.  I.  Canz.  3i.  ) 

E cosi  sì  risolve. 

E cosi  torna  al  suo  stato  di  prima. 


(Purg.  i5.  ) 

Quand'  io  senti  a me  gravar  la  Jronte 
A lo  splendor  assm  piàf  che  di  prima. 

* Di  prima  si  usò  pure  in  senso  di 
primierameute.  ( Bemb.  Asol.  lib.  3.  ) à 
di  prima  la  volontà  , la  (fual  può  volere 
parimente  e disvolere  ^ /onte  e capo  della 
due  seguenti. 


* Ed  anche  ad  esprimere  per  la  pri- 
ma Tolta.  ( Amm.  Ant.  do.  7.  g.  ) Se  ora 
di  prima  ci  ha  altri  offeso , pensiamo 
guanto  tempo  c’  è piaciuto  : se  spesse  fiate 
ci  ha  ojfeso , sostegnanlo  ancora  , poiché 
tanto  tempo  F avemo  sostenuto.  11  L«t.  ha 
nuoc  primum  oCfeodit. 


* Per  prima  servì  a significare  lo  stes- 
so che  di  prima , ossia  prima.  ( Gastigl. 
Corteg.  lib.  2.)  Per  intertenere  urta  gen- 
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tildonna,  la  quale  per  prima  mai  più  non 
aveva  veduta. 


Vili.  In  prima , che  anco  imprima , 
nelle  Prose  s’è  detto;  1’  istesso  che  prima, 
o in  principio , Lat.  primum , ante  , vel 
antea.  ( “.  i.  n.  a. ) /o  voglio  imprima  an- 
dare a Homa. 


( Pelr.  p.  3 6.  ) 

' Debito  al  mondo  , e debito  a F etate , 
Cacciar  me  innanzi , di  era  giunto  io 
prima. 


( Cr.  5.  Pr.  ) In  prima  diciamo  del 
coltivamento  di  tutte  in  comune , poscia 
del  coltivamento  delle  singolari  arbori. 
( Filoc.  lib.  3.)  La  qual  cosa  udendo  Ta- 
Tolfo , più  ohe  in  prima  si  cominciò  a ma~ 
ravigliare. 


* Ed  in  questo  senso  anche  si  replicò'. 


( Firenz.  Rim.  Capit.  Gimpan.  ) 
Dunque  state  avvertiti  in  prima  in  prima. 


( S‘  9*  5.  ) Gnaffe  tu  le  dirai  in  prima 
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in  prima , cìì  io  le  voglio 
quel  buon  bene. 


mille  moggia  di 


* Imprima  , che  cosi  pure  si  scrisse  , 
stette  talora  in  forza  di  per  l' innanzi , ed 
anche  in  opposizione  di  poi. 


( Pet.  p.  I.  22.  ) 

Al  buon  tester  degli  amorosi  detti 
Rendete  onor , eh'  era  smarrito  in  prima. 


E ( Bemb.  Son.  1 3g  ) 

Se  quei  pur  vive,  eh'  assai  lieto  imprima, 
Perde  poi  la  sua  guida  , e 'I  suo  sostegno. 

' * I 

* In  prima  si  adoperò  eziandio  in 
cambio  del  semplice  prima  in  forza  di 
preposizione\'S eWoi.  Cronic.  bz.)  Ricusai 
per  amore  de'  miei  fratelli  maggiori  , che 
mi  parca  fosse  più  convenevole  la  pren~ 
dessono  ( moglie  ) in  pi  ima  di  me.  ( Vit. 
SS.  Padri  i.  119.)  Gittossi  in  terra  impri- 
ma di  noi  j e adoròe. 


* Invece  éf  in  prima  si  trova  anche 
in  primiero. 


SyS 


( Brua.  Lat.  Tesorelt.  3.  ) 
Uscu  di  reo  pensiero , 

Ch'  i aveva  ’a  prìmero. 


* Ed  anche  in  primamente.  ( Tesor. 
Brun.  I.  6.  ) In  primamente  e^i  ebbe  in 
pensiero , ed  in  sua  volontà  t immagini 
e le  figure  come  egli  farebbe  il  mondo  e 
tutte  le  cose. 


( Dittam.  I.  12.  ) 

Quando  fu  chiaro  in  primamente  questo. 


IX.  Prima  che , avverbio , che  con- 
nota tempo.  Lat.  antequam , priusquam. 


( g.  2.  n;  7.  ) £ prima  per  ispaào  di 
più  di'  un  mi^io  dilungati  si  furono  3 che 
alcuno  si  fosse  pur  avveduto  Amuratto 
esser  caduto  in  mare. 


( Pet.  p.  1.  Canz.  i.  ) 

Ma  iò  sarò  sotterra  in  secca  selva , 
Prima  eh’ a sì  dolce  alba  arrivi  il  Sole. 


( g.  g.  n.  3.  ) Bruno  andatosene  al 


\ 

Digitizéd  by  Goo^Ie 


®77 

Maestro  Simone  , vi  fu  prima  che  la  fan- 
ticella^  che  il  segno  portava.  , 


( Par.  i8.  ) 

Uè  mi  fu  noto  il  dir  prima  cheV  fatto. 

\ 

* Prima  che  si  trova  adoperato  anche 
col  verbo  sottinteso.  ( Borghin.  Ripos.  lib. 
1.  ) Non  vogliate , 'pt\m&chè  al  convenevol 
luogo  ( rispose  il  SirigaUo  ) depor  quel  pe- 
so , che  per  vostra  cortesia  vi  siete  eletto 
di  portare.  Cioè  prima  che  > siate  giunto. 

* Alcuna  volta  il  che  si  tacque , ri- 
manendo fermo  il  medesimo  significato. 


(Pule.  Morg.  17.  119.) 

Poi  si  voltava  , e T aste  in  basso  misse  » 
^ CK  era  un  abete  saldo  e naturale^ 

Qual  tolse  alla  città  ^ prima  partisse. 

Cioè  prima  che  partisse.  ^ 

’ \ 

X.  E per  il  potiusquam  de’  Latini. 
*(  Lab.  ) E prima  credo  , che  si  troveran- 
no de' cigni  neri,  e de' corvi  bianchi,  che 
a’  nostri  successori  d'  onorarne  alcuna  al- 
tra bisogni  d entrare  in  fatica.  ( Vit.  Dant.  ) 
Cinonio  Voi,  III, 
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Prima  elesse  di  ‘stare  in  esilio , ansi  che 
per  colai  via  tornare  a casa  sua. 

XI.  In  compagnia  'della  negaziooc  per 
infinattnnto  che , Lat.  priusquam . etc.  ( g. 
4.  u.  ) Sotto  il  rnantel  chiusa , tr'a  don- 
na  e donna  mettendosi , non  ristette  pri- 
ma , che  al  corpo  fu  pervenuta  ; ( g^.  9. 
Proem.  ) Quivi  riposatisi  alquanto.  Nou 
prima  a tavola  aitarono  , che  sei  Can- 
ionette  cantate  'furono.  Cioè  prima  che 

Badassero  a tavola.  ' v 

''‘e  < ■ . ■ . 

fPar.  Ì2.  ) 

E nel  suo  ^iro  tutta  non  si  volse 
Prima  , ^ un  altra  /i*  un  cerchio  la 
chiùsèl  - , ' ■ 


XII.  Per  cosi  tosto  che , subito  che,  e si- 
jnil'-  ( P-  4'  7‘)  Non  prima  ebbe  abbat- 

tuto il  gran  cesto  in  terra,  che  la  cagio- 
ne della  morte  de  due  miseri  amanti  ap- 
parve. Cioè  non  cosi  tosto  Tebbe  abbat- 
tutr  Laf.  non  prius , non  ante  -,  qaasi 
dicesse  subito  che  l’ ebbe  abbattuto.  Lat. 
statim  ac,  etc.  ( g 2.  n.  7.  ) Molti  fura- 
rvi , che  la  forza  corporale , e la  bellezza 
con  appetito  ardentissimo  desiderarono  , 
nè  prima  d’  aver  mal  desiderato  s‘  avvide- 
ro, che  essi  quelle  cose  loro  di  morte  es- 
sere , o di  dolorosa  vita  cagione. 
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(Pe^.p.  1.88.) 

Ma  noa  ju  prima  dentro  il  pensier  giunto ^ 
Che  i roggi  , ov'  io  mi  struggo , ercn 
. presenti.  \ • 


* E con  la  negazione  dinanzi  e dopo 
di  ss,  ( Borghia.  Ripo«.  lib.  i . ) JLo  tavola 
deir  Ascensione  di  Giovanni  Strada,  ( disse 
il  Sirigatto  ) ne  richiama  in  Santa  Croce. 
Si  , ma  non  prima  che  alcuna  cosa  rtojt 
si  dica  della  tavola , dove  ò dipinto  Cri- 
sto ec. 


XIII.  In  prima  che  , pare  per  prima 
ohe.  Lat.  antequam,  priusquam.  (g.  8.  n. 
8.  ) Donna  ia  prima  che  tu  ti  rammari- 
chi t ascolta  ciò  , che  io  ti  vo'  dire. 


( Pet  p.  I.  i63.  ) 

Esser  può  ìd  prima  ogn’  impossibil  cosa, 
Ch’  altro  che  morte  , od  ella  sani  il  colpo. 


XIV.  Pria  parimente  s’ è detto  per 
prima.,  e questo  nel  verso. 

( Pet.  p.  I.  cane.  84.  ) 

r beato  direi 

Chi , dovendo  languir , si  mori  pria. 


r 
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* E ( p>  2.  Canz.  38.  ) 

Ma  pria  Jìa  *l  verno  la  stagion  de'  fiori, 
CK  Amor  fiorisca  in  quella  nobil  alma. 


* XV.  In  pria , usato  aweriialntente, 
vale  lo  stesso  che  in  prima. 


( liif.  24.  ) 

Pistoja  in  pria  di  Negri  si  dimagra  , 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e modi. 


(E  Rim.  16  ) 

7o  maladico  il  di,  eli  io  vidi  in  pria 
La  luce  de'  vostri  occhi  traditori. 


* Primamente,  avverbio  vale  lo  stes- 
so che  prima  , da  principio , principalmei - 
te.  (Hot  Ant.  Proem. ) o/,  che  avete  i 

cuori  geniali , e nobili  fra  gli  altri , ac- 
conciate  le  vostre  menti  primamente  nel 
piacere  di  Dio.  ( Lìt.  M.  ) Etli  tutto  pri- 
mamente danaro  allo  comurte  del  loro. 
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Capitolo  CCXIII. 


Punto. 


I.  Punto , aTverbio , che  talora  sta  per 
alquanto , in  parte  , qualche  poco  , e si- 
mili. Lat.  aliquantulum  y aliquantisper  ^ etc. 

g.  8.  n.  7.  ) Disse  la  donna  : andiamo  a 
vedere  , se  7 fuoco  è punto  spento  , nel 
quale  questo  mio  novello  amante  tutti  li 
di  mi  scrivea  , che  ardea.  Cioè  se  in  qual- 
che modo  è spento.  Lai.  si  quo  modo. 


(Inf.  i5.) 

O figliuol  disse  : qual  di  questa  greggia 
S"  arresta  punto , giace  poi  ceru'  anni. 


Cioè  chi  si  ferma  qual  si  voglia  atti- 
rrto  di  tempo,  giace  cento  anni  immobile. 


* E ( g.  7.  n.  6.)  Messere.,  se  voi 
mi  volete  punto  di  bene,  e voletemi  da 
morte  campare , farete  quello  che  io  vi  dirò. 
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* Per  maggiore  energia  anche  « re-; 
plico. 

( Malm.  9.  38.  ) 

Chi  della  pelle  ha  panto  punto  cura, 
Cioè  che  non  vorrebbe  essere  ucciso  , 
Sempre  le  sciarre  di  Jìtggir  procura. 


(Allegr.  p.  199.  ) 2Vé  ligiandogli  la 
coda  punto  punto,  colà  dove  e’  non  accade. 


Punto  replicato  e seguito  da  che  si 
usò  in  senso  di  per  quanto  poco.  ( Da\anz. 
Coltivaz.  ) ffel  trasporre , abbi  gran  cura 
alla  barba  maestra  detta  il  Fittone , per- 
chè punto  punto  che  questo  sia  o taglia- 
to , o magagnato  , non  manda  alle  frutte 
virtù  gagliarda. 


* Punto  che  si  usò  ancora  in  forza 
del  semplice  punto.  ( Beinb.  Asol.  lib.  3.  ) 
A me  voglia  nè  mestiero  fa  punto  che  sia. 
Padre , diss'  io  ancora  , di  ritornarmi. 


* Punto  del  Mondo,  e punto  di  que- 
sto Mondo,  valgono  lo  stesso  che  punto  , 
se  non  che  hanno  più  di  forza  ; ( Fior. 
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S.  Frane.  36.)  Santo  Francesco  tra  per 
lo  dolore  della  infermità , e per  la  molU^ 
tudine  dd  topi , che  gU  faceano  grandis- 
sima noja  , punto  del  Mondo  non  potea 
■posare  nè  di  die  né  di  notte.  ( Deput. 
Decam.  p.  109.  ) Non  punto  di  questo 
mondo  a proposito  in  quel  luogo. 


* Di  punto  ancora  si  usò  in  cambio 
di  Punto.  ( Petr.  Uomin.  111.  189.)  Perse- 
verando nondimeno  in  quello^  né  per  co~ 
Cale  riprensione  di  punto  mossosseneì  si 
trovò  che  una  notte  in  tal  maniera  /«  bat- 
tuto , che  di  quelle  battiture  non  molto 
poi  si  morì. 


* E cesi  pure,  per  punto , come  nota 
la  Crusca  , recandone  t esempio  seguente. 
C g.  9.  n.  i.  ) Con  una  zaaerina  bionda  » 
e per  punto  sema  un  capei  torto  averci. 

Ma  qui  taluno  potrebbe  forse  dubitare 
che  per  punto  fosse  in  senso  di  appunto , 
appuntino  , propiamente. 


II.  F.  con  la  negazione  per  già,  mi- 
ca, niente  t che  è quasi  il  sopraddetto  si- 
gnificato , che  nega.  ( g.  3.  n.  '7.  ) A cui 
il  peregrin  disse  : Madonna  , Tedaldo  non 
è punto  morto,  (g.  8.  n.  7.)  Lo  scolare 
senza  punto  mostrarsi  aucciato , disse. 
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III.  Quando  egli  è nome , vai  ora , 
istante , momento , e simili  ; e forma  alca* 
ni  modi  di  dire,  siccome;  in  tfitél  punto. 
Lat.  lune,  eo  tempore  •.  in  fin  a quel  pun- 
to. Lat.  usque  ad  id  tempus  : in  un  punto. 
Lat.  eodem  tempore , simul.  ( Fiam.  lib.  6.  ) 
Il  mio  viso  mutò  mille  colori  in  un  punto. 


( Pet.  p.  I.  169.  ) 

Nè  mi  riede  a la  mente  mai  quel  giorno 
Che  mi  fe  ricco , e povero  in  un  punto 
eh'  r non  sia  d"  ira,  e di  dolor  compunto. 


Che  in  un  medesimo  punto  , ai  disse 
ancora.  ( g.  7.  n.  2.  ) Il  quale  quasi  in  un 
medesimo  ponto  ebbe  perfesdone , e fu  ra- 
so il  doglio. 


* E in  questo  significato  si  adoperò 
anche  nel  numero  del  più.  (Cavale.  Frutt. 
Lingu.  ) Egli  sa  quello  che  ci  bisogna,  e 
provvederavvi  alli  punti  necessarj.^'EApoe. 
Simb.  1.  35 1.)  Quando  erano  alli  punti 
delle  battaglie. 


IV.  E in  sentimento  dello  statim  , il- 
lico  de*  Latini  ( Fiam.  lib.  i.  ) Chi  crederà 
possibile  in  un  punto  un  cuore  così  alte- 
rarsi ? 
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(Pet.  p.  1.  Canz.  7.) 

SI  eh'  a la  morte  in  ua  punto  / arriva  , 


Cioè  , cosi  alterarsi  in  un  attimo  ? Sicché 
in  un  battere  d‘  occhi  s' arriva  alla  morte. 
Lat.  puncto  temporis. 


( Pet.  p.  I.  Canz.  48-  ) 
iVé  costui  , nè  quell'  altra  mia  nemica  ^ 
Ch'  i' /uggia  , mi  lasoicevan  sol  un  punto. 


* A un  punto  vale  lo  stesso  che  in 
un  punto. 


( Ar.  Ori.  I.  48.  ) 

E così  quel  ne  viene  a uri  ora  , a un 
punto 

Ch'  in  mille  anni^  o mai  più  non  è rag- 
giunto. 


y.  Pare , che  egli  assegni  talvolta  i 
punti  astrologici , da*  quali  si  credettero 
alcuni  avvenir  loro  le  cose  avverse,  e le 
prospere.  Lat.  fatum.  ( g.  7.  n.  1.  ) Oimè^ 
lassa  me  , dolente  me,  in  che  mal  ora  na- 
equi  t in  che  mal  punto  ci  venni.  (Fiam. 
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lìb.  1.)  E già  essendo  vicina  al  doloroso 
punto , il  quale  o di  certissima  morte , o 
di  vita  più  eh'  altra  angosciosa  mi, dove- 
vo esser  cagione , non  so  da  che  spirito 
mossa  , gli  occhi  elevati , tra  la  moltitu- 
dine de'  circostanti  giovani  con  acuto  ri- 
guardamento  distesi.  Del  qaal dicia- 
mo un  proverbio.  Chi  scappa  un  paolo  , 
scappa  mille. 

* E così  si  disse  anche  io  baon  puoto. 

( Machia T.  Coofimed.  in  Tersi  2.  3 ) 
Prendilo  adunque  in  buon  ora , in  buon 
punto. 


VI.  Per  termine , stalo  , e simili.  Lat. 
status  , Jinis , etc.  ( g.  3.  Fin.  ) E fattosi 
il  Siniscalco  chiamare  , a che  punto  le  co- 
se fossero  , tutte  volle  sentire.  ( Fiam  lib. 
4.)  Tu  se  a quel  punto  venuta,  dove 
r altre  soglion  venire  , che  troppo  si  fidano. 


( Purg.  9.  ) . „ . . 

Non  aver  tema,  disse 'I  mio  Signore, 
Fatti  sicur , che  noi  siam  a buon  punto. 


* E cosi  essere , e mettere  in  punto , 
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e sìmili , sera  altro  appoggio  di  nome  ad- 
diettivo  , si  dice  di  cosa  aie  sia , o si 
ponga  nel  suo  più  perfetto  stato. 


( M#chiaT.  Comffl®d.  io  tersi  3.  i») 
Quando  in  punto  è t arrosto , 
Zjosciar  non  da  freddarlo. 


( E 5.  3.  ) 

non  ho  ancora 

Le  donora  sue  fatte,  io  non  bo  messo 
La  camera  mia  in  punto  come  voglio. 


( Pecor.  g.  25.  n.  a.  ) Sentendo  la  venuta 
del  Re  Carlo  , ciascuno  di  loro  si  fornì  e 
sforzò  d' esser  ben  in  punto. 


( Ar.  Ori.  8.  23.  ) 

E che  fra  pochi  di  avrebbe  posto 
Più  Cavalieri  in  punto , che  potea. 

* Di  tutto  punto  ugualmente  si  disse 
di  cosa  a cui  nulla  manchi  per  essere  ben 
compiuta. 

( Ar.  Ori.  46.  80.) 

Con  studio  di  gran  tempo  e con  vigilia 
Lo  fece  di  sua  man  di  tutto  punto. 
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( Serdon.  Istor.  lib.  i.  pag.  7.  ) Fece  ar» 
mare  e fornire  tosto  due  navi  di  tutto 
punto. 


* Di  punto  io  pnoto  vale  il  medesi- 
mo che  a parte  a parte  , interameote.  ( Stor. 
Aiolf.  ) Di  punto  in  pnoto  sapea  la  vìa 
che  facea. 


( Ar.  Ori,  46.  63.) 

E seguendo  narrò  di  punto  in  ponto 
Ciò  , che  per  lui  fatto  Ruggiero  avea. 


(Bern.  Ori.  9 g.) 

Poi  tutto  le  contò  di  punto  in  punto 
Come  a Rocca  crudel  P aveva  giunto. 


* Di  punto  in  punto  talvolta  anche 
si  disse  per  di  mano  in  mano,  successi- 
vamente. ( Borgbin.  Bipos.  lib.  2.  ) Questa 
linea  , quanto  più,  si  allontana  dalV  occhio^ 
tanto  più  di  punto  in  punto  va  mutando 
qualità  éP  aria  più  sottile  , e si  fa  più  vi- 
sibile. 

* Punto  per  punto  è lo  stesso  che  di 
punto  in  punto , secondo  la  prima  signi- 
Jpcazione  che  di  questo  abbiamo  indicata , 
capo  per  <»po.  Lai.  adamussim. 
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(Sera.  Ori.  45,  i5.  ) 

Ogni  cosa  diaea  ponto  per  punto 
Ch'  aveva  fatto  injìn , che  quivi  è giunto. 


( Firenz.  Asin.  lib.  5.  ) ÌSò  restava  una  di 
loro  di  domandare  Psiche  pomo  per  può* 
lo  , filo  per  filo , e segno  per  segno  , chi 
fosse  il  padrone  di  quelle  maravigliose 
ricchezze. 


VII.  Co’  verbi  avere  , mettere  , stare  , 
tenere  ; per  avere  • o mettere  in  ordine  ; 
stare  , o tenere  apparecchiato , Lat.  para’ 
tus  , parata , etc.  Far  punto , per  fermarsi^ 
far  posa  ; detto  dal  punto  , il  qoale  ferma 
il  periodo  della  scrittura.  ( g.  Ò.  n.  4.  ) 
Tuocio  avendo  già  messi  su  la  coppella 
cento  de'  Sàoi  cartocci , fatto  punto  quivi , 
chiamò  la  donna. 

Mettere  al  punto  per  attizzare , in- 
stigare  : forse  perché  talvolta  punto  sta 
per  dubbio , o questione , e ancora  per 
cavillozione  , suffisticheria  , e sottigliezza 
d invenzione  ; onde  per  avventura  ne  vie- 
ne stare  in  sul  punto  , aver  punto  , e si- 
mili con  altri  modi  di  dire  : vedili  dai 
Vocabolari  tu  stesso  ; perchè  qui  propria- 
mente non  V*  hanno  luogo. 
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Capato  CCXIT^, 


Pure. 


I.  Pure,  Atrerbio  per  almeno.  Lat. 

saltem.  ( g.  i.  n.  i.  ^ 
furono  indosso  stracciati,  tenendosi  beato 
chi  pur  wrt  "poco  di  €pf^lli  potesse  ùvctc* 
li.  Per  ancora  ^eiÀandio.  Lat.  etiamsi^ 
etiam , etUtm  nuno  etc.  ( Fiam.  lib.  3.  ) 
Egli  {^quando  pur  te  non  amasse,  intor- 
no a molte  cose  dt  altri  suoi  fatti  impe- 
to ) non  potrebbe  ora  vacare , e ^mesticar 
novelle  donne. 


( Pet.  p.  I.  Cena.  28.  ) 

Negli  occhi  ho  pur  le  violette  ,e'l  verde 
Di  cK  era  armato. 


* Pure  • preceduto  dalla  particella  se 
si  usò  nella  significazione  di  postochè  , 
quando  anche.  Lat,  eUanisi  j come  spiega^ 
il  yooabolario.  (g.  i.  n.  i.)  E se  egfi 
si  pur  si  confessa^  i peccati  suoi  son  tan- 
ti e sì  orribili,  che  il  simigliante  n awer- 
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rà.  E (g.  3-  t>. 
Cristiani  era  , 
avesse  saputo , 
Cava  poco. 


'j.  ) Avvisando  , che  tra* 
ed  in  parte  , dove  , se  pur 
il  farsi  conoscere  le  moni 


; . 


Ili,  Per  certamente.  Lat.  certe , sane, 
quidem.  ( g.  8.  n.  6.  ) Deh  come  dee  po- 
ter esser  questo  7 io  il  vidi  pur  jeri  costi. 


( Pel.  p.  I.  Canz.  az.  )‘ 

, A me  par  pare 

Senno  a non  corhinciar  uopp'ake  imprese. 

• • I 

‘ > \ 

E ( Bocc.  Teseid.  4.  Sg.  ) - 
E dimagrato  , che  par  pur  la  fante. 

* In  senso  di  certamente , ma  con 
una  specie  di  esclamazione  di  dolore,  è in 
quello  del  GeW.  ( Capricc.  Ragiou.  7.  ) dfa 
dica  pur  chi  vuole,  e' passa  ^ur  presto  ùn 
anno , e dieci,  e venti  ; ed  è pur  una 
breve  cosa  la  vita  d‘  un  uomo  ! 

Ed  in  quell'  altro  del  medesimo  Ra- 
gionamento. >»  Egli  è pur  una  gran  cosa 
avere  a perdere  C essere.  » Ed  anche,  in 
quei  versi  del  Bembo. 

(Asol.  lib.  I.  sestina.) 

AÌlor,  chi  io  incominciai  f amato  stile 
Ordir  con  altro  pur , che  doglia  e piaruo. 


* Ma  come  un'  esclamazione  di  pia- 
cere e di  contentezza  si  trova  usato  Pure 
in  quel  modo  di  dire  pur  beato  ^ posto  av- 
verbialmente. ( Geli.  Sport.  5.  i.  ) Pur  bea- 
to , che  Dio  m' aperse  gli  occhi  ! ( Ambr. 
FurU  3.  6.  ) Pur  beato , che  messer  Guic- 
ciardo  mi  donò , oltr'  alle  pezze , una  bor- 
sa  con  venticinque  scudi  ! 


IV.  Per  finalmente.  Liat.  tandem , de- 
mum.  ( g.  3.  D.  g.  ) E sentendosi  in  que- 
sto cosi  abbominevole  luogo , si  sforzò  di 
rilevarsi  • ed  ora  in  qua , ed  ora  in  là 
ricadendo,  tutto  dal  capo  impastato,  do- 
lente , e cattivo  pur  n usci  fuori. 


(Pet.  p.  I.  CaoE.  34.  ) 
treggia  , che  7 gran  desio 
Pur  d’  onorato  fin  d farà  degno. 


* E con  questa  medesima  forza  si  po- 
se talvolta  anche  in  sul  bel  principio  del 
discorso,  ( Firenz.  Lucid.  4-  2.  ) Pur  mi  si 
sono  levati  dinanzi. 


* E nel  senso  accennato  anche  si 
replicò.  ( Sacchett.  Nor.  87.  ) £’  mi  con- 
viene pur  pure  mangiare,  s'  io  voglio  vivere. 


y.  Per  nè  meno,  par  che  comune- 
mente si  ponga  dopo  le  particelle  non  che, 
non  tolamente , e simili.  Lat.  ne  quidttm. 
(g.  IO.  n.  3.)  Tolga  Iddio,  che  così  ca- 
ra cosa , come  la  vostra  vita  è , non  che 
io  da  voi  dividendola  la  prenda  , ma  pur 
la  'desideri.  ( g.  5.  n.  io.  ) Per  le  quali 
cose  la  nostra  cena  turbata  , non  solamen- 
te non  t ho  trangugiata  , anzi  non  V ho 
pure  assaggiata.  Ma  pur  non  sempre  se- 
gue alle  particelle  predette. 


( Pet.  p.  I.  3.  ) 

Però  al  mio  parer  non  gli  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato , 

E a voi  armata  non  mostrar  pur  l'arco. 


* E nel  senso  anzidetto  , la  negazio- 
ne talvolta  gli  si  pospose.  ( Castigl.  Corteg. 
lib.  4.  ) Quella  vera  fortezza , clie  fa  t a- 
nimo  esente  dalle  passioni , talmente  che 
non  solo  rum  teme  li  pericoli  , ma  pur  non 
H cura. 


VI.  Per  nondimeno.  Lat.  tamen  , at- 
tamen , con  la  corrispondenza  d' anotira 
che,  benché,  e si  fatte.  ( g.  3.  n.  a. ) Quan- 
tunque senza  alcurus  speranza  vivesse  di 
dover  mai  a lei  piacere,  pur  seco  si  glo- 
Cinonio  Voi.  IH.  38 
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ria/voy  ohe  in  alta  parte  aveste  alloggia- 
ti  i suoi  pensieri. 

Adzì  per  maggior  espressione  gli  s’  ac- 
compagna ancor  nondimeno , e simili.  ( g. 
I.  n.  4.  ) giovane  ancora  ohe  da  gran- 
dissimo suo  piacere  ^ e diletto  fosse  ...  occu- 
pato ^ pur  nondimeno  tuttavia  sospettava. 

E senza  tale  corrispondenza.  ( g.  a.  n. 
8.  ) Queste  parole  udì  il  Conte , e drdsegli 
forte t ma  pure  nelle  spalle  ristretto^  cosi 
quella  ingiuria  sofferse  t come  molte  altre 
sostenute  avea. 


(Puig.  14.) 

Chiamavi  il  Cielo  ^ e'ntomo  vi  si  gira  ^ 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne  ; 

E t occhio  vostro  pur  a terra  mira. 


TII.  Per  solamerUe.  LaU  solum.  (g-  8. 
Fin.  ) La  verità  delle  cose , che  si  diran- 
no , non  meno  graziosa  ne  fia  , che  C aver 
pur  tT  una  parlato. 


( Pet.  p.  2.  Canz.  49.  ) 
f^ergine  , quante  lagrime  ho  già  sporte^ 
Quante  lusinghe , e quanti  preghi  indamOf 
Por  per  mia  pena , e per  mio  grave  danno. 


( Filoc.  lib.  a.  ) Non  jpur  le  forti  brec- 


eia  vincono  le  baUagìie , 
toni  provvedimenti  danno 
volte,  . 


ma  i buoni,  e 
vittoria  le  più 


( Pet.  p.  I.  164.  ) 

Nò  posso  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo 
Là  ve  V sol  perde,  non  pur  T ambra , e 
r auro. 


( Pet.  p,  1.  198.  ) 

Hè  pur  il  mio  secreto  e 'I  mio  riposo 
Fuggo , ma  più  me  stesso,  e 'I  mio  pen- 
siero. 


\ 

* Pure  in  senso  di  solamente , prese 
talvolta  davanti  da  se  già. 


( Inf.  33.  ) 

Disperato  dolor  che  'I  cuor  mi  preme 
Già  par  pensando  pria , eh'  t ne  Javellì. 


( Bemb.  Rim.  Son.  33.  ) 

Di  quella  chiara  fronte  , che  ni  invola. 
Già  par  pensando. 


* A non  pure  si  fece  corrispondere 
anche  quanto.  ( Segni  Stor.  lib,  a.  ) Que- 
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sta  gUiventìi.  , mi  ha  commesso,  che 
aon  pure  in  suo  nome  , quanto  di  molti 
altri  della  medesima  voglia,  venga  a ri- 
chiedervi di  quelle  cose,  che  in  questi  ^m- 
pi  giudicano  utili  e necessarie  per  mante- 
nere la  libertà.  ( Paodolfio.)  Non  pare 
debbono  i buoni pa^i  essere  utili  a figliuoli 
in  ricchezze,  quanto  in  fama,  in  graùa 
ed  in  consiglio. 


• E similmente  anzi.  ( Bemb.  Asci, 
lib.  s.  ) E questa  pietà  in  me  non  pure 
jeri  solamente  ebbe  luogo , anzi  ogni  volta 
che  io  alle  sue  molte  sciagure  considero, 
duolmene  più  che  mezzanamente. 


* E parimenti  il  che. 


(Parg.  II.) 

Jo  sono  Omberto  : e non  pure  a me  danno 
Superbia  fe' , che  tutti  i miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 


* Fra  uoD  e pure  qualche  parola  ta- 
lor  s’  interpose. 


(Purg.  7.) 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto , 
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Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 


* Non  pare  ti  usò  altresì  in  senso  di 
appena. 


( Ar.  Ori.  28.  lOi.  ) 

Ma  il  Saracin  che  con  mal  gusto  nacque  , 
Non  por  la  saporò  , che  gli  dispiacque. 


* Non  pare  è anche  talora  investito 
della  forza  del  non  che  negativo. 


( Alam.  Colt.  T.  3g4.  ) 

E quanti  oggi  ne  tien  C Italia  in  seno. 
Dalle  rapaci  man  di  cui , sicuri 
Non  pur' armenti,  biade,  arbori,  e vigne 
•Possan  lì  presso  star  ; ma  la  consorte  ; 
Le  pargolette  fglie , e le  sorelle  ec. 


Vili.  Per  tuttavìa.  Lat.  jugiter , cor»- 
tinenter.  (g.  10.  n.  10.)  Gualtieri^  che 
tna^ior  voglia  di  piangere  avea , che 
di'  altro , stando  pur  co/  viso  duro , disse  : 
Cioè  stando  tuttavia  0 continuando  a sta- 
re col  tìso  doro. 

Cinonio  ffol,  ili,  38  • 


( Par.  a3.  ) 

Previene  il  tempo  in  su  P aperta  frasca^ 
E con  ardente  affetto  il  sole  aspetta , 
tiso  guardando  pur  , che  t alba  nasca. 


* Replicato  in  questa  significazione  , 
crebbe  di  forza, 

. . ! ■ 

( Purg.  5.  ) 

E vidile  guardar  per  maraviglia  . 

Pur  me  t pur  me,  e' I lume  eh' era  rotto. 


IX.  È particella  riempitiva  talora  , o 
per  aggiunger  forza,  o maggior  evidenza 
al  parlare , siccome  il  quidem  j o sane  de’ 
Latini.  ( g.  5.  n.  io.  ) Ea  pure , che  tu  mi 
mostri  qual  ti  piace  , e lascia  poi  fare  a 
me,  ( g.  8.  n.  a.)  Ella  è divenuta  femmi- 
na di  mondo  pur  per  ciò.  Ed  è riempiti- 
vo per  avventura  dove  diciamo  in  signifi- 
cato di  tempo  pur  ora,  pur  , e simili, 
( g.  5,  n.  a.)  La  quale  {^perciocché  pur 
allora  smontati  n erano  i Signori  di  quel- 
la) cT  albero e di  vela  , e di  remi  la 
trovò  fornita.  Quasi  dicesse  allora  allora, 
a punto  allora  smontati  n’ erano. 

* E per  riempitiva , si  pose  anche  do- 
po la  negazione,  come  s' è veduto  pcrCe- 
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tempio  del  Bembo  da  noi  citato  nelle 
giunte  al  Numero  VII.  e come  si  vedrà 
ancor  per  gli  altri  etempj  che  seguono. 
( Bemb.  Asol.  Hb.  i.  ) Nè  pure  solamente 
PeroUìno  ho  io  con  injìnta  voce  in  questa 
guisa  nomato  , ma  le  tre  donne  e gli  al- 
tri giovani  ancora. 


( Soldan.  Sat.  2.  ) . ' 

Adunque  devo  il  mio  franco  intelletto  , 
Che  nè  pare  anco  il  Cielo  ha  in  sua 
balìa  , 

Aie  arroganza  altrui  vender  soggetto  ? 


E secondo  l’antica  frase  de’ Provenza- 
li, s’ è posposto  alle  particelle  mi,  ti,  si, 
ci , vi , ne  } e s’ detto. 

X. '  Mi  pure.  ( Amet.  ) Con  voce  assai 
soave  il  cominciai  a rivocare  in  ferma 
terra  ; ma  non  che  acconsentisse  a me 
chiamante,  ma  appena  mi  pur  rispose. 
Cioè  a pena  pur  mi  rispose. 

XI.  Ti  pure.  ( Fiam.  lib.  3.  ) E quasi 
vero  parendomi , diceva  : Deh  è egli  ve- 
ro , che  tu  sia  tornato  ? Certo  si  è , io  ti 
par  tengo. 


( Petr.  p.  I.  i56.  ) 

lo  ti  pur  prego , e chiamo , 
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O sole , è tu  pur  fuggi  , e fai  <f  intorno 
Ombrare  i po^. 

XII.  Si  pure.  ( g.  7.  D.  3.  ) Io  son 
morta , che  ecco  il  marito  mio  ; ora  si 
pure  avvedrà  egli , qual  sia  la  cagione 
della  nostra  dimestichezza. 

XIII.  Ci  pure.  (g.  8.  n.  5.)  io  ci 
pur  verrò  tante  volte  ^ che  io  non  vi  rro- 
verò  cosi  impaccia/o  , come  voi  siete  pa- 
rato stamane. 

XIV.  f'i  pure.  (g.  6.  fio.')  Alli  quali 
Pampinea  , ridendo  disse  : Oggi  vi  pure 
abbiam  non  ingannali, 

XV.  Ile  pure.  ( Fiam.  Vib.  5.)  que- 
sto , che  vuoi  fare  , non  ò cosa  , che  pen- 
timento ne  possa  seguirei  e se  egli  ne 
por  seguisse  ; non  è da  poterlo  indietro 
ritornare. 

S’è  pur  anco  posposto  nel  medesimo 
modo  alle  particelle  i/ « lo  , li  o gli,  la , /e , 
e s' è detto. 

XVI.  Il  pure.  ( g.  IO.  n.  8.  ) Ma  perì 
ciocché  la  presente  materia  il  richiede , 
il  pur  farò.  E quivi.  Ma  Gisippo , che  con 
intero  animo  , come  con  le  parole , al  suo 
piacere  era  pronto  ^ dopo  lunga  tenzUme 
▼el  pur  mandò.  Cioè  pure  ve  lo  mandò. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  22.) 

Tanto  innanzi  son  pinta  , 

Ch'  r '1  pur  dirò  ; non  fostu  tanto  ardilo. 
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XVn.  Li  pure  • o gli  pum.  ( g.  8.  n. 
IO.)  Salto  Iddio f che  mal  volentieri  gli 
prendo  , ma  perciocché  il  bisogno  mi  stri- 
gne^  ed  ho  ferma  speranza  ai  tosto  ren-> 
derglici  , io  gli  pur  prenderò. 

XVIll.  La  pure.  ( g.  8.  Fin.  ) Madon- 
na , io  non  so  , come  piacevole  Reina  noi 
avrem  di  voi  , ma  betta  la  pure  avrem  noi, 

XIX.  Le  pure.  (Filoc.  lib.  2.)  Di  que- 
sto mostrò  la  Reina  grandissimo  dolore , 
e molto  ne  pianse , e veramente  ne  le  pur 
dolse. 

XX.  Preposto  alla  particella  c/ie,  e 
con  esso  legatosi , ha  forza  di  se  condizio- 
nale. Lat.  modo  ut,  dummodo  ; e serve  al 
congiuntivo,  (g.  3.  n.  8.  ) La  medicina 
da  guarirlo  so  io  troppo  ben  fare  , pnr 
che  a voi  dea  il  cuore,  di  segreto  tenere 
ciò , che  io  vi  ragionerò.  Cioè  posto  che 
vi  dia  il  cuore,  o solo  che  vi  dia  il  cuo- 
re , ec. 


( Pet.  p.  1.  i66.  ) 

Non  ho  medolla  in  osso  , o sanffse  in 

^bta , 

CK  t non  senta  tremar  ; pur , eh’  *’  m' op- 
presse. 


Che  con  T indicativo  si  saria  detto , se 
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pur  a voi  dàfiil  cuore;  s" io  pur  m*  appresa 
so  ; c simili»  Lat.  sì  modo. 


* XXI.  Par  che  si  usò  ancora  in  forza  di 
eziaadio  che,  come  osserva  il  Bembo.  ( Pros. 
lib.  3.)  H quale  cita  il  seguente  esempio 
di  Dante  nelle  Rime  : 


E però.,  donne  mie,  purch’ib  volessi 
Non  ci  sapre' io  dir  ben  quel,  cK  i'  sono. 


* E tanto  nel  significato  di  se  , come 
in  quello  di  eziandio  che , in  cambio  di 

fiur  che  si  scrisse  anche  pare  che.  (Bocc. 
Dtrod.)  £ così  r usava  lo  straniere , ^xxve 
che  ad  esse  s’ avvenisse , come  T avrebbe 
il  propio  Signore  usate.  ( Passai.  Specch. 
Pen.  i5.  ) ma  ecco  pare  che  la  vita  fus- 
se  lunga , non  dee  P uomo  indugiare  la 
penitenzia.  ( Vit.  S.  Mar.  Madd.  8.)  Porsi 
si  convertiranno  , e parechè  non  si  conver- 
tissono , io  per  me  voglio  questo  bene. 


* Talora  il  che  anche  si  tacque. 
(SaWiat.  ÀTTertiiD,  a.  i,  5.  ) Che,  usata  di 
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con^ugnersi  con  la  coda  di  ctrtc  voci , 
sì  lascia  spesso  nel  parlar  nostro  : e dice- 
si, poi,  poscia pur  ec.  Invece  di 

goichè , posciachè  ....  parche.  ( Tavol. 

iiond.  g.  5.  ) Pur  per  lo  mio  amore  tu 
rompa  una  lancia  incontro  alla  gente  del 
Re  Arlù. 


FlNS  DEL  VOLUME  TERZO. 


ERRORI 


CORREZIONI 


Pag.  6.  1.  i6.  Pietro  del 
» 27.  » i3.  fanciul-la 
» 37.  » 6.  fai- letti 

» 70.  » 32.  Farad,  2. 

» i5o.  » g.  solitizzare 
» 3o6.  » 3.  Caccionmi 

» 317.  » 3.  milla 
»3ig.  » i5.  della  cosa 
» 33o.  » 21.  la  o in 
» 367.  » 18.  guadagni 
fatica 

» 420.  » 12.  carrezzocce 
» 4'^o.  » 12.  Calandrino 
» 480.  » 3.  20  per  più 
» 489.  » 23.  asciati 
» bi'j.  » 8.  raddopiarsi 
» 555.  » 18.  morto 


Pietro  dello 
fanciul-lo 
fal'leti 
Farad.  3. 
sottilizzare 
Caccinmi 
mila 

della  casa 
là  o in 
guadagni  con 
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